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OPINIONI 


25 APRILE E 2 GIUGNO 
LUIGI SANTAGATI* 


Sino al 1976 il 4 novembre era l’unica data in cui si poteva festeggiare una vera 
vittoria in guerra (oltre quelle dei Campionati del mondo di Calcio); la vincita, sofferta, 
della I guerra mondiale ma, soprattutto, la conclusione dell’ Unità d’Italia con l'annessione 
del Trentino-Aldo Adige e del Friuli Venezia Giulia e Trieste. 

Perchè nelle altre guerre, a che mi sovvenga, non è che l’Italia nostra abbia mai fatto 
sfracelli. A partire dal nostro mitizzato Risorgimento (non agganciamoci ai fasti di Roma 
veramente troppo lontani), abbiamo perso nel 1848-9 la 1° guerra d'Indipendenza con 
una scoppola tale d’aver spinto l’allora Re del Piemonte, Carlo Alberto, all’ abdicazione 
in favore del figlio Vittorio Emanuele II ed alla sua morte per crepacuore in esilio in 
Portogallo, lo stesso anno, a soli 51 anni. 

Nel 1859 non abbiamo vinto la 2° guerra d’Indipendenza: infatti la Lombardia ci 
venne passata (al Piemonte, sia chiaro) da Napoleone III e non ceduta direttamente a noi 
dall’ Austria. 

Non furono certo una guerra ed una vittoria eclatante quelle che condussero all’ Unità 
d’Italia nel 1860-1. Favorita da una congiura massonica internazionale capitanata dagli 
Inglesi, l'Unione dei regni italiani deve quasi tutto a Camillo Benso di Cavour ma 
soprattutto a Giuseppe Garibaldi e ben poco a chi si impadronì della sua vittoria. 

Nella 3° guerra d’Indipendenza del 1866 ne abbiamo buscate sia nella battaglia navale 
di Lissa!, pur essendo in netta superiorità numerica, che in quella campale di Custoza?. 
Ed anche in questo caso ottenemmo il Veneto ed un pezzetto di Friuli per la 
contemporanea vittoria dei Prussiani, in quel momento nostri alleati, sugli Austriaci. 
L’onore fu salvato ancora una volta da Giuseppe Garibaldi, vittorioso sulla strada per 
Trento, poi fermato dal Re, a cui rispose col famoso “Obbedisco”. 

Anche la guerra d’ Abissinia (nome antico dell’odierna Etiopia) del 1895-6 si risolse 
in un mezzo disastro: le disfatte dell’ Amba Alagi e di Adua provocarono la caduta del 
governo di Francesco Crispi e numerosi sommovimenti di piazza. 

La successiva guerra di Libia del 1911-12 condotta sotto il governo di Giovanni 
Giolitti non fu certo un’apoteosi. Il decadente Impero turco, allora padrone dell’intera 
area geografica dell’Oriente mediterraneo, Egitto compreso, oltre Siria, Iraq, Giordania, 
Libano, Arabia, Sudan e la povera Armenia, ebbe solo la prima botta: dopo 6 anni di 
esso non rimase quasi nulla. 


* Direttore editoriale. 
! Isola dell’ Adriatico sita di fronte a Spalato (Croazia). In latitudine un po’ più a Sud di Ancona. 
? Frazione del comune di Sommacampagna in provincia di Varese (Lombardia). 
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Quando poi, Fascismo imperante, nel 1935-36 l’Italia s’ impadronì della Etiopia ‘fu 
l’unico successo militare dell’Italia fascista, conseguito comunque ai danni di un esercito 
tribale, privo di equipaggiamenti e armi, senza addestramento”. 

Qualche anno dopo, nel 1940-41, provammo a spezzare le reni alla Grecia durante la 
II guerra mondiale, ma ne uscimmo noi frantumati dall’abbraccio mortale del Nazismo 
e dalla grande scoppola ricevuta dagli anglo-statunitensi. 

Ma poichè lo sport più praticato dagli Italiani è, e resta, il salto della quaglia, 
all’indomani della sconfitta ci ritrovammo tutti sul carro del vincitore, tutti antifascisti 
e, se possibile, partigiani, il che non guastava per rifarsi una verginità da tempo persa. 
D'altronde Ennio Flaiano, grande fustigatore dei costumi, ebbe a ricordare: “Gli italiani 
corrono sempre in aiuto del vincitore”. 

Ed ebbe giustamente a stigmatizzare Winston Churchill: “Bizzarro popolo gli italiani. 
Un giorno 45 milioni di fascisti. Il giorno dopo 45 milioni tra antifascisti e partigiani. 
Eppure, questi 90 milioni di italiani non risultano dai censimenti”. Per poi aggiungere: 
“Gli Italiani perdono le partite di calcio come se fossero guerre e perdono le guerre 
come se fossero partite di calcio.” 

In fatto di ricordi e proposizioni dobbiamo ammettere, come popolo, di avere la 
memoria estremamente corta o bizzarramente deviata. 

Pigliamo come esempio la nostra amata ed a volte ipocrita Costituzione della 
repubblica italiana all’articolo 1: “L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul 
lavoro”, frase che più marxista non si può, figlia continua all’atto della sua redazione 
(1947) ed in moltissimi suoi articoli, di un compromesso tra cattolici e comunisti, che 
supera in qualunquismo anche l’articolo 1 della Costituzione dell’Unione Sovietica del 
1918 (La Russia viene dichiarata Repubblica dei Soviet, dei deputati degli operai, dei 
soldati e dei contadini. Tutto il potere, centrale e locale, appartiene a questi Soviet) 
approvata il 10 luglio 1918; quello della Repubblica popolare socialista d’ Albania 
(L’Albania è una Repubblica Popolare Socialista) del 1976; quello della Repubblica 
popolare cinese (La Cina è uno Stato socialista soggetto alla dittatura democratica del 
popolo) del 1982 o quello della Repubblica socialista del Vietnam (La Repubblica 
socialista del Vietnam è un paese indipendente, sovrano e unito, che nella sua integrità 
comprende la terraferma, le isole lontane, lo spazio aereo e le acque territoriali). 

Senza dimenticare le 18 Disposizioni transitorie e finali tipiche della mentalità italiana 
che hanno fatto sì che, in questa italica Terra, nulla è più provvisorio del definitivo e 
nulla è più definitivo del provvisorio e che hanno portato l’Inno di Mameli a divenire 
solo nel 2017 (Legge n° 181 del 4 dicembre 2017), dopo più di 71 anni di provvisorietà, 
l’Inno ufficiale della Repubblica italiana. 

Il popolo italiano non può votare su un referendum propositivo come fanno 
regolarmente in Svizzera ma solo abrogativo e “Non è ammesso il referendum per le 
leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare 
trattati internazionali.” (art. 75). Cioè, in parole povere, il popolo resta sempre suddito 
o, come diceva il Marchese del Grillo: «Ah... mi dispiace. Ma io so’ io, e voi nun zete un 


3 Da: https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_d%27Etiopia. 
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cazzo!», frase famosa tratta dal sonetto Li soprani der monno vecchio (1831) di Giuseppe 
Gioachino Belli. 

D'altronde Francesco Cossiga aveva provato, dopo la caduta del Muro di Berlino, 
mandando un messaggio di ottanta pagine alle Camere, a chiedere alcuni cambiamenti 
ad una Costituzione già allora giudicata obsoleta e frutto di ovvie transazioni tra forze 
politiche ormai scavalcate dalla storia, ma ne ricavò, nel 1991, la richiesta di messa in 
stato d’accusa da parte del Partito comunista. 

Ma ritorniamo a noi. 

MI capitò, durante una conferenza tenuta con altri relatori in occasione del 150° 
anniversario (2011) della costituzione del Regno d’Italia, di parlare delle Due Italie, 
quella del Nord e quella del Sud, di cui la Sicilia rappresenta una larga parte. 

Parlai brevemente della “colonizzazione” piemontese avvenuta dopo l’ Unità d’Italia 
spiegando che i Nordisti si comportarono come gli Inglesi, i Francesi ed i Belgi nelle 
loro colonie tra il XVI ed il XX secolo, arrivando sino a portarsi appresso dal Nord le 
balie per i loro neonati per non mischiare neanche il latte materno con 1 loro “sudditi” 
del Sud. 

Subito dopo parlai intorno alle attuali feste civili nazionali ricordando che la vera 
festa dell'Unità nazionale cade il 17 marzo poichè fu in quella data del 1861 che fu 
proclamato il Regno d’Italia. Ma, dopo il 1946, si è deciso che fosse giusto solo ricordare 
il 2 giugno, giorno in cui, nel 1946, fu effettuato il referendum per la scelta della 
Repubblica o il mantenimento della Monarchia. Data, questa, da considerare non solo 
divisiva ma chiaramente frutto di un periodo storico, e del compromesso catto-comunista 
già accennato, che ha cancellato in un colpo solo ieri (1946) 85 anni di storia, e oggi 
(1861) ben 160. 

Le mie parole furono interrotte ed accompagnate da più di un caloroso e prolungato 
applauso che mi fece comprendere che la gente, pur inconsapevolmente, la pensava 
come me. 

Altrettando valse quando parlai della cosiddetta Festa della Liberazione, il 25 aprile, 
frutto della rimozione della memoria collettiva, oggi proprietà esclusiva della sinistra e 
di una anacronistica ANPI, a cui la defunta Democrazia Cristiana lasciò campo libero 
specie nel campo culturale purchè fosse lasciata in pace nel comandare. 

Ma in Sicilia la Liberazione è iniziata nel 1943, con lo sbarco degli anglo-americani 
11 9 luglio, ed il conseguente armistizio di Cassibile (frazione di Siracusa) dell’8 settembre 
1943. E allora, mi chiesi, perchè noi dobbiamo festeggiare la Liberazione del Nord il 25 
aprile e non la Liberazione del Sud 1'8 settembre? 

Anche in questo caso le mie parole furono accompagnate da un caloroso e prolungato 
applauso. 

Tiriamo allora delle conclusioni. 

Quest’Italietta che da sempre, al mio ricordo, arranca, arrangiandosi ovunque alla 
bisogna con quel gusto d’appoggiarsi a qualcuno esterno (in questo caso 1’ Unione Europea 
o gli Stati Uniti), costume ampiamente stigmatizzato già da Dante ma soprattutto dal 
Petrarca (Italia mia) e con convinzione ribadito da Leopardi e da Pirandello, e tutto 
sommato fortunata vista l’incompetenza e l’incapacita continua dei suoi governanti 
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almeno degli ultimi trent’ anni (dai tempi della ormai famigerata Mani pulite), s'è persa 
anche nel ricordo delle sue migliori giornate. 

Auspico, spero, credo di poter festeggiare ancora e sempre al meglio il nostro stellone 
nazionale. 

Ma perchè nascondere la nostra storia? 

Perchè nascondere una delle poche cose, il 17 marzo, che può veramente solo unire 
e non dividere? 

Perchè festeggiare una data ancora così divisiva come il 25 aprile, e non festeggiare 
11 4 novembre o, ancora meglio, il 20 settembre, data della presa di Roma nel 1870 e del 
suo immediato divenire Capitale d’Italia? 

Ma è possibile essere ancora fermi, oggi, Anno Domini 2021, alla retorica antifascista 
ed anticomunista che non permette d’andare né avanti né indietro? 

Auspicherei il ritorno in massa del buon senso del buon padre di famiglia, la diligentia 
diligentis patris familiae del Diritto romano, ma ce ne sono ancora, in giro, buon padri 
di famiglia?» 
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OPINIONI 


PASTA AL FORNO 
MAssIMO SANFILIPPO* 


Una delle poche persone con cui intrattengo rapporti amicali, dopo aver letto il primo 
numero di «Galleria», ha commentato: “È molto interessante, centrata nel solco di un 
approfondimento concernente l’architettura e le sue applicazioni. Ma cosa c’entri tu? 
Cosa c’entra il tuo scritto d'apertura? Così come l’articolo a chiusura. Scorrendo tutto, 
ho avuto la sensazione di leggere i pensieri di due buontemponi invitati per caso a un 
convegno di persone serie che disquisiscono di argomenti specifici. Cos’è? Il tentativo 
di mescolare lettere e architettura? È come preparare un ‘white russian’ (il cocktail 
preferito dal grande Lebowski) versando succo di limone al posto della panna liquida.” 

Fin qui il commento — abbastanza tranciante, devo dire, ma pertinente — cui se ne 
contrappone un altro che dice di alleggerimento e di gradevoli divagazioni rispetto al 
tema dominante. Non sono un tecnico. Mi piace l’idea di una rivista che ospiti varia 
umanità espressa con proprietà di linguaggio ed eleganza. Racconto storie quando ne ho 
voglia e qualcuno ha riconosciuto una qualche abilità in questo de-scrivere. Per cui, di 
seguito, narrerò di un episodio accaduto prima della pandemia ma che riguarda un 
rapporto divenuto essenziale in tempo di chiusure e confinamenti: il nostro rapporto 
con il cibo. 

Ero poggiato con le spalle al muro esterno dell’edificio basso che ospitava la friggitoria 
e stavo sorseggiando birra in compagnia di un’amica che aveva insistito perché assaggiassi 
le specialità di quel posto/ristoro, la cui notorietà oltrepassava i confini del quartiere. 
Stavamo appunto aspettando che friggessero panelle e crocchette di patate. Ero rilassato. 
Osservavo l’animazione che movimentava la piazza, lo sguardo sereno proiettato verso 
l’incrocio di strade attraversate continuamente da automobili cariche di persone; 
assorbivo distratto le voci degli ambulanti, il chiacchiericcio degli avventori, i rumori di 
quella parte di città alle due del pomeriggio. Sebbene fosse distante, notai subito il 
vecchio per il suo incedere curvo e risoluto. Pareva lo avessero caricato a molla e consumò 
un bel tratto di strada in brevissimo tempo. 

Giunto all’incrocio, piuttosto che arrestarsi per poi attraversare in sicurezza, scostò 
semplicemente — e non di molto — il braccio sinistro dal tronco, lo mantenne rigido 
distendendo le dita della mano, come se da quelle estremità fosse in grado di far scaturire 
un’energia capace di bloccare le macchine che muovevano nella direzione del suo 
percorso. Marciò quindi determinato senza rallentare il passo, gli occhi fissi in terra 
come la postura obbligata del suo corpo anziano imponeva, movendosi nella mia 
direzione, incurante delle brusche frenate e dello strombazzare di clacson intorno a sé. 


* Membro della Società Sicilia. 
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Avvertii una strana sensazione di disagio: pareva che puntasse dritto contro di me ... 
invece passò accanto ignorandomi completamente e come in trance, mentre rilasciava il 
braccio schiva-automobili, entrò nel negozio. Entrai anchio attraverso la tenda realizzata 
con filamenti di plastica che emisero un fruscio al mio passaggio. Il vecchio era basso di 
statura e, come detto, curvo. Il suo sguardo eretto poteva arrivare alla prima fila delle 
mensole di vetro che ospitavano le pietanze. Alzò gli occhi e improvvisamente il volto 
si contorse in una smorfia che poteva esprimere in sequenza: sgomento, delusione, rabbia, 
frustrazione, autocommiserazione. Allargò appena le labbra per emettere un suono che, 
rivolto a tutti, a nessuno, a sé stesso, parve il solo naturale debole sfogo al manifestarsi 
di tante emozioni insieme. Il lamento roco, gutturale, giunse anche a me, un unico verso, 
tutto d’un fiato: “... nghiapastaffornuncinnecchiù?!” 

Non compresi immediatamente e, strattonando l’amica che mi aveva seguito 
all’interno del locale chiesi a bassa voce, con urgenza: “Che ha detto? Che vuol dire?” 
Lei scostò la tenda, sorridendo ... “Doveva avere una gran voglia di pasta al forno, ma 
deve essere finita ...” disse divertita rivolta a me, che invece ero serissimo. Tornai ad 
osservare il vecchio che era rimasto immobile, come folgorato. 

Allora, una giovane donna bene in carne, che indossava un grembiule dai colori 
sgargianti, sollevò l’anta che separava la zona degli inservienti dallo spazio riservato ai 
clienti e si avvicinò al vecchio. “Stassi tranquillo signooo ... A pasta al forno è misa di 
latu, ca era troppu cavuda. Ccinnè na teglia sana sana.” 

Così dicendo infilò uno stretto passaggio che si apriva in mezzo a un bancone di 
marmo, raccolse due presine di stoffa, scomparve un momento alla vista per tornare, 
reggendo ai lati — più in alto del proprio petto — un contenitore rettangolare di metallo 
colmo di una pietanza fumante. Passò nuovamente dalla parte dei locandieri e depose il 
tegame accanto agli altri in bella vista. Mi avvicinai per osservare attentamente quel 
cibo tanto desiderato: era pasta piccola, anelletti, compatta, rossa di sugo con chiazze di 
bianco d’uovo sodo, scurita da una crosta che amalgamava piselli, prosciutto, mi parve, 
e chi sa cos’altro. Il tutto cotto al forno. 

MI girai con un sorriso idiota verso il vecchio. Ma lui non era più lì. Si era spostato 
su uno sgabello alto e stava contro il muro di un colore verde pallido interrotto da 
un’unica mensola lunga quanto tutta la parete. “Allora, signooo ...” la voce della donna 
mi costrinse nuovamente nella sua direzione, ma quell’embrione di domanda era rivolto 
al vecchio. Mi trovavo in mezzo ai due, arretrai di un passo per osservare entrambi, 
tenendo il volto perpendicolare alla linea che li separava, la mia amica aveva incrociato 
le braccia, ferma davanti l’ingresso a guardare la scena. 

“Pastafforno, pastafforn 0...’ mormorò il vecchio rivolto al muro, scuotendo appena 
la testa. Come un imbecille mi rivolsi alla donna: “Vuole della pasta al forno ...’ Lei 
pareva avesse bisogno di una richiesta scritta con firma suggellata dal notaio, perché 
tornò a chiedere con tono di voce più alto di un’ottava: “Chi voli un piatto di 
pastafforno?” Il vecchio ripeteva, ritmando con la testa: “Pastafforno ...° Mi sentivo 
scoppiare. Avrei voluto gridare a quella stronza: “Ma che cazzo aspetti?! Perché lo 
tormenti? Dagli questa fottuta dose di pasta al forno e facciamola finita, cazzo!!” Ma 
lei non ebbe bisogno di ulteriori sollecitazioni. 
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Mentre avvampavo di impazienza, estrasse un piatto da una pila sistemata sul banco 
di marmo davanti ai contenitori e con una spatola da carpentiere incise e tolse via dalla 
teglia un quadrato perfetto e spesso di quella vivanda, lo fece scivolare con maestria nel 
piatto, raccolse da qualche parte una forchetta e, oltrepassata la trincea, poggiò il tutto 
davanti al viso del vecchio, ora silente. 

Quindi si allontanò, stropicciando le mani sul grembiule. Rimasi lì, finalmente placato 
e, senza volerlo, cominciai a immaginare come il vecchio avrebbe affrontato la 
soddisfazione del proprio desiderio; se velocemente, con ingordigia. Addirittura pensavo 
a cosa potesse significare per lui quel cibo: se gli ricordasse una fame antica, se fosse 
uno dei pochi piaceri che ancora potesse permettersi, un premio alla determinazione, il 
compenso di una vita difficoltosa ... Ma forse erano sciocchezze. Forse era soltanto un 
piatto di pasta ... Ma no! Io avevo osservato il suo volto deluso, la sua espressione 
avvilita quando aveva realizzato che quella pietanza — e non altre! - non c’era più, che 
non avrebbe potuto mangiarla. Fosse stato solo il bisogno di saziarsi, avrebbe avuto 
altre opportunità pronte davanti a sé, non avrebbe manifestato quella evidente infelicità. 

Forse assaporava quella pasta cotta al forno da bambino, forse sua madre la preparava 
per lui con ogni cura, la domenica, forse ... 

“Panelle e crocchè pronte!” La voce acuta della donna mi distrasse da quei pensieri. 
Mi volsi verso di lei e ricevetti un cartoccio caldo. Chiesi: “Quant’è?” Rispose con una 
cifra: “Sette”. Allora fui tentato di pagare anche la pasta che il vecchio stava mangiando. 
Esitavo ... cercai conforto nello sguardo della mia compagna. Fossi stato a Napoli, 
magari avrei potuto farlo in tranquillità, ma lì, a sud di nessun nord, avrebbe potuto 
suonare indiscreto, arrogante, persino offensivo. Così pagai il mio conto, salutai e mi 
avviai all’uscita, non senza prima aver lanciato un’ultima occhiata al vecchio: masticava 
il cibo lentamente, con espressione neutra, gli occhi chiusi. 

Saluti.* 
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UN TRATTO DELLA STRADA ROMANA TERMINI-CATANIA NEI PRESSI DI CALTAVUTURO (PA) 
LUIGI SANTAGATI* 


La notizia era sulle pagine dei giornali siciliani martedi 15 settembre 2020. La 
scoperta, in termini archeologici e storici è eccezionale. 

Infatti mai sino ad ora era stata trovato un reperto qualunque di una strada romana 
che non fosse stato collocato all’interno di una città con l'eccezione, ovviamente, dei 
ponti antichi, che riescono a dare un’idea abbastanza precisa degli Itinera romani 

L'unica eccezione nel panorama siciliano fu, nell'autunno del 1954, il ritrovamento 
in contrada Zuccarone, posta a meno di 3 km in linea d'aria ad Est del centro di Corleone 
(PA), di un cippo miliare romano riportante l'iscrizione del nome del console Aurelio 
Cotta. 

Il miliare!, scoperto da Giovanni Valenti allora giovane 
studioso di Corleone, era sepolto a lato della trazzera più 
antica posta a circa m 500 più a monte del tracciato della 
odierna Regia Trazzera Cammarata-Castronovo-Palermo, 
variante tarda della strada più antica a monte. Studiato quasi 
subito da Antonino Di Vita nel 1955°, il cippo è di forma 
parallellepipeda, diverso dai miliari ritrovati in altre loca- 
lità dell'impero in epoca successiva, solitamente a forma 
cilindrica, e riporta la scritta AURELIUS COTTAS CONSOL 
e, più in basso, la scritta NW/VII ovvero LVII che corri- 
sponde a 57 milia passum o miglia ossia a poco più di 84 
km. 

Il Di Vita sin dall'inizio, sia per l'arcaicità della nume- 





razione in cui la non è ancora sostituita dalla L, che del- 
la parola consol poi divenuta in epoca più tarda consul, 
sostenne a buona ragione di trattarsi di opera collocabile al 252 a.C., periodo in cui 
Aurelio Cotta fu console, non trovandosi inoltre nell'iscrizione il segno della reiterazione 
che veniva collocato accanto al nome in caso di nuovo consolato come avvenne per 
Cotta che fu richiamato alla carica ancora nel 248 a.C.. Inoltre anche la mancanza del 
punto di origine della strada (in tal caso si suppone Agrigento) fa capire l'antichità del 
miliare. 


Rilievo del miliare di Corleone. 


* Direttore editoriale. 

! Il miliare era così detto poichè era collocato, sia a destra che a sinistra della via, ogni mille doppi passi 
di un buon camminatore equivalenti a 1.482,50 metri. 

2 ANTONINO Di VITA, Un miliarum del 252 a.C. e l'antica via Agrigento-Palermo, «Kokalos» I, 1955, pp. 
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UN TRATTO DELLA STRADA ROMANA TERMINI-CATANIA NEI PRESSI DI CALTAVUTURO (PA) 
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Altri propendono per datazioni più tarde, anche 144 a.C., ma tutti concordano sul 
fatto che si tratti di un cippo collocato sulla via Palermo-Agrigento, anche se il miliare 
non presenta alcuna altra indicazione oltre quelle già riportate. 

Non vi sono cose certe ma il miliare indica probabilmente una distanza da Agrigento 
piuttosto che da Palermo, che in quel punto dista circa 30 miglia stradali. La somma 
delle due distanze stradali, la Palermo-miliare di 30 milia passum (passante ad Est di 
Corleone, Santa Cristina Gela, ad Est di Altofonte e ponte dell’ Ammiraglio di Palermo) 
e la miliare-Agrigento oggi di 53 mp ma all’epoca più lunga (approssimativamente pas- 
sante da Joppolo Giancaxio, Santa Elisabetta, Sant’ Angelo Muxaro, San Biagio Platani, 
Alessandria della Rocca, Bivona, Palazzo Adriano e Prizzi), rende un totale di 83 mp. 

Nuove considerazioni sul miliare sono state prodotte nel 2006 da Jonathan Prag* 
docente di storia antica ad Oxford, che danno un quadro globale inserito in un contesto 
molto più ampio di quello suggerito precedentemente da Di Vita. 

Probabilmente il luogo del ritrovamento del miliare, spezzato in più parti per facili- 
tarne il trasporto, era lontano dal luogo in cui effettivamente era collocato, forse nei 
pressi di un bivio. Da evidenziare che circa 3 mp più a Sud la strada Agrigento-Palermo 
intersecava la grande via di transumanza che da Mazara e Selinunte portava sino a 
Catenanuova (CT). 

Un altro possibile miliare, pare ritrovato nei pressi di Mazzarino (CL), venne descrit- 


10-21. 

3 JONATHAN R.W. Prag, I! miliario di Aurelius Cotta (ILLRP n. 1277): una lapide in contesto, in 
Guerra e pace in Sicilia e nel Mediterraneo antico (VII-II sec. a.C.). Arte, prassi e teoria della pace e 
della guerra, Atti delle quinte giornate internazionali di studi sull’area elima e la Sicilia occidentale nel 
contesto mediterraneo Erice, 12-15 ottobre 2003, Volume II, pp. 733-745. 
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LUIGI SANTAGATI 


to da Angelo Li Gotti, che 
così scrisse: " ... mentre da 
gran tempo rinvenuto in 
contrada Li Perni°, sulla 
trazzera Sofiana-Riesi, un 
cippo che sembra miliare, 
che si conserva presso la 
Villa Alberti di Mazzarino, 
sembra pure contenere una 
epigrafe latina riferentesi a 
Settimius Severus Pontefix 
Maxi-mus"9. 

Il cippo dovrebbe essere 
stato collocato sull'Itinera- 
rium Antonini I - A Trajecto 
Lilybeo mp 257 tra le stazio- 
ni di Philosophianis e 
Petilianis. Null'altro viene 
aggiunto da Li Gotti, né una 
descrizione, una foto, una Tratto dello statumen. A destra il muro di un edificio 
misura, un'impressione; né collocato a lato della strada. 
altro si è più saputo del presunto miliare che, a ricerche successive, è risultato scomparso”. 

Altre testimonianze stradali, al di là delle testimonianze emerse all’interno delle 
città, non esistono salvo qualche toponimo come un casale Millarinum o Miliario che 
ricorda nel suo nome l'esistenza di un miliare, è riportato dall'Amico* che lo situa nei 
pressi di Lentini, forse fra Scordia e Francofonte, ma non lo localizza. 

Abbiamo poi un borgo Millara, sito a circa 7,5 km ad E di Marsala (TP) nel territorio 
dello stesso comune (IGM 257.II.NO Paolini), nome che sembra ricordare la colloca- 
zione di un miliare. 

Sempre a N di Marsala a circa 10,5 km sulla strada per Trapani si trova la località 





4 AnceLO Li Goti, Note su Philosophiana e Calloniana alla luce di nuovi rinvenimenti archeologici, 
«Archivio Storico Siciliano», Serie II, Volume VII, 1957, p. 247. 

5 La contrada Perni (Monte Perni) si trova approssimativamente a circa 1,5 km a SSO da Mazzarino 
(CL) sulla RT Piazza Armerina-Philosophiana-Mazzarino-Licata (IGM 272.IV.NE Riesi). La Villa Alberti, 
un tempo di proprietà di una notissima famiglia del luogo oggi non più dimorante a Mazzarino, dista circa 
600 m ad O della Regia Trazzera per Licata. 

L'imperatore Settimio Severo regnò tra il 193 ed il 211. 

? L'archeologo Marco Sfactèria di Torregrotta (ME) mi ha confermato che, malgrado le indagini da lui 
svolte ed esserndosi recato, come me, nella Villa Alberti, anch'egli non ha ritrovato nulla. 

8 Vito MARIA Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto dal latino ed annotato da Gioacchino 
Di Marzo, Palermo, 1855-1856, volume II, p. 127. Le prime notizie sul casale della Diocesi di Siracusa 
Millarium o Millara, Millarino, Millarini, sito forse tra Scordia e Francofonte ma comunque nei pressi di 
Lentini (SR), risalgono al 1104. È ricordato nella Bolla di papa Alessandro II del 1168 e nel 1169 sui 
confini delle diocesi siciliane, in Rocco PIRRO, Sicilia sacra, volume I, p. 618. 
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UN TRATTO DELLA STRADA ROMANA TERMINI-CATANIA NEI PRESSI DI CALTAVUTURO (PA) 


Ragattisi o Racartisi. In ara- 
bo Rahl tis’ah significa 
casale del nono (sottinten- 
dendo miglio da Marsala) 0, 
meglio ancora, casale della 
nona fermata. 

Infine, ad Ovest di 
Siracusa, sulla strada per 
Lentini, troviamo il to- 
ponimo 7remilia, luogo che 
riporta l'evidente distanza di 
un insediamento (statio, 
mutatio, etc.?) dalla città. In 
questo caso il miliare dove- 
va essere posto al quadrivio 
delle strade che portavano 
ad Ortigia, a Catania lungo 
la costa e verso Cassibile ed 
Eloro sempre lungo il mare 
ed oggi posto a circa 400 
metri dal mare, probabil- 
mente  sull'/tinerarium 
Antonini II. Alio itinere a 
Lilybeo Messana mp 300 tra 
Siracusa e Catania. 

Nessun altro toponimo di 
cui sia a conoscenza riporta 
o ricorda indicazioni di di- 
stanze stradali. 

Ricordiamo infine tre 
iscrizioni lapidarie? meglio 
pubblicate da Marina Silvestrini nel 2014, che riportano notizie sul cursus publicus ov- 
vero del sistema stradale romano in Sicilia, ritrovate una a Sciacca nel 17° secolo poi 
andata perduta e due ritrovate a Marsala di cui una immediamente è stata trafugata dopo 
essere stata fotografata. 





Lo statumen visto da una diversa angolazione. 


La strada romana trovata durante gli scavi 
Il rinvenimento dei resti della massicciata stradale sottostante al classico lastricato 
romano, collocati a circa cm 40 di profondità, è avvenuto nel corso dei saggi archeologici 


° MARINA SILVESTRINI, Una nuova attestazione del cursus publicus dalla Sicilia tardoantica, sta in Se 
déplacer dans l’Empire romain Approches épigraphiques, XVIII rencontre franco-italienne d’épigraphie 
du monde romain, Bordeaux 7-8 octobre 2011, textes réunis par SécoLèNE DeMouGIN & MiLaGRos NAVARRO 
CapaLcero, Diffusion De Boccard, Bordeaux 2014, pp. 123-133. 
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LUIGI SANTAGATI 


preliminari richiesti alla 
Snam Rete Gas dalla 
Soprintendenza ai Beni 
culturali di Palermo durante 
la fase di prima pro- 
gettazione dei lavori di 
rifacimento dell’esistente 
metanodotto Gagliano Ca- 
stelferrato - Termini Imere- 
se. 

Il luogo di ritrovamento 
corre lungo la Regia 
Trazzera (testimonianza 
residua della strada conso- Visione dall’alto dello scavo. 
lare Palermo-Catania) che 
da Caltavuturo conduce ad Alimena e si trova parallelo alla S.S. 120, all’incirca al km 
36+900, con una lunghezza di circa m 25. 

Si tratta dello strato di fondazione, detto statumen, composto di sassi ed argilla 
combinato con un secondo strato, il rudus, fatto di pietre, mattoni rotti e sabbia spesso 
impastati con calce. Proprio la presenza di cocci anche di ceramica sigillata collocati 
nello statumen e nel rudus, ha permesso la datazione del manufatto che dovrebbe risalire 
ad un periodo collocabile tra il II ed il INT secolo d.C.. 

Sono totalmente mancanti il nucleus, di pietrisco e ghiaia e la copertura, il summum 
dorsum, di lastre levigate di 
pietra che danno il ca- 
ratteristico aspetto alle 
strade romane. 

Probabilmente il la- 
stricato è stato riutilizzato 
nel corso dei secoli come 
materiale costruttivo portato 
anche lontano rispetto al 
luogo di estrazione. 

D'altronde sono innu- 
merevoli i casi di riutilizzo 
come materiale da co- 
struzione dei manifatti più 


antichi: possiamo citare il l 
Colosseo di Roma e, in Un tratto di strada romana all’interno del complesso dei 
Benedettini, oggi Facoltà di Lettere dell’Università di Catania. 








Sicilia, l’utilizzo dei resti 
dei templi greci d’ Agrigento per la costruzione del molo di Porto Empedocle e di molte 
case anche dei tanti paesi collocati nei pressi di Agrigento, anche alla distanza di una 
ventina di km, e della città stessa. 
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UN TRATTO DELLA STRADA ROMANA TERMINI-CATANIA NEI PRESSI DI CALTAVUTURO (PA) 


Gli scavi sono stati condotti, sul posto, dall’archeologo Filippo Iannì di Villarosa 
(EN), con una lunga esperienza in questo tipo di scavi, sotto la direzione dell’archeologa 
Rosa Maria Cucco della Soprintendenza dei BB CC AA di Palermo. 

La strada coincide con notevole approssimazione con la Strada statale n. 120; il trat- 
to stradale romano corre infatti parallelo alla S.S. 120 ad una quota poco inferiore. 

Riportiamo in appresso le parole rilasciate da Lina Bellanca, soprintendente dei Beni 
culturali di Palermo: “L’eccezionalità del rinvenimento consiste principalmente nel fatto 
che siamo di fronte all’unico tratto di strada romana costruita sull’Isola, fino ad oggi 
attestato. Altro dato straordinario è la coincidenza della strada appena scoperta con la 
Strada statale 120 detta dell’Etna e delle Madonie; il tratto stradale romano, di cui si 
conserva solo la massicciata sottostante il basolato, certamente divelto dai secolari 
lavori agricoli, corre, infatti, parallelo alla SS 120 e ad una quota di poco inferiore 
confermando, almeno tra il chilometro 36 e il chilometro 37, una corrispondenza tra le 
due strade prima d’ora solo ipotizzata dagli studiosi di topografia antica”!°. 

Si ricorda, infine, che a Nord-Ovest dal luogo del ritrovamento si trova il sito della 
fattoria romana di Pagliuzza, insediamento servito dalla Catina-Thermae e dove, alcuni 
anni fa, sono stati rinvenuti oltre 500 denari d’argento di età repubblicana, che oggi 
sono esposti all’interno del Museo Civico di Caltavuturo.* 





Il luogo del ritrovamente nel cerchietto blu (tavoletta IGM 259.I.NE a scala 1:25.000). 


10 15-09-2020, https://www.ansa.it/sicilia/notizie/2020/09/15/archeologia-scoperta-a-caltavuturo-strada- 
ii-secolo-d.c._5a7a79d0-5557-4e83-a01e-a17d88f5e7af.html 
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TROVATA UNA VILLA RUSTICA ROMANA A VALLELUNGA (CL) 
LUIGI SANTAGATI* 


Solo il 9 dicembre 2020 l’ Assessorato regionale siciliano ai BB CC AA, per bocca 
dell’assessore Alberto Saminà, ha dato la notizia del ritrovamento in contrada Manca di 
Vallelunga, in provincia di Caltanissetta, a circa 2 km a NO della cittadina, dei resti di 
una probabile villa rustica romana che dovrebbero risalire a partire dal I e sino al IV 
secolo d.C. La scoperta è avvenuta nell’ambito dei saggi relativi alla progettazione del 
raddoppio della linea ferroviaria Catania-Palermo e si stima che l’insediamento possa 
avere un’estensione totale di circa 6 ha. 

L'indagine è iniziata a luglio ma è stato preferito dare notizia della scoperta solo 
quando, dopo aver meglio analizzato gli scavi iniziali, alcuni ritrovamenti hanno inizia- 
to a dare certezza di cosa si trattasse e come lo si potesse collocare temporalmente. 

Riportiamo di seguito il comunicato emesso dalla Soprintendenza ai BB CC AA di 
Caltanissetta: “I complesso 
rurale emerso, che sembra 
appartenere all’età roma- 
no-imperiale, con probabi- 
lità era una villa rustica il 
cui sostentamento era stret- 
tamente legato alle favore- 
voli condizioni ambientali 
(vicinanza al corso d’acqua 
del torrente Salicio, area 
pianeggiante, ottima espo- 
sizione) e allo sfruttamento 
del terreno circostante a 
scopi cerealicoli. 

Il rinvenimento, tra gli 
strati di crollo, di alcune tegole con bollo, lascia pensare che la villa sia collegata ad 
un personaggio della cerchia pubblica romana. 

Quanto alle caratteristiche della Villa, allo stato attuale della ricerca è possibile 
identificare almeno 5 o 6 ambienti che si articolano ad Est, a Nord e a Sud di un lungo 
ed ampio portico a forma di L. Nella parte oggi visibile il portico era delimitato a Sud 
e ad Ovest da muri esterni che inglobavano nella muratura colonne fittili poste alla 
distanza di circa 2 metri una dall’altra. Queste colonne erano formate, ciascuna, dalla 
sovrapposizione di dischi in terracotta del diametro di 35 centimetri circa, legati tra 






Una veduta generale dello scavo sin qui effettuato. 
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TROVATA UNA VILLA RUSTICA ROMANA A VALLELUNGA (CL) 


loro da uno strato di malta. 

Gli spazi fra le colonne 
erano probabilmente chiusi 
da bassi muretti (alti circa 
tra m 1,20/1,50) e la 
copertura del portico era 
costituita da una stretta 
tettoia a spiovente. 

A Nord e ad Est del 
portico, divisi da muri ben 
delineati, si disponevano 
diversi vani (al momento tre 
accertati, ma più proba- 
bilmente cinque) uno dei 
quali direttamente comuni- 
cante col portico tramite un 
varco. I vani erano a pianta quadrangolare, dotati di copertura e finalizzati a diversi 
utilizzi. Che uno di essi potesse fungere da magazzino o deposito sembrerebbe provato 
dal ritrovamento al suo interno di un dolio, ovvero un grande contenitore in terracotta 
del tipo solitamente destinato alla conservazione delle derrate alimentari. A Sud il portico 
cingeva invece un atrio o un’ampia corte scoperta, anch’essa di forma quadrangolare. 

In termini generali e allo stato attuale della ricerca, si profila l’esistenza, anche in 
questo territorio, di un vasto appezzamento fondiario direttamente gestito da un facoltoso 
proprietario, vissuto tra il I e il II secolo d.C. e dotato della disponibilità economica 
sufficiente a costruire e mantenere efficiente una domus dotata di un cortile circondato 
da porticati, peristilio. 

È molto probabile che il complesso si articolasse in due aree: una pars dominica, 
ovvero la zona residenziale del domus (N.d.R. proprietario), e in una pars rustica, dove 
trovavano sede gli spazi e gli impianti utilizzati per la conduzione delle attività agricole. 
La precisa identificazione di tali spazi funzionali potrà trovare conferma nella 
prosecuzione dello scavo e dell’indagine archeologica, con la piena messa in luce anche 
degli ambienti posti a Nord e a Ovest del portico; zone che, al momento, sono occultate 
sotto le pareti corrispondenti del saggio. 

La presenza di alcuni elementi ceramici ipercotti e di scarti di lavorazione lascia 
pensare anche ad un sistema di auto-produzione dei beni necessari allo svolgimento 
della vita quotidiana della villa. 

Vari segni di rimaneggiamento e riutilizzo — sia delle strutture rilevate che dei 
materiali da costruzione — attestano, peraltro, che il complesso ebbe lunga vita e conobbe 
nel tempo diverse fasi d’uso. Questa ipotesi trova conferma nell’abbondanza dei tipi 
ceramici rinvenuti, fra i quali si distinguono lucerne, anfore, vasellame da mensa in 
terra sigillata (ceramica caratterizzata da una vernice rossa brillante e da ornamenti a 
stampo in rilievo) sia italica che africana, collocabili entro un arco cronologico compreso 
tra il I ed il IV secolo d.C.”. 





In primo piano le colonne in dischi di terracotta del portico. 
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LUIGI SANTAGATI 


La villa si trovava in una 
posizione strategica, appena 
a N della via romana che, 
partendo da Siracusa, si 
congiungeva ad Akrai 
(Palazzolo Acreide) con il 
ramo che proveniva da 
Noto, asse di collegamento 
divenuto poi fondamentale 
in periodo bizantino quando, 
nel VII secolo, Siracusa 
divenne addirittura capitale 
dell’impero. 

“Da Acri la strada si 
staccava dall’antica 
consolare romana, ancora efficiente, e proseguiva per Buscemi, Buccheri, Bidis (Vizzini), 
Caltagirone, Pietraperzia, Caltanissetta, Mytistraton (l’attuale castellazzo di 
Marianopoli), Vallelunga, Valledolmo, Roccapalumba, Boikon (Vicari, passandola ad 
E, lungo il fiume sottostante la città) dove incrociava la consolare Agrigento-Palermo 
(Itinerarium Antonini) ed i suoi ponti, poi Ciminna, Chefala (Cefalà vecchia), Villafrati, 
Misilmeri ed infine, passando per Gibilrossa, arrivava a Panurmon (Palermo). In totale 
circa 176 miglia (poco più di km 260) percorsi ad una media di circa 25 miglia al giorno 
(38 km)."? La via ebbe particolare importanza anche in periodo musulmano quando Noto 
dette nome al Vallo che riporta il suo nome in tal maniera rimarcando l’importanza che 
la città era andata ottenendo.* 





SA.) asa 


Particolare di una delle tegole con bollo. 





Nel cerchio rosso la zona del ritrovamento (da Google Earth). 


! Si tratta della via Siracusa-Agrigento-Marsala riportata nell’/tinerarium Antonini. 

? Luci SAnTAGATI, Storia dei Bizantini di Sicilia, Edizioni Lussografica, Caltanissetta 2012, p. 280, nota 
45. Correggo Gerretanum riportato nell’originale con Buscemi e Buccheri in quanto il cambiamento è frutto 
di indagini successive più approfondite. 
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IL TERRITORIO DI CERAMI FRA MEDIOEVO E MEGALITISMO* 
FERDINANDO MauRrIicI** E ALBERTO SCUDERI*** 


Cerami è un comune siciliano dei Monti Nebrodi, a 970 m slm, nella (ahinoi) ex 
provincia di Enna, nel medievale Val Demone, dal toponimo chiaramente greco: 
Kepavoc, argilla, vaso di terracotta! 

Fu, molto probabilmente e secondo antica e consolidata tradizione, patria di Filagato 
(al secolo Filippo) Kepayuge®c, noto autore di lingua greca di numerose omelie, attivo 
nel XII secolo anche alla corte normanna di Ruggero II e Guglielmo P?. 

Ma Cerami è celebre in particolare per la battaglia fra normanni e musulmani 
combattuta nelle sue vicinanze nell’estate 1063, uno dei primi fatti d’arme in campo 
aperto importanti della conquista normanna della Sicilia (Figura 1). Lo scontro, che da 
parte musulmana vide schierate truppe siciliane e africane, è narrato in un intero capitolo 
nella cronaca di Goffredo Malaterra?. Sulla base di questa fonte, e del racconto 
ottocentesco di Michele Amari', Giovanni Coppola ha di recente così ricostruito la 
battaglia: 


“A Cerami, nell’estate del 1063, la battaglia si svolse nella valle tra i due 


*Hanno collaborato alla ricerca Anprea PoLcaro, Docente di Archeologia del Vicino Oriente e di 
Storia dell’Alimentazione all’ Università di Perugia, ALFIO BonANNO, astronomo, Primo Ricercatore presso 
l’INAF e NicoLa BruNO, preistorico, Funzionario Archeologo presso la Soprintendenza del Mare a Palermo. 

#* Dirigente dell’ Assessorato regionale siciliano BB CC AA. 

##:* Studioso di archeoastronomia e Direttore regionale Gruppi archeologici d’Italia. 

! G. CARACAUSI, Dizionario onomastico della Sicilia : repertorio storico-etimologico di nomi di famiglia 
e di luogo, I, Palermo 1993, p. 360. 

2 L. AmELOTTI, Filagato da Cerami. Dizionario Biografico degli Italiani, 47, 1997 on line 
www.treccani.it. G. Rossi TaIBBI, Sulla tradizione manoscritta dell’Omiliario di Filagato da Cerami, 
Palermo 1965; B. LavacnIni, Filippo-Filagato promotore degli studi di greco in Calabria, «Bollettino 
della Badia greca di Grottaferrata», n.s., XXVII (1974), pp. 1-12; Omelie per i vangeli domenicali e per 
le feste di tutto l’anno, I, Omelie per le feste fisse, a c. di G. Rossi TAIBBI, Palermo 1969; S. CARUSO, Le tre 
Omelie inedite “Per la Domenica delle Palme” di Filagato da Cerami, Enetepis, Etarperag Bvéavitvog 
Erovdov, XLI (1974), pp. 109-127; C. Cupane, Filagato da Cerami pi\ocodog e èdacyaroc, «Siculorum 
Gymnasium», n.s., XXXI (1978), pp. 1-28; La tradizione dei testi greci in Italia meridionale. Filagato da 
Cerami philosophos e didaskalos, in Copisti, lettori, eruditi in Puglia tra XII e XVI secolo, a cura di N. 
BIANCHI, con la collaborazione di C. ScHIANO, Biblioteca Tardoantica 5, Bari, 2011. 

3 De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius: auctore 
Gaufredo Malaterra monacho benedictino, a cura di ERNESTO PoNTIERI, Rerum Italicarum scriptores, 
Bologna 1927-28; Imprese del Conte Ruggero e del fratello Roberto il Guiscardo, Traduzione e note di 
ELIO SPInNATO, Palermo 2000; G. Malaterra, Ruggero I e Roberto il Guiscardo, introduzione, traduzione 
e note di V. Lo Curto, Cassino 2002, II, XXXIII. 

4M. AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia, II, 1, Firenze 1868, pp. 90-94. 
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° centri fortificati musulmani distrutti dai normanni 


W altri centri abitati esistenti al momento della 
conquista normana 


Figura 1. La conquista normanna della Sicilia. 


monti dove scorre il fiume omonimo. Il conte Ruggero, con il suo esercito, e i 
Saraceni, forti di una numerosissima armata composta da Siciliani e Africani, 
in un primo tempo si scrutarono per tre giorni dalle alture, senza che nè gli uni, 
né gli altri oltrepassassero il corso d’acqua. Il quarto giorno i Saraceni decisero 
di assalire Cerami: e il conte, avutane la notizia, decise di mandare il nipote 
Serlone con soli trentasei cavalieri nella cittadella, seguito da altri cento 
cavalieri. Goffredo Malaterra mostra che Serlone entrò da solo col suo manipolo 
di uomini nel castello di Cerami, mettendo in fuga 3.000 cavalieri nemici e un 
numero sterminato di fanti, che si rifugiarono nei castelli circostanti [inutile 
dire che le cifre, come spesso nelle fonti medievali, sono da prendersi con estrema 
cautela, n.d. A.]. Il conte, non soddisfatto della vittoria riportata dal nipote, 
ottenne lo scontro frontale nella valle, dopo aver provocato i nemici a battaglia. 
I saraceni si disposero in due battaglioni e lo stesso fece il conte, che ordinò i 
suoi uomini in due schiere cuneiformi: una la affidò a Serlone, Orsello di Ballione 
ea Arisgoto da Pozzuoli, col compito di attaccare per primi, mentre egli stesso 
guidava il secondo cuneo. La prima schiera nemica, desiderando occupare il 
monte che incombeva sui Normanni, evitò la prima guidata da Serlone e si 
imbattè in quella guidata dal conte. Dopo l’eventro prodigioso dell’apparizione 
di San Giorgio, i Normanni, già quasi Crociati, pur essendo circondati dai 
nemici, forti del favore divino, li fronteggiarono così accanitamente da metterli 
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in fuga, sterminandoli nella corsa”. 


Il perchè di una battaglia così aspra proprio presso Cerami è immediatamente 
spiegabile con una semplice occhiata alla carta geografica della Sicilia. La conquista 
normanna prese avvio nel 1061 da Messina, proseguendo poi con la presa di Rometta, 
località fortificata alle spalle della prima. Il conte Ruggero mise poi la sua sede a Troina. 
La località successiva a Troina spostandosi da est verso ovest, ancora oggi lungo la 
strada statale 120 dell’Etna e delle Madonie, è proprio Cerami. 

Lungo questa direttrice si mossero i normanni nell’ XI secolo, dopo Troina e Cerami 
occupando anche Nicosia e quindi Petralia, Caltavuturo, altri paesi e cittadine lungo 
l’attuale strada statale 120, e poi sempre più a ovest, verso l’altra grande battaglia campale 
di Misilmeri (1068) e verso Palermo, capitolata nel 1072. Nel XII secolo al-Idrîs1 descrive 
perfettamente l’itinerario, anche se in senso inverso (ovest-est) rispetto la direzione 
seguita dall’avanzata normanna nel secolo precedente. 

Da Caltavuturo, a Polizzi, a Petralia, a Sperlinga, a Nicosia, a Cerami e Troina®: 
ancora una volta, la direttrice oggi percorsa dalla strada statale 120 dell’Etna e delle 
Madonie. Accanto alla strada attuale, presso Caltavuturo, assai di recente è stato scoperto 
un tratto di strada romana databile fra II e III sec. d. C..” Questo percorso da Palermo a 
Messina (o viceversa) per le montagne non è però documentato dalle fonti classiche 
della viabilità romana, l’Itinerarium Antonini e la Tabula Peutingeriana. L’archeologa 
medievista Lucia Arcifa, specialista — fra l’altro — di viabilità, ritiene che sia stato “poco 
frequentato in età romana” e che si sia affermato compiutamente solo in epoca bizantina, 
con caratteristiche e funzioni militari prevalenti*. In ogni caso, diverrà nel medioevo e 
poi in età moderna una delle strade più importanti della Sicilia. 

A questo percorso è relativo un bellissimo ponte, storicamente noto come ponte di 
Cerami ma attualmente anche definito Ponte Vecchio o Ponte di Cicerone, oggi poco a 
sud della strada statale 120, quasi sul percorso della strada provinciale 132. Scavalca il 
torrente di Cerami, affluente del fiume Salso Cimarosa?, con una sola arcata ogivale a 
una ghiera (Figura 2). Presenta profilo a schiena d’asino, aspetto simile a quello di altri 
ponti medievali siciliani, ad esempio quello di Calatrasi. La datazione ad epoca romana, 


5 G. CoppoLa, Battaglie normanne di terra e di mare, in Italia meridionale secoli XI-XII, Napoli 2015, 
pp. 141-142. 

f M. AMARI, Biblioteca arabo-sicula, versione italiana, Vol. I, Torino 1880, pp. 111-113. 

? Sulla scoperta si dispone solo di notizie giornalistiche che però citano direttamente la Soprintendenza 
ai Beni Culturali di Palermo che la ha effettuata seguendo i lavori di progettazione di un nuovo metanodotto 
fra Gagliano e Termini Imerese. 14 settembre 2020, repubblica.palermo.it. Per ogni approfondimento vedi 
questo stesso numero a p. 10. 

8 L. ARCIFA, Vie di comunicazione e potere in Sicilia (sec. XI-XHII), in Insediamenti monastici e controllo 
del territorio, S. GeLICHI (a c. di), I Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (Pisa, 29-31 maggio 
1997), Firenze 1997, pp. 181-186; L. ARcIFA, Viabilità e insediamenti nel Val Demone. Da età bizantina a 
età normanna, in L. SANTAGATI (a c. di), Itinerari e comunicazioni in Sicilia tra tardo-antico medioevo, 
Atti 1° convegno annuale di Studi Mesogheia a Caltanissetta del 16 Maggio 2004, Catania 2005; A. M. 
Cucco, Itinerario medievale borbonico, in A. M.Cucco, F. MAuRICI, Un viaggio nella storia. Via Palermo- 
Messina per le montagne, Palermo 2014, in particolare p. 22. 

° Da non confondersi con il Salso o Imera Meridionale che sfocia sul Canale di Sicilia a Licata. 
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Figura 2. Ponte di Cerami. 


ipotizzata da Santagati!°, è possibile o anche probabile, tenendo però in conto restauri e 
rifacimenti frequenti, com'era normale per questa classe di manufatti. Occorrerebbero 
comunque uno studio dettagliato, un attento rilievo e possibilmente dei sondaggi 
archeologici, anche al fine di verificare possibili origini romane, proposte sempre da 





Figura 3. Cerami, l'abitato e la rupe cui si abbarbicava il castello. 


!0° L. SANTAGATI, Viabilità e topografia della Sicilia antica. 1. La Sicilia del 1720 secondo Samuel von 
Schmettau ed altri geografi e storici del suo tempo, Palermo 2006, p. 52; Id., Ponti antichi di Sicilia: dai 
greci al 1778, Caltanissetta 2018, ad vocem Cerami. Si veda anche FE. MauRICI, Antichi ponti di Sicilia. 
Dai Romani al 1774, Palermo 2006, p. 82. 
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Ta De è } Ra 
Figura 4. Cerami, rupe del castello con apertura solstiziale. 


Santagati. Il ponte di Cerami, bellissimo, prossimo a un viadotto contemporaneo come 
spesso accade ai ponti vecchi, avrebbe bisogno di restauri e continua manutenzione. 

In un'ottica di valorizzazione culturale e turistica del territorio di Cerami potrebbe 
diventare un importante attrattore. Si tratta probabilmente del monumento medievale 
più significativo dell’area. Il centro abitato, infatti, nonostante le origini almeno 
medievali, non sembra avere conservato altre architetture precedenti al secolo XVI, se 
si escludono singoli elementi o tratti di muratura. 

Il castello è quasi completamente scomparso, con eccezione di qualche tratto di muro. 
Occupava l’area più elevata del sito dell’abitato, caratterizzato da un grande affioramento 
roccioso dal profilo assai caratteristico, soprattutto giungendo in vista di Cerami 
provenendo da Nicosia o Mistretta (Figura 3). Il colpo d’occhio, molto suggestivo, è 
reso ancora più affascinante dalla presenza di un foro passante scavato nella roccia, 
visibile anche a notevole distanza. Giungendo nell’area già occupata nel castello, si 
capisce subito che tale apertura è artificiale, con profilo ovale (m 1,30 x 0,65 h) e che 
venne scavata nella roccia in un ambiente trogloditico, in gran parte crollato (Figura 4). 
È un fatto che l’asse centrale dell’apertura è indubbiamente orientato 120°-300° (alba 
solstizio d’inverno-tramonto solstizio d’estate). Il sole che sorge e che tramonta 
“all’interno” dell’apertura artificiale è stato ammirato e fotografato. 

Le escavazioni artificiali nell’area del castello di Cerami non si limitano a questa. 
Interi sbancamenti sono stati effettuati e sotto la roccia in cui è scavata l'apertura già 
descritta esistono alcuni ambienti artificialmente ricavati nel sasso, oggi certamente di 
superficie assai ridotta rispetto quella originaria. In uno di essi si apre una sorta di porta 
alta e stretta, artificialmente tagliata nella roccia e con indubbio orientamento est-ovest: 
90°-270°. È stato verificato che il sole vi “sorge” nei giorni dei due equinozi (Figura 5). 
Assai difficile, per non dire impossibile, che due aperture certamente artificiali e 
certamente orientate in modo complementare (equinozi e alba solstizio d’inverno- 
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tramonto solstizio d’estate) 
siano casualmente presenti 
nello stesso sito, a pochi 
metri di distanza l’una 
dall’altra. 

D'altra parte, tutta una 
serie di aperture artifi- 
cialmente scavate nella 
roccia e di monumenti di 
tipo megalitico che inqua- 
drano albe e tramonti sol- 
stiziali o equinoziali sono 
ormai note da alcuni anni in 
Sicilia anche se la loro 
datazione rimane incerta in 
mancanza di scavi ar- 
cheologici. In ogni caso, 
sono troppe, chiaramente 
artificiali, perfettamente 
orientate e quasi sempre 
letteralmente immerse in 
contesti preistorici centrati 
sull’età del Rame e del 
Bronzo antico!, per essere 
puro frutto del caso. 


Nonostante tutto questo, . 
N Figura 5. Castello di Cerami: l'apertura inferiore all'alba del 22 


; i) ii ; -19 
il (IRRHO di Cerami hi settembre 2019 (foto Silvestro Chiovetta). 
assal poco conosciuto sto- 


ricamente e archeologicamente. Non risulta alcuna monografia storico-archeologica 
recente e aggiornata. Vecchi sondaggi di scavo effettuati nell’area della villa comunale, 
sembra sotto la direzione del compianto Giacomo Scibona, portarono al rinvenimento 
di un modesto centro di epoca classica che sorgeva proprio sul sito dell’abitato medievale 
e moderno!3. Più recenti scavi sempre in ambito urbano, finalizzati alla posa di condutture 
e seguiti sul campo da un’archeologa, non hanno portato a scoperte di particolare 
interesse. 

In maniera del tutto casuale, durante una visita effettuata a Cerami nell’estate 2019 
solo per aiutare amichevolmente alcuni appassionati locali a organizzare una rievocazione 
della battaglia, uno degli autori di questa nota effettuava una scoperta archeologica di 
notevole interesse. Veniva condotto, con la guida del veterinario dr. Domenico Proto e 





!! Si veda F Maurici, V. F. PoLcaro, A. Scuperi, Civiltà del sole in Sicilia. Indicatori solstiziali ed 
equinoziali di presumibile epoca preistorica, Palermo 2019. 

!° Istituto Geografico Militare (IGM), Carta d’Italia alla scala 1.25.000, F° 241 II NO Cerami. 

13 G. ScisonA, Cerami, in BTCGI, V, 1987, pp. 244-245. 


24 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





IL TERRITORIO DI CERAMI FRA MEDIOEVO E MEGALITISMO 


dei signori Stivala, nella contrada detta Sotto Mersi perchè ubicata alle pendici meridionali 
del Monte Mersi, ad un paio di km dal centro abitato. Si tratta di una zona di difficile 
accesso (solo a piedi o con fuoristrada), assai poco sfruttata dal punto di vista agricolo: 
fattori che avranno di certo contribuito alla conservazione del sito. 

Ad alcune decine di metri in linea d’aria dalla parete verticale del Monte Mersi, in 
un’area in leggero declivio verso sud e la lontana valle del fiume Cerami, si riscontrava 
la presenza di alcuni menhir ancora infissi al suolo e in piedi, ben visibili nonostante la 
fitta vegetazione spontanea (Figure 6-7). Da quel momento venivano realizzati vari altri 
sopralluoghi, avvisando immediatamente la Soprintendenza ai Beni Culturali di Enna e 
l’ Assessorato Regionale Beni Culturali, oltre che 1 Amministrazione Comunale di Cerami 
che con il Sindaco Silvestro Chiovetta ha fornito alla ricerca la massima assistenza. In 
contrada Sotto Mersi (37°47’60"N-14°29°29,49"E), con riferimento al primo menhir in 
piedi cominciando la numerazione da Est esistono almeno sei menhir in piedi ed un’altra 
decina rovesciati al suolo, alcuni dei quali molto probabilmente quasi nel punto in cui si 
trovavano infissi al suolo. Si trovano concentrati in un’area molto limitata. 

La definizione di menhir è senza dubbio tecnicamente corretta, significando la parola 
semplicemente pietra lunga nell’antica lingua bretone. Abbiamo inoltre del tutto scartato 
altre ipotesi teoricamente possibili circa natura e funzione di questi monoliti, ad esempio 
quelle di pietre di confine o pilastri di una o più costruzioni. L'ipotesi più probabile, o 
piuttosto l’unica che ci sembra sostenibile, è che si tratti effettivamente di menhir, giunti 
miracolosamente in piedi da un passato ancora imprecisabile, ma probabilmente molto 
remoto. Riteniamo dunque che le pietre lunghe infisse al suolo di Cerami vadano quindi 
definite anche scientificamente e archeologicamente, oltre che tecnicamente, come 
menhir. Sono i primi scoperti in piedi in Sicilia: e riteniamo siano, almeno come 
concretissima ipotesi di lavoro, da inquadrare nel vastissimo fenomeno del megalitismo 
preistorico europeo e mediterraneo. Se ciò venisse confermato da ulteriori ricerche e 
dallo scavo dell’area, anche le attuali conoscenze sul megalitismo preistorico in Sicilia 
dovranno essere riviste e integrate. L'isola è infatti piuttosto povera di siti e monumenti 
megalitici, diversamente dalla Sardegna e dal pur assai vicino arcipelago maltese, i cui 
straordinari e numerosi templi megalitici di epoca neolitica sono ben noti, studiati e 
valorizzati turisticamente. 

Quasi inutile ricordare che il megalitismo preistorico dell’ Europa e del Mediterraneo 
occidentale copre all’incirca un lungo arco cronologico che va dal Neolitico antico fino 
all’Età del Bronzo recente (4.800-1.200 a. C. circa) ed una vastissima area geografica 
che, partendo a nord dalla Scandinavia, include le Isole Britanniche e l’ Irlanda, la Francia 
e parte della Penisola Iberica, alcune aree dell’Italia alpina e peninsulare entrando quindi 
nel Mediterraneo e attestandosi in particolare nelle Baleari, in Sardegna, Corsica, a 
Malta e Gozo, in Puglia e a Pantelleria (Sesi). Sul fenomeno megalitico, anche con 
riferimento alla sola Europa occidentale preistorica, esiste una bibliografia vastissima. 
La Sicilia, come già accennato, si mantiene ai limiti del vasto teatro geografico già 
descritto, con pochi monumenti e comunque mai delle dimensioni gigantesche di talune 
architetture megalitiche assai note come, a solo titolo di esempio, i già ricordati templi 
neolitici della vicinissima Malta. Un recente, importantissimo libro dell’archeologa 
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Figura 6. Cerami, contrada Sotto Mersi, i menhir. 


dell’ Università di Gòtegorg Bettina Schulz Paulsson ha preso in esame ben 2.410 
datazioni al radiocarbonio (C') relative a siti megalitici e pre-megalitici ed a siti non 
megalitici coevi di tutta Europa. 

La ricerca ha indicato che le più antiche strutture megalitiche - piccole realizzazioni 
chiuse o dolmen realizzati con lastre di pietra solo in superficie e coperti da terra o 
cumuli di pietra - sono databili alla seconda metà del quinto millennio a.C., quindi al 
Neolitico antico dell’ Europa nord-occidentale (la più risalente è databile fra il 4794 e il 
4770 a.C.). 
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Figura 7. I menhir. In primo piano i due abbattuti e quindi i sei in piedi, descritti da destra (est) 
verso sinistra. 

La diffusione sembra essersi realizzata nel giro di 200 o 300 anni dalla Francia nord- 
occidentale alle isole della Manica, alla Catalogna, alla Francia sud-occidentale, sino 
alla Corsica e alla Sardegna. A questa più antica ondata ne sono poi seguite altre due 
principali, rispettivamente fra il 4000 e il 3500 a.C. e nei successivi 500 anni, 
caratterizzate da altrettante variazioni strutturali delle costruzioni megalitiche, che hanno 
portato alla massima diffusione del fenomeno. L’ultimo episodio di espansione, minore, 
si verificò infine fra il 2.500 e il 1.200 a.C., quindi fra l’Età del Rame e quella del 
Bronzo, con la comparsa di megaliti nelle Baleari, in Puglia e anche in Sicilia. Strutture 
di questo periodo si trovano inoltre in Sardegna, che però era già stata interessata - 
come si è detto - in modo molto significativo anche dalle ondate più antiche!*. 


I menhir 
I sei menhir in piedi di Cerami sembrano apparentemente disposti su un breve arco 
di cerchio. In realtà sono invece su due differenti file oggi composte rispettivamente da 


4 B. ScHuLz PauLsson, Time and Stone: The Emergence and Development of Megaliths and Megalithic 
Societies in Europe, Oxford 2017. Per il Mediterraneo mi limito a rimandare a J. GUILAINE, Le pietre dei 
giganti. L’architettura megalitica nella preistoria mediterranea, Ragusa 2019. 
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due e tre pietre lunghe, in qualche modo raccordate fra loro da un ulteriore menhir che 
occupa la terza posizione da est. Tutti i menhir sono ovviamente monolitici, ricavati 
nella roccia locale, relativamente facile al taglio. Ai piedi della vicinissima parete del 
Monte Mersi abbiamo rinvenuto una delle aree di lavorazione, con alcuni parzialmente 
intagliati e però mai estratti dal banco roccioso e le impronte in negativo di altri. Può 
essere interessante notare che la zona di Cerami è molto interessata dallo sfruttamento 
della pietra locale. Oltre a numerosi palmenti da uva totalmente scavati nella roccia, 
una tipica attività del luogo è stata fino a qualche decennio fa l’estrazione dalla roccia 
madre di piccoli cornici per portelli di forno che hanno lasciato le loro numerose impronte 
in negativo un po’ in tutto il territorio. 

Numerando i menhir rinvenuti in piedi da est a ovest, il primo è alto m 1,50 con 
sezione quadrangolare di circa m 0,30 x 0,30 e termina con una sorta di piano tagliato 
trasversalmente all’asse del menhir stesso. Il secondo dista dal primo m 2,70, è alto 1,20 
me ha sezione rettangolare di ca. 0,28 x 0,40 m. termina a punta, con tracce evidenti di 
lavorazione. Questi primi due menhir, oltre ad un terzo attualmente rovesciato al suolo 
a un paio di metri verso est dal primo, ma riteniamo nella posizione in cui sorgeva 
originariamente, sono posti con esattezza significativa lungo l’azimut 90°-270°. E cioè 
l’asse est-ovest e l’azimut delle albe e dei tramonti dei due equinozi, con entrambi i 
fenomeni visibili, considerando l’altezza dell’orizzonte geografico. Il terzo menhir dista 
dal secondo m 3,20, è alto m 1,44 ed ha sezione rettangolare di ca. 0,20 x 0,40 m, 
terminando anch’esso a punta. A pochissimi metri di distanza, verso sud, giacciono a 
terra altri due altri menhir integri che ipotizziamo siano caduti nel luogo in cui erano 
infissi al suolo. Con uno dei due, questo terzo menhir in piedi indica la meridiana, l’asse 
Nord-Sud. Il quarto menhir in piedi dista dal terzo m 2,40, è alto 1,18, ed ha anch’esso 
sezione più o meno rettangolare con lati di circa 0,34 x 0,27 m, terminando con un piano 
tagliato trasversalmente e inclinato per circa 45°. Il quinto menhir segue alla distanza di 
m 2,70, è alto 1 me ha sezione quadrangolare di ca. 0,30 m di lato e anch’esso sembra 
terminare con una faccia inclinata. Con il secondo dei menhir che si trovano rovesciati 
al suolo a pochi metri verso sud, indica per la seconda volta la meridiana. Il sesto menhir 
in piedi si trova, sempre procedendo da est verso ovest, a 1,65 m di distanza dal quinto; 
è alto 0,80 m ed anch'esso ha sezione quadrangolare con lati di ca. 0,30; probabilmente 
si è rotto o è stato spezzato in epoca imprecisabile (Figure 8-14). 

Gli ultimi tre menhir (il quarto, il quinto ed il sesto) sono allineati lungo l’azimut 
120°-300°, alba del solstizio d’inverno-tramonto del solstizio d’estate, con entrambi i 
fenomeni visibili. Quattro complementari orientamenti astronomici nello stesso 
complesso di menhir: due volte la meridiana Nord-Sud, la linea equinoziale est-ovest e 
l’asse alba del solstizio d’inverno-tramonto del solstizio d’estate. Sono state riscontrate 
le albe e i tramonti tanto agli equinozi che ai solstizi e 1 menhir di Cerami fungono 
perfettamente da segnalatori. Molto difficile, se non del tutto impossibile che tali esatti 
allineamenti astronomici siano casuali, in un contesto di questo tipo. Non è fuori luogo 
a tal proposito ricordare che, negli ultimi 5.000 anni circa, gli azimut di albe e tramonti 
solstiziali e equinoziali sono variati assai poco, di misura inferiore a un grado. Nè è 
superfluo ricordare che gli orientamenti astronomici di molti monumenti megalitici 
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Figura 8. Il menhir 1. Figura 9. Il menhir 2. 


Figura 10. Il menhir 1. Figura 11. Il menhir 4. 
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preistorici (e non solo, ovviamente) sono un fatto ormai ben studiato ed accettato!. Non 
si tratta quindi di fantasie di personaggi eccentrici (che ovviamente non mancano in 


!5 Mi limito a citare, con riferimento esclusivo alla letteratura scientifica in lingua italiana, 
l’importantissimo studio pioneristico di un eminente astronomo, già cattedratico all’ Università di Cagliari: 
E. ProvERBIO, Archeoastronomia. Alle radici dell’astronomia preistorica, Roma 1998. 
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Figura 12. Il menhir 5. Figura 13. Il menhir 6. 
questo ambito) ma di seri studi condotti da archeologi e astronomi di collocazione 
accademica e largamente al di sopra di ogni sospetto. 

Nell'area circostante, oltre ad almeno altri otto menhir rovesciati a terra, alcuni grandi 
blocchi di roccia anch’essi con asse longitudinale perfettamente orientato 120°-300° e, 
soprattutto, decine e decine, forse centinaia, di anelli o fori passanti artificialmente 
scavati nella roccia (Figura 15). Troppi, ci sembra, per essere stati ricavati solo per il 
fine pratico di legare un animale. E, ancora, affioramenti di mura, solo in parte riferibili 
a terrazzamenti agricoli relativamente recenti. 

A poca distanza, sotto la parete di Monte Mersi, uno scarico con pochissimi frammenti 
di ceramica preistorica, fra cui uno certamente riferibile all’Età del Rame siciliana ed in 
particolare alla Cultura di Piano Conte (da un sito delle Isole Eolie). Ed ancora, come si 
è già accennato, un’area di cava, con impronte in negativo di menhir estratti e almeno 
un menhir intagliato ma lasciato nel blocco di roccia madre. A qualche centinaio di 
metri dai menhir, questa volta più a valle, un affioramento roccioso naturale, con 
superficie piatta, forma allungata per circa tre metri e largo non più di uno. Lungo tutti 
i bordi, fori passanti artificialmente scavati nella roccia. Un confronto, ovviamente tutto 
da verificare, sembrerebbe possibile con il lastrone a fori passanti lungo il bordo di 
Monte d’ Accoddi, in Sardegna, il celebre sito studiato da archeologi del calibro di Ercole 
Contu, Giovanni Lilliu e Santo Tinè, risalente alla cultura di Abealzu-Filigosa (2.700- 
2.400 a.C.) dell'Età del Rame. 

Anche le pietre lunghe di Cerami, in mancanza di raffronti siciliani, potrebbero trovare 
un possibile confronto in ambiente sardo con i menhir di Pranu Muttedu, un altro famoso 
sito sardo riferito al Neolitico recente (3200 - 2800 a. C.), esplorato in particolare da 
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Enrico Atzeni, e quelli 
di Biru e Concas, 
sempre in Sardegna, 
compreso fra il Ne- 
olitico recente e l’Età 
del Bronzo, pub-blicato 
in ultimo da L. Usai!’ 

Allo stato assolu- 
tamente iniziale delle 
conoscenze, ovvia- 
mente, tali confronti 
con la preistoria sarda 
restano solo impres- 
sionistici. 

Sarà necessario 
intraprendere ricogni- 
zioni archeologiche di 
superficie in un vasto 


O 1 menhir infissi 


0 territorio e quindi, si 

\p menhir al suolo PTREI , auspica, procedere 
anche allo scavo del sito 

Figura 14. Schizzo planimetrico. dei menhir per poter 





disporre di dati più precisi circa la natura, l’organizzazione e la datazione del complesso. 
Resta difficilmente discutibile il fatto che siamo di fronte ai primo insieme di menhir 
ritrovati in piedi in Sicilia e che i sei menhir sotto Monte Mersi presentano orientamenti 
astronomici che riteniamo assai difficile possano essere causali. 

Il sito megalitico di Sotto Mersi si presenta dunque di estremo interesse e di grandi 
potenzialità archeologiche, anche in virtù del suo stato di conservazione. L'ipotesi di 
lavoro è che possa trattarsi di un’area sacra di epoca preistorica dedicata, fra l’altro, a 
osservazioni degli equinozi e dei solstizi, potendo quindi rappresentare anche un luogo 
per il computo del tempo con la possibilità di circoscrivere, grazie alla determinazione 
dei citati fenomeni astronomici, il periodo di un anno (Figure 16-17 a p. 30). È un fatto 
certamente ammesso per la preistoria megalitica da illustri studiosi: ad esempio, per 
limitarci all’Italia, dal già ricordato Eduardo Proverbio, già Professore Ordinario di 
Astronomia all’Università degli studi di Cagliari e autore di un pionieristico studio 
dedicato al monumenti preistorici a valenza astronomica. 

Se l’ipotesi appena formulata per il sito di Sotto Mersi presso Cerami venisse 
confermata da ricognizioni e scavi archeologici, le nostre conoscenze sulla preistoria 
agricola della Sicilia ed in genere sul megalitismo mediterraneo potrebbero essere 


!6 Si veda G. Liu, La civiltà dei Sardi. Dal Neolitico all’età dei nuraghi, Roma 1963; E. ATzENI, D. 
Cocco, Nota sulla necropoli megalitica di Pranu Muttedu-Goni, in La Cultura di Ozieri. Problematiche 
e nuove acquisizioni, Ozieri 1989, pp. 201-216; E. Contu, L’altare preistorico di Monte d’Accoddi, Sassari 
2000; L. Usai, Sorgono. Il complesso megalitico di Biru ‘e Concas e la preistoria del Mandrolisai, 
Monteriggioni (Siena) 2019. 
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significativamente incre- 
mentate. 

Se, come crediamo, 
l’importanza del sito verrà 
confermata dalle indagini 
che auspichiamo, i menhir 
di Cerami, opportunamente 
valorizzati, potranno costi- 
tuire un significativo at- 
trattore turistico, ancorchè 
di nicchia, per un territorio 
finora povero di emergenze 
di richiamo e senza dubbio 
del tutto fuori da ogni 
circuito turistico.* 
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Figura 16. Alba dell'equinozio di primavera Figura 17. Tramonto dell'equinozio 
2020. di primavera 2020. 
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CARMELO MONTAGNA** 


Per mie ricerche sul capitolo dimenticato di Storia dell'architettura megalitica in 
Sicilia, ancora tutto da scrivere!, mi imbattei tempo fa anche nel cosiddetto Riparo 
Cassataro di Centuripe, in provincia di Enna. 

Ne feci una cartella con i testi di riferimento pubblicati da ricercatori del luogo ed 
archeologi. Non ebbi più il tempo di occuparmene con l'attenzione dovuta che merita; 
tempo che adesso è arrivato. 

Giovanni Cirasa”, dal formidabile fiuto sensitivo per la preistoria, ricercatore indi- 
pendente appassionato di megaliti ed infaticabile indagatore di "archeologia fatta a pie- 
di", ha segnalato nei giorni scorsi anche alla mia modesta attenzione alcune sue recenti 
"scoperte", fra le quali la incredibile quantità di "coincidenze" che ha potuto notare a 
conclusione di sue perlustrazioni almeno triennali sul sito del Riparo Cassataro (figura 1). 

Siccome si tratta di argomentazioni preliminari di grandissima importanza, che se 
confermate aprono una pagina totalmente nuova in Sicilia, di rilievo mediterraneo per il 
megalitismo, la pittura, le incisioni e l'archeoastronomia del Neolitico, è necessario ed 
urgente cominciare a parlarne a livello divulgativo. 

In primo luogo per attivare la tutela adeguata a salvaguardia del sito e poi anche per 


* Questo articolo è stato pubblicato sabato, 13 Giugno 2020 su «Espero news», rivista online di Termini 
Imerese (PA), espero.redazione@email.it., ed è stato ritenuto di riproporlo perchè legato non solo all’artico- 
lo precedente, ma anche a tutte le nuove scoperte nel campo che vanno facendosi ormai da diversi anni e che, 
se ben studiate ed interpretate, potrebbero aprire ampi squarci sulla storia della Sicilia pre e protostorica. 

#* Architetto, uomo politico (è stato più volte sindaco di Marianopoli in provincia di Caltanissetta), è 
studioso di archeologia preistorica ed il suo nome si è spesso legato a varie pubblicazioni sul sito della Gurfa 
(dall’arabo gurfah = grotta adattata ad abitazione), grossa struttura scavata nella roccia dalla particolare 
forma a tholos miceneo, situata nei pressi di Alia (PA). Montagna vi ha voluto vedere un intervento miceneo 
della 2° metà del II millennio a.C.. Ipotesi affascinante ma potrebbe essere più semplicemente una grossa 
struttura granaria ingrandita e riconvertita ad abitazione in periodo bizantino-arabo così come avvenuto in 
centinaia di altri siti dislocati in tutta la Sicilia e particolarmente nel ragusano. 

! In realta esistono degli studi nel settore. Se ne parla ad esempio nell’articolo Siti e monumenti 
archeoastronomici presso Caltanissetta di Gupo Cossarp, FERDINANDO MAURICI, ALBERTO SCUDERI, «Ar- 
chivio nisseno» n 23, pp 61-82. Se ne parlò anche nel convegno Siti e monumenti archeoastronomici a 
San Cataldo tenutosi il 19 settembre 2019 ad opera soprattutto di Giovanni Cirasa. Se ne sono infine 
occupati FERDINANDO MAURICI, ALBERTO SCUDERI , Vito FRANCESCO PoLcaro nel volume Civiltà del sole in 
Sicilia. Indicatori solstiziali ed equinoziali di presumibile epoca preistorica, Edizioni d'arte Kalés, Paler- 
mo 2019. 

? Giovanni Cirasa, geometra di San Cataldo (1972), è uno dei più importanti conoscitori di 
Archeoastronomia siciliana ed è autore di scoperte del settore particolarmente nei territori della Sicilia 
centrale. E-mail siciliare@ gmail.it. 
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Figura 1. Il cosiddetto riparo sottoroccia Cassataro di Centuripe (EN). 


la sua conoscenza e valorizzazione. Sarà cura successivamente dell'autore provvedere 
ad uno scritto di carattere scientifico da sottoporre al vaglio degli addetti ai lavori spe- 
cialisti. 

Entrando nel merito si tratta di una rilettura che Giovanni Cirasa propone sul signifi- 
cato del ciclo di coppelle incise in associazione con pittogrammi ed ideogrammi 
antropomorfi "rossi e scuri", già noti agli studi. Quello che a data odierna nei circoli 
specialistici se ne sa è grosso modo questo: contrada Picone di Centuripe, nei pressi del 
fiume Simeto. Sito noto dal 1976. Rocce quarzarenitiche antichissime e precedenti al- 
l’attività vulcanica dell’Etna. Megaliti simili a dolmen adattati da mano umana per 
scopo "importante"?. 

La definizione di riparo mantenuta per ricordarne lo scopritore è largamente 
insoddisfacente dal punto di vista tecnico-costruttivo; non "ripara" fisicamente da niente 
di meteorico a naturale, come spiega benissimo Cirasa nel seguito. 

La spazialità definita, per raffronti con strutture simili, porta a pensare ad un luogo di 
culto, anche per dare un senso alle coppette circolari incise accuratamente a terra. Si 
deve all’archeologo G. Biondi lo studio più accurato del contesto, dal 1993. E' difatti 
stato messo in rilievo l'importante ciclo di pitture rupestri, con alcune scure e visibili con 
fotografia all’infrarosso, e altre forse più recenti di colore ocra. Le pitture sembrano 
essere di epoche diverse. Varie le interpretazioni: dalla danza magica al rito sciamanico, 

* Per saperne di più si può consultare il sito internet https://www.researchgate.net/publication/ 


296060938_I1_riparo_sotto_roccia_Cassataro_con_pitture_neolitiche_in_ocra_ rossa_Centuripe_EN_ Si- 
cilia_-_1976. 
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Figura 3. Le coppelle incise nella roccia che potrebbero rappresentare la Costellazione d’Orione. 
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con stile di sintesi e geometria "astratta". Datazione e frequentazione assegnata: fra il 
Neolitico per alcune ed il Bronzo per altre. 

Lasciamo adesso la parole a Giovanni Cirasa: 

"Dopo essermi documentato su tutte le pubblicazioni e articoli, nel 2017 mi sono 
recato sul sito per un primo giro ricognitivo e la verifica dei dati. Sin da subito è appar- 
so evidente che non eravamo in presenza di un riparo perché non aveva le minime con- 
dizioni per esserlo. Si tratta infatti di grossi massi accostati tra di loro a formare una 
struttura trifora a tre dimensioni. Questa struttura nella parte superiore ha un foro 
abbastanza ampio da permettere l’osservazione del cielo e la caduta della pioggia. L’espo- 
sizione ai venti avviene da tre lati e anche se protetta da nord, non consente il riparo. 
Proprio nelle vicinanze invece troviamo diverse grotte e anfratti che lo permettono. 

La natura geologica dei massi è di tipo sedimentario con alto contenuto di ferro che 
condiziona anche il magnetismo. Questo è subito evidente dall’ago della bussola; ci 
troviamo anche su una grossa falda vulcanica che condiziona ulteriormente le misura- 
zioni, anche quelle elettroniche. 

Per questo ho preferito rilevare il sito con attrezzi analogici per ricavare i punti 
cardinali. Il rilievo è stato eseguito con un teodolite ed una stadia di legno. Per 
triangolazione ho ricavato le direttrici principali e posizionato il sito sulle mappe 
catastali. Con un software l’ing. Liborio Petralia ha provveduto a segnare invece le 
direttrici solstiziali ed equinoziali e la successiva sovrapposizione nella mappa satellitare. 

La raccolta dei dati e le osservazioni sono durate tre anni. Il tempo lungo è dato 
dalle osservazioni in situ per verificare le coincidenze astronomiche. 

Dai rilievi topografici emergono subito all’occhio delle coincidenze con i fenomeni 
archeoastronomici di alba e tramonto, in particolare le pitture rupestri vengono com- 
pletamente illuminate il giorno del solstizio estivo da un fascio di luce proveniente dalla 
rupe. Il fascio colpisce anche le coppelle che si trovano a terra illuminandole a ruota. 

Queste coppelle ci stupiscono per diversi fattori, alcune sono levigate e altre no. 

Abbiamo subito proceduto a verificare con programmi di grafica la similitudine con 
altre immagini e da qui la “scoperta”: le coppelle incise (Figure 3 e 4) hanno una 
coincidenza pari al 97% con la Costellazione d’Orione e la sua cintura. Altra coinci- 
denza si ha con le Pleiadi, addirittura con similitudine superiore. 

Ulteriori studi stiamo portando avanti per verificare la visuale sull’apertura a soffit- 
to e osservare se ci sia stata nel corso degli anni una coincidenza con il passaggio delle 
suddette Costellazioni. Altro fenomeno interessante è quello equinoziale che permette la 
vista sia all’alba che al tramonto. La nostra ipotesi è che si tratta di un luogo di culto, 
una Ierofania di Luce manifestata dalle quattro finestre compresa quella in alto. Lo 
studio è in corso per gli aspetti di dettaglio. Mi riservo di darne notizia in sede scienti- 
fica con riferimenti certi e di dettaglio”. 

Questa è l’essenza delle prime indicazioni di Giovanni Cirasa. 

In sintesi: probabilità elevata di rapporto antichissimo fra le Pleiadi ed Orione nella 
visione e rappresentazione della mappa dei cieli siciliani nel sito di Riparo Cassataro 
che, come tante altre cose della Sicilia persa nell'abbandono pensavamo di conoscere ... 
ed è invece ancora tutta da ‘“scoprire”.* 
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Figura 3. Le coppelle incise nella roccia viste da un’altra angolazione. 
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Figura 4. Nel cerchio in basso a destra si individua il Monte Pietraperciata dove si trovano sia il 
riparo sotto roccia Cassataro che il puntatore astronomico. 
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GIOVANNI CIRASA* 


Il puntatore di Serra Perciata 

Nell'ambito del progetto Siciliare con diversi studiosi anche dilettanti ci siamo 
proposti di indagare l’intero territorio siciliano ricercando manufatti risalenti a periodi 
della preistoria spesso dimenticati o ignorati dalle ricerche scientifiche e archeologiche 
o, meglio, poco indagati. 

Il metodo utilizzato segue uno schema già collaudato da tempo: un gruppo di ricerca 
formato da tecnici e storici ma anche da chiunque dimostri buona volontà, in specie 1 
pastori e i contadini che vivono il territorio, si mettono insieme con un unico obiettivo, 
la ricerca di tracce delle nostre origini. 

Anche nel Riparo Cassataro nella provincia di Enna abbiamo utilizzato questo metodo 
di ricerca congiunto che ci ha permesso di individuare ben tre allineamenti solari e, 
tramite il rilievo fotogrammetrico e la comparazione attraverso decine di database, ci 
siamo sentiti di affermare che, con notevole verosimiglianza, le coppelle che si trovano 
scolpite all’interno del riparo non sono altro che la rappresentazione del cielo o, meglio, 
di una parte di cielo visibile dal foro posto a Est di ben 12.000 anni fa. 

Incuriositi da una leggenda che tratta della morte del serpente ad opera di San Michele 
Arcangelo, ci siamo recati alla rupe chiamata la Perciata (bucata) nel territorio di 
Centuripe, a breve distanza da Catenanuova (figura 1). 

Qui giunti abbiamo potuto apprezzare gli studi già condotti dal dr. Giacomo Biondi 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) che aveva già da tempo segnalato alle 
autorità diversi petroglifi sulla rupe. 

Lo studio è stato supportato dall’ing. Liborio Petralia per la parte strettamente tecnica 
specie per quanto riguarda gli orientamenti e i rilievi sul territorio. La guida sul posto è 
stata un pastore del luogo che conosce benissimo il territorio; e anche se non presente al 
momento della prima ricognizione ci ha dato preventivamente tutte le informazioni 
necessarie. Ci siamo recati sul posto per verificare gli allineamenti archeoastronomici 
che potrebbero avere rilevanza per approfondire le tematiche oggetto di studio e poi 
proseguire con un’indagine più tecnica e precisa. 

L’attrezzatura era quella essenziale per un primo rilievo sintetico. Visti i risultati del 
primo approccio ci proponiamo di effettuare successivamente un rilievo tecnico con 
stazione fissa e riferimenti cartografici. 


* Giovanni Cirasa, geometra di San Cataldo (1972) è uno dei più importanti conoscitori di 
Archeoastronomia siciliana ed autore di scoperte del settore particolarmente nei territori della Sicilia centra- 
le. E-mail siciliare@gmail.it. 
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Simbolo Croce 





Figura 1. Il monte (meglio sarebbe chiamarlo Serra) Pietraperciata visto dal fiume Dittaino 


Già molto prima dell’arrivo alla rupe è stato rinvenuto un petroglifo segnato su una 
roccia e coperto parzialmente di terra; sembrerebbe trattarsi di una pseudo croce 
precristiana. Una parte di macina per cereali in pietra lavica ci dà la certezza che siamo 
in un luogo antropizzato. 

Cominciamo i primi rilievi fotografici e carto-metrici e, nel lato posto a ovest 
osserviamo un foro che è quello che dà il nome alla emergenza rocciosa (perciata). Ci 
accorgiamo subito che si tratta di un’opera umana, posta esattamente sopra un ingrottato 
scavato a forma di parallelepipedo, una forma tipica delle camere espositive. La direzione 
di intraguardamento è il tramonto equinoziale. 

Come al solito cerchiamo di valutare al meglio le eventuali coincidenze naturali che 
possono falsare la valutazione degli orientamenti astronomici. Il foro indica una direzione 
che va verso la linea dell’orizzonte, una direzione ben precisa che lascia pochi dubbi. 
La cosa che poi ci rende il lavoro facile è il fatto che notiamo due pietre poste a spalla, 
collocate ad una certa distanza, che sembrano fare da mirino. Come per altri siti siamo 
di fronte a un puntatore solare che funge da calendario astronomico. 

A terra notiamo frammenti di ceramica rossa, forse usati per il culto legato al sole. 
All’interno dell’ingrottato che si trova, ricordiamo, proprio sotto il puntatore, notiamo 
nic scritta incisa Muller e riportante un cognome di origine tedesca (figura 2). Non è 

Lar una novità per noi la presenza di tedeschi 
nei siti preistorici legati ai riti solari anche 
se non abbiamo idea a quando possa 
risalire; certamente a tempi vicinissimi a 
noi. Si ritiene vi siano stati dei collegamenti 
tra la chiesa protestante tedesca ed il nostro 
territorio legati dell’operazione di 
; occultamento per contrastare i nuovi 
Figura 2. La scritta Muller Hugo. movimenti religiosi che nascevano nella 
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Germania nazista. Abbiamo fatto delle ricerche in vari archivi storici per approfondire 
ed abbiamo constatato che Muller è un cognome molto diffuso in Germania e che un 
vescovo Ludwig Muller è stato a capo della chiesa protestante tedesca fino al 1945. 
Nonostante fosse un sostenitore del nazismo non nutriva particolare simpatia per le 
sette religiose legate ai culti solari. 

Molti storici hanno ritenuto che Hitler avesse in programma di cancellare il 
cristianesimo e, forse, anche la chiesa protestante. In quel periodo assistiamo però alla 
collaborazione delle due chiese cristiane: la Cattolica era rappresentata dal sancataldese 
Alberto Vassallo di Torregrossa, che fu Nunzio Apostolico proprio in Baviera. A San 
Cataldo gira ancora oggi la storia che Don Alberto Vassallo fosse stato fermato dai 
tedeschi nel 1943 e che, alla vista di una foto mostrata loro dal Nunzio, i militari si 
mettessero sull’attenti. Sono racconti che testimoniano che probabilmente il referente 
dei protestanti in Sicilia era lui e che, forse, insieme, abbiano operato per impedire ai 
tedeschi di trovare prove sugli antichi culti solari. Nel possibile tentativo di salvare la 
chiesa, di contro abbiamo perso sicuramente un importante tassello della storia umana. 

Proprio sul luogo abbiamo trovato parti di granate, verosimilmente del tipo a chiodi, 
un tipo di arma che serve a distruggere in un raggio molto ampio. Il fatto di non aver 
trovato nessun bossolo ci fa pensare che non è stato un luogo di battaglia ma di un vero 
e proprio occultamento storico. Ma cosa poteva esserci li? La rupe si dimena come un 
vero serpente e non è difficile identificare con un po’ di fantasia, la testa nella parte ovest. 

L'oggetto dei nostri studi è proprio la testa del serpente dove con Francesco Di Gesu 
abbiamo rilevato alcuni petroglifi presenti sulla roccia. In particolare abbiamo preso la 
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posizione nella grotta più alta (figura 3) 
secondo i punti cardinali e di tutti gli altri 
dati che ci permetteranno di approfondire 
lo studio. 

All’interno dell’ingrottato ci sono tre 
petroglifi assimilabili a stelle o a croce 
composta (X o +) e uno a croce semplice 
(figure 4 e 5). Dai primi rilievi emerge 
subito che l’altezza dell’ingrottato permette 
al sole di entrare solo nel solstizio invernale 
e dalle prime simulazioni con l’elevata del 
sole, pensiamo che l’interno dovrebbe 
illuminarsi il 21 dicembre, esattamente per 
il tramonto, cosa che andremo a verificare 
appena possibile. 

Altra simulazione che abbiamo fatto è 
quella comparativa con le costellazioni. 
Dopo il rilievo abbiamo riportato la figura 
che unisce i tre petroglifi e cioè un 
triangolo, e comparato con le costellazioni 
visibili nella parte sud e dal foro 
dell’ingrottato. 

Con nostro stupore abbiamo notato 
che la figura è pressochè identica al 
triangolo vernale! formato dalle stelle: 
Sirio, Procione con a destra Betelgeuse 
e, a fianco, la costellazione di Orione. La figura delle tre stelle è a distanza equilatera. 
Quella croce potrebbe indicare una piccola stella; forse segna la costellazione di 
Orione (figura 5). Interessante sapere che anche nel riparo Cassataro potrebbero 
essere rappresentate le Pleiadi che, nella volta celeste, sono molto vicine al triangolo 
invernale. Probabilmente non sapremo mai cosa è stato cancellato in passato, ma 
adesso sappiamo cosa oggi potrebbe essere cancellato se non si provvede subito 
alla tutela del luogo. 

La Serra Perciata è oggi la testimonianza di una civiltà vissuta migliaia di anni fa 
che conosceva molto bene i moti astrali e che conferma, come già constatato in altre 
parti del mondo, una passione per Sirio, la cintura di Orione e le Pleiadi, che sembrano 
essere un punto di riferimento costante. 

In sintesi nello sperone abbiamo un puntatore-calendario ben conservato sito nella 
parte ovest, e diversi petroglifi con significato ancora da decifrare. Nella stessa grotta 
delle stelle c’è una croce con sovrapposta una X (figura 6) forse raffigurante una figura 
antropomorfa. 





! In astronomia: punto vernale, dei due punti di intersezione dell'eclittica con l’equatore celeste, quello 
in cui si trova il Sole all’equinozio di primavera. 
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Poco distante in un’altra parete notiamo 
anche un graffito a rete. Riteniamo che 
potrebbero esserci ancora altri segni che 
meritano un approfondimento. Sempre 
nella parte Est si trova il numero maggiore 
di frammenti di ceramica e non mancano 
anche numerosi frammenti di selce, 
ossidiana, diaspro rosso e selenite. 

Ulteriori ricerche saranno condotte per 
stabilire con precisione gli allineamenti 
astronomici e, ancora in sito, per controllare 
se ci sono graffiti o incisioni ancora 
nascoste o non visibili.* 





Figura 6. La croce. 
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Lu Locu DELLI BicinI Possesso PER HonoFRIO SBERNIA. ARCHITETTURA, FEUDALITÀ E 
TERRITORIO NELLA SICILIA TRA SEI E SETTECENTO 


GiusePPE GIUGNO” 


Il concetto di residenza di delizia è in Sicilia diversificato sia sul piano tipologico 
che funzionale tra costa ed entroterra. Appare, infatti, chiaro che sia lungo 1 rilievi che 
nelle radure assolate delle colline interne, i significati da attribuire ai complessi 
architettonici rurali che segnano il paesaggio debbano essere letti secondo chiavi 
interpretative alternative rispetto a quelle usate per le fasce costiere. 

Se, dunque, a pochi passi da Palermo, a Bagheria nello specifico - città per eccellenza 
delle grandi dimore del sollazzo della nobiltà siciliana - si ritrovano fabbriche dedite 
esclusivamente al riposo e al piacere, nelle aree interne le funzioni delle dimore di 
campagna sono, invece, differenti. Qui, infatti, si enumerano ville-masserie feudali - 
indicate nei documenti come stantie - sorte per sostenere lo sviluppo intensivo delle 
coltivazioni. 

Va, inoltre, evidenziato il legame tra i complessi rurali e i centri urbani di nuova 
fondazione, il cui barone era anche titolare del feudo entro cui insisteva la masseria, 
come ben si legge nel caso della masseria del barone della Scala prossima al centro di 
Marianopoli!. 

La produzione agricola - prevalentemente granaria - dei complessi di campagna 
serviva, infatti, per foraggiare i granai baronali documentati nel palazzo che il barone 
possedeva nella vicina terra. 

Ma le masserie potevano anche essere costruite al servizio di un monastero, collegio 
o convento, talvolta lontani, a cui veniva destinato per intero il prodotto della coltivazione 
delle terre. Si cala, in tale situazione, il loco magno posto in località Bigini nello Stato 
feudale di Caltanissetta. Esso, secondo la documentazione seicentesca, appartenne alla 
Compagnia di Gesù. È probabile, tuttavia, che parte del sito, entro cui ricade la villa- 
masseria, fosse nel XVI secolo proprietà dei Moncada. 

Si legge, infatti, che nel 1588 il principe Francesco II concesse in enfiteusi a Gaspare 
De Forte un comune chiamato di Bigini suftani, posto accanto ai comuni di Bigini 
«soprani e delli Grutticelli»?. Si apprende, inoltre, dalla lettura dei riveli del 1623 che 
Giovanni Tommaso Di Forti deteneva, al tempo, diverse salme di terre lavorative a 


* Architetto e Dottore di ricerca (UNIPA) di Caltanissetta, membro di Società Sicilia. 

! Sull'argomento si rimanda a F. BENIGNO, Ultra pharum. Famiglie, commerci e territori nel Meridione 
moderno, Roma, Donzelli, 2001, p. 65. 

? Archivio di Stato di Caltanissetta (d’ora in poi ASCI), Corporazioni Religiose Soppresse (d’ora in 
poi CC.RR.SS.), san Domenico, reg. 9, c. 727Tr. 
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Figura 1. Villa-masseria di Bigini, edificio baronale, esterno (Foto L. Torregrossa). 


Bigini Soprani. Secondo un'ulteriore fonte del 1661, le terre di quest’ultimo confinavano 
«con lu locu delli Bicini possesso per Honofrio Sbernia», lo stesso sul quale sorge oggi 
la villa-masseria?. (Figura 1) 

Non è chiaro, allo stato attuale degli studi, se anche il fondo dello Sbernia fosse 
appartenuto o meno nel Cinquecento ai Moncada. È, tuttavia, possibile che l’area sia 
stata acquisita dalla famiglia aristocratica tramite enfiteusi. Sono conosciute, del resto, 
le relazioni che nel 1636 lo Sbernia ebbe con il principe Luigi Guglielmo, in quel tempo 
presidente del regno di Sicilia, per il quale ricoprì all’interno della milizia urbana locale 
il ruolo di tesoriere*. Il prestigio sociale e politico del notabile crebbe tra il 1651 e il 
1652, come attesta l’importante incarico che lo stesso rivestì nel ruolo di agente e 
amministratore dello Stato di Serradifalco. Non è noto, tuttavia, quando sia avvenuta 
la costruzione del complesso architettonico, né quali maestranze vi abbiano preso 
parte. Parrebbe, a tal proposito, secondo quanto attestato da una fonte del 1767, 
che la realizzazione dell’edificio rimandi proprio alla committenza di Onofrio 

3 Per un ulteriore approfondimento sulla villa-masseria di Bigini si rimanda a M. Cassetti, Schedatura 
dei Beni Culturali della Provincia di Caltanissetta. Borghi, villaggi e ville di campagna, 4 voll., vol. IV, 
Agrigento-Palermo, Provincia Regionale di Caltanissetta, Assessorato Pubblica Istruzione e Beni Culturali, 
2001, pp. 126-145. Si ringrazia Rosanna Zaffuto per aver indicato il documento relativo al rivelo di 
Giovanni Tommaso di Forti nel 1661. 


4 ASCI, CC. RR. SS., Gesuiti, Piazza, reg. 828, s.n.c. 
5 Ivi, c. 193r. 


44 


without this message by purchasing novaPDF ( ) 


LU LOCU DELLI BICINI POSSESSO PER HONOFRIO SBERNIA. 





Figura 2 Il prospetto principale dell’edificio baronale prospiciente la corte (Foto L. Torregrossa). 





Sbernia®. Compare infatti in un inventario, redatto subito dopo la soppressione della 
Compagnia di Gesù, la presenza tra i beni mobili della villa di «dui ritratti delli fondatori 
che si chiamavano Sberna»”. È verosimile che l’edificio sia stato ceduto ai Gesuiti, e in 
particolare alla venerabile cappella di Sant'Ignazio di Loyola, già a fine Seicento, quando 
parrebbe annoverarsi tra gli Sbernia un loro esponente entrato nella Compagnia. Si tratta 
del gesuita Geronimo Sbernia che, nel 1688, assunse il ruolo di amministratore dei beni 
del fratello defunto, l’abbate Giuseppe. Questi è noto per aver disposto nel suo testamento 
la realizzazione del monumentale altare di Sant'Ignazio di Loyola nella chiesa di Sant’ Agata 
a Caltanissetta8. Non sembrerebbe, a tal proposito, neanche un caso che l’altare sia stato 
concepito per ospitare al suo interno il corpo di Sant’ Aurelio Martire?. Parrebbe, infatti, 
che vi fosse tra gli Sbernia una particolare devozione verso il santo, come attesta, del 
resto, nel 1781 un legato testamentario di uno dei suoi esponenti, un tale don Giuseppe, 
che offre «olio per una lampada cotidiana innanti il corpo di S. Aurelio». 

L'impianto architettonico di Bigini pone in evidenza il blocco quadrangolare 
dell’edificio baronale, il casino, rispetto alle vicine fabbriche destinate alla produzione 
agricola. Tutti i corpi di fabbrica si articolano intorno ad un baglio, il cui accesso veniva 
garantito nel Seicento attraverso una porta priva di copertura a dammuso (volta). 

6 Ivi, c. 77v. 

? Ivi, c. 77r. 

8 Cfr. G. Giugno, La cappella di Sant'Ignazio di Loyola nella chiesa di Sant'Agata a Caltanissetta. 
Nuove acquisizioni documentarie, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», n. 14/ 
15, 2012, Caracol, pp. 106-111. 


° ASCI, Not. G. Falci, reg. 886, c. Sr. 
10 ASCI, CC. RR. SS., Gesuiti, Piazza, reg. 828, s.n.c. Un riferimento alle stanze del comune di Bigini 


45 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





GIUSEPPE GIUGNO 


La facciata principale dell’edificio 
baronale, tripartita da paraste d’ordine 
gigante tuscanico, risponde ad un 
procedimento compositivo di tipo 
paratattico. La sua impronta di ispirazione 
manierista si rivela nel dettaglio degli 
intagli lapidei calcarei. Si rimanda, a tal 
proposito, alla fusione di porta e finestre 
nelle fasce perimetrali del prospetto e al 
timpano delle finestrature del primo livello. 
Quest’ultime, affini nel loro disegno alle 
finestre del piano ammezzato del Palazzo 
ducale a Caltanissetta, rimandano ad alcuni 
esempi di porte e finestre raccolti nell’opera 
Gli ordini di architettura civile di Jacobo 
Barozzi da Vignola. (Figura 2) 

Dopo la soppressione gesuitica del 1767, 
l’intero complesso architettonico venne ; 
acquisito da Filippo Neri Calafato. Questi, AE 
due anni dopo, vi avviò un programma di vgE 

po, progr 
lavori, costato più di 124 onze, nel quale 
venne coinvolto il murifabbro Giovanni 


Txtali 














Mob 





Figura 3. Un modello di porta pubblicato 


Cazzetta: esponente di una famiglia di abili 
mastri murari attivi nella cittadina nissena 
tra gli anni sessanta e settanta del Settecento. 


nell’edizione del 1832 de Gli ordini di architettura 
civile di Jacobo Barozzi da Vignola a cura di 
Giuseppe Vallardi. 


Tra le sue opere compaiono: nel 1769 lavori per il mulino «dello Ponte» e per la chiesa di 
San Paolino, oggi non più esistente, e nel 1790 acconci per il convento nisseno di San 
Francesco. 

Su richiesta del Calafato, Cazzetta consolidò le murature della panetteria e della 
cavallerizza. Eseguì anche le modanature di alcune porte con platebande bombée, 
distribuite intorno al baglio pavimentato in quella occasione col giacato (ciottolato): 
«più per due porte d’intaglio situate dentro il recinto dell’entrata maggiore, cioè una a 
lato della dispenza (sic) ed una nel gallinaro»!!. Ma sembra particolarmente interessante 
segnalare la costruzione, in quel tempo, di un «tochetto fatto sopra la porta dell’entrata 
maggiore o sia del Baglio di dette stanze» con sua copertura voltata. Si tratta dell’attuale 
tocco, all’interno del quale vennero sistemati sedili in pietra, le tichiene, oggi non più esistenti. 
Un ultimo intervento riguardò la trasformazione di un «magazzino vecchio quale in 
cavallarizza ordinaria, paglialora ed altra stanza per situargli carrozze»!?. (Figure 3-4) 


compare nel 1737 quando il gesuita Giacomo Curcuruto, procuratore della cappella di Sant'Ignazio di 
Loyola, ingabella ad Antonio di Palermo e Carmelo di Garzia di San Cataldo diverse terre del luogo 
(ASCI, Not. E Romano, reg. 4355, c. 157r ID. 

!l ASCI, Not. G. Fantauzzi, reg. 6343, c. 35r. 

!° Ivi, c. 35r. Si tratta probabilmente di uno dei due magazzini nei quali si conservava «formento e 
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Dalla lettura dell’inventario redatto nel 
1767, emerge con estrema chiarezza 
l’organizzazione interna dell’edificio 
baronale: «un casino grande consistente in 
quattro camere con salone, antisala, cocina 
e riposto e dell’istessa maniera di sotto con 
la Cappella propria di Santo Ignazio»!?. 

Tra gli arredi presenti in quel tempo nella 
sala terrana, oltre ai ritratti dei fondatori, 
vengono elencati: «una boffetta grande 
rotonda», un quadro di santo Ignazio ed un 
genuflessorio. Nelle stanze poste ai lati sono 
documentate una «carta Geofrica (sic), una 
figura di santo Ignazio di carta e una 
statuetta di marmo della Concezzione (sic) 
santissima rotta». Nel piano superiore, era 
ospitato il salone detto delle udienze, nel 
quale comparivano dieci sedie di «cosina», 1: 
una «boffetta rotonda», un «orologgio (Sic) Figura 4. Particolare di portale intagliato interno 
grande di camera d’ora e quarti con suoi alla corte, attribuito a Giovanni Cazzetta, 1767 
mazzati di piombo e sotto mazzata di legno» (Foto L. Torregrossa). 

e ventidue figure di carta francese, attestanti 
probabilmente la circolazione nel territorio di stampe legate alla cultura rococò!4. 

Al piano terra, si collocava la cappella dedicata al fondatore della Compagnia 
gesuitica, nella quale era presente un «altare con sua scalinata di dui scalini con il 
quadro di santo Ignazio con cornice di legno pittata torchina e dorata», oggi non più 
esistente, assieme a «quindeci figure diverse per adorno della Cappella di carta 
francese»!. Il legame della famiglia Sbernia con la figura di sant’ Aurelio martire 
sembrerebbe ulteriormente avvalorato dalla presenza nel luogo di una sua immagine, 
oggi perduta, con cornice dorata. 

Per garantire l’approvvigionamento idrico al complesso di Bigini venne realizzato, 
nel 1760, dai poco noti murifabbri Giuseppe Lo Giannone e Leonardo Guarneri un 
acquedotto destinato ad alimentare un fonte d’acqua. Ad intagliare il «fonte con un 
mascarone e suo condolo di rame», posto nei dintorni della villa-masseria, venne 
chiamato 
Filippo Falzone!°. Si trattava di una fontana barocca, associata ad un’ampia vasca 
rettangolare, nobilitata da una «nicchia inquadrata tra due colonne semiaggettanti, 
sorreggenti un architrave trabeato rettilineo»! (Figure 5-6-7)* 





23 


trimilia» e compariva il trappeto per «estraere l’oglio tutto compito / co sue coffe e tutti l’arnesi e v'è 
dentro una giara di creta per oglio» (ASCI, CC. RR. SS., Gesuiti, Piazza, reg. 828, c. 80v). 

8 Ivi, c. 77r. 

14 Ivi, c. 78v. 

!5 Ivi, c. 79r. 

16 ASCI, Notaro B. Fantauzzi, reg. 3234, c. 129r II. 

!? Cfr. M. CASSETTI, op. cit., p. 128. 
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Figura 6. Bevaio, Filippo Falzone, 1760 (foto 
pubblicata in M. Cassetti, Schedatura dei Beni 
Culturali della Provincia di Caltanissetta. Borghi, 
villaggi e ville di campagna, 4 voll., vol. IV, 
Agrigento-Palermo, Provincia Regionale di 
Caltanissetta, Assessorato Pubblica Istruzione e 
Beni Culturali, 2001, p. 134). 





Figura 5. La cappella di Sant'Ignazio (Foto L. 
Torregrossa). 


Figura 7. Portale di accesso alla corte (Foto L. 
Torregrossa). 
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ARCHITETTURE RURALI: LA MASSERIA, PERNO DEL LATIFONDO NELLA SICILIA CENTRALE 
LIBORIO TORREGROSSA* 


L'analisi delle peculiarità funzionali e costruttive dell’architettura rurale non può es- 
sere svincolata dal contesto nel quale essa sorge. La localizzazione del complesso ar- 
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Figura 8. Localizazione delle masserie nella provincia di Caltanissetta. 


* Architetto di San Cataldo (CL), socio di Società Sicilia. 
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architettonico definito come masseria è chiaramente individuabile in quelle aree a tipica 

struttura latifondista caratterizzate per buona parte da ampie distese dedite alla coltura 
estensiva-cerealicola, le quali definiscono in modo caratteristico le ampie aree collinari 
della Sicilia centrale, con distese ondulate che si susseguono con una certa monotonia 
interrotta, di tanto in tanto, da improvvisi affioramenti rocciosi. 

L'immagine del latifondo viene animata da alcuni elementi di antropizzazione 
destinati, in tempi ormai remoti, allo svolgimento di attività agricolo-produttive. Occorre, 
difatti, evidenziare come il paesaggio agrario sia il risultato di una peculiare commistione 
di topografia, copertura vegetale ed uso del territorio nella quale si evidenzia una certa 
coerenza di trasformazioni ed attività frutto di un lungo processo di adattamento della 
natura all’operato dell’uomo!*. 

Alla luce di quanto detto si scorge, nel paesaggio, la presenza di elementi naturali, 
come l’orografia del suolo, la tipologia del terreno, la presenza di corsi d’acqua, ai quali 
si associa l’intervento umano con le sue tecniche produttive, i tipi di colture, ma anche 
con le masserie, i mulini e la rete di strade e sentieri un tempo necessari per accedere ai 
fondi. Architetture ed infrastrutture a carattere rurale che concorrono a definire l’identità 
stessa del paesaggio agrario e che tuttora testimoniano il legame dell’uomo alla terra 
esplicato nella proposizione di tipologie edilizie strettamente connesse alle attività 
produttive e sociali presenti nel territorio. 

In base a tali considerazioni, il presente contributo prende in esame, da un punto di 
vista architettonico, la struttura che si pone come perno dell’organizzazione agraria del 
latifondo del centro Sicilia, ovvero la masseria. Attraverso l’analisi delle masserie dei 
feudi di Bigini, Scala e Mimiani, sarà possibile evidenziare alcune caratteristiche generali, 
frutto di una cultura architettonica ben codificata, allo scopo di individuare il costruito 
rurale della tradizione come un vero e proprio bene culturale - architettonico-paesaggistico 
- che necessita di essere conosciuto, tutelato ed adeguatamente valorizzato!?. 

Tale finalità assume ancor più urgenza alla luce della «progressiva trasformazione, 
che ha disgregato l’idea stessa di paesaggio siciliano e nella quale si è estinto quel 
seme di espressione culturale protagonista, per secoli, delle movenze umane sul 
territorio». A questo si associano sia l'evidente fenomeno di abbandono in cui versano 
numerose masserie ed altre costruzioni rurali, sia taluni fenomeni di alterazione dovuti 
ad azzardati interventi di ristrutturazione che, a causa del mancato riconoscimento dei 
valori culturali intriseci, hanno finito per compromettere, a volte anche in modo 


!8 Per un approfondimento sulle peculiarità del paesaggio agrario, Cfr. B. H. GREEN - E.A Simmons - L 
WoLmER, Landscape conservation. Some steps towards developing a new conservation dimension, UK, a 
draft report of the IUCN-CESP landscape Conservation Working Group. Department of Agriculture, 
Horticulture and Environment, Wye College, Ashford, Kent, 1996, passim. 

!° Cfr. M. L. GERMANÀ, La sostenibilità inconsapevole del costruito rurale tradizionale: l’esempio 
della masseria siciliana, in 1st International research seminar on Architectural heritage and sustainable 
development of small and medium cities in South Mediterranean regions: results and strategies of research 
and cooperation, Pisa, Edizioni ETS, 2005, p. 462. 

2° C. BARILARO, // paesaggio agrario siciliano tra processi di trasformazione e ricerca di identità, in 
Scritti di Carmelo Formica, a cura di N. Castiello, Napoli, Università degli studi di Napoli Federico II, 
Dipartimento di analisi dei processi ELPT, Sezione Scienze geografiche, 2008, p. 110. 
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irreversibile, quelle peculiarità architettoniche frutto di una cultura tecnica consolidatasi 
nel corso dei secoli. 

Il significato del termine masseria ha subito diverse mutazioni nel corso della storia. 
Esso originariamente designava un particolare contratto applicato ai terreni più distanti 
dai centri abitati, nelle aree dominate dai latifondi. Infatti i feudatari davano in gestione 
la conduzione della terra ai gabelloti i quali a loro volta stipulavano con i coloni dei 
contratti di società (massarìa)?!. In queste forme societarie è indubbio che il socio- 
contadino fosse cointeressato alla buona gestione della proprietà, avendo tutto l’interesse 
a lavorare e produrre per avere un buon raccolto??. Solo in epoca più recente il termine 
masseria è stato utilizzato per indicare un tipo di insediamento rurale, caratterizzato 
dall’isolamento, dalla corte interna, dalla varietà di destinazioni d’uso collegate alla 
conduzione agraria delle colture estensive. Un insediamento che ha manifestato e 
manifesta caratteri di autosufficienza, «su una base di resistenza dovendosi essa, in più 
momenti stagionali, autosostenersi per le interruzioni dei già deboli legami con i più 
vicini borghi rurali». 

La gran parte dei complessi architettonici presenti nel centro Sicilia, e precisamente 
quelli dell’area meridionale delle Madonie digradanti verso l’altopiano nisseno, può 
essere ascritta ad una determinata tipologia basata sulla masseria a corte con diversi 
corpi di fabbrica posti a racchiudere completamente lo spazio aperto centrale? talvolta 
definito bagghiu”. L'aspetto più evidente che caratterizza tale tipologia consiste, dunque, 
nell’aggregazione delle varie volumetrie e ambienti, dall’abitazione padronale agli 
impianti produttivi, intorno ad una corte di forma quadrilatera. Il recinto è ciò che 
accomuna le masserie analizzate, divenendone l’elemento che qualifica l'impianto 
architettonico. Esso costituisce il limite di separazione tra il latifondo, luogo della 
produzione, e gli ambienti della masseria, luogo di conservazione e deposito, nella quale 
è evidente il «carattere di introversione, che deriva dall’essere tali insediamenti quasi 
roccaforti all’interno di vaste aree inedificate»?. All’interno delle mura del recinto 
compaiono: la robetteria con ampi forni che assolveva le funzioni di cucina e dispensa, 
magazzini cerealicoli, il trappeto con le macine per la molitura delle olive, il palmento 
per la vinificazione ed infine le stalle. 


2! Per un’analisi più circoscritta circa la gestione dei fondi nisseni nel Cinquecento, Cfr. R ZAFFUTO 
RoveLLO, Caltanissetta fertilissima Civitas 1516-1650, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta —- Roma 
2002, pp. 90- 110. 

22 Il ricorso a tali contratti societari era piuttosto diffuso tra il Quattrocento e il Cinquecento in quanto 
nasceva dall’esigenza reciproca di ovviare alla «difficoltà, ovvero all’impossibilità, di poter procedere da 
soli, avvertita da proprietari, gabelloti, rustici», I. PERI, Il villanaggio in Sicilia, Manfredi, Palermo 1965, 
p. 130. 

8 G. PETINO, Profilo della “massaria” siciliana, in «Rivista di Storia dell’ Agricoltura» a. IV, n. 3, 
settembre 1964, p. 230. 

2 Per un approfondimento sulla masseria siciliana a corte, cfr. B. Spanò, La masseria Meridionale, in 
La casa rurale in Italia, Firenze, L. S. Olschki editore, 1970, p. 284. 

2 La voce dialettale bagghiu (baglio) indica un cortile cinto da mura. Cfr. V. MortILLARO, Nuovo 
dizionario siciliano — italiano, vol. I, Palermo, Tipografia del giornale letterario, 1838, p. 104 

2 M. L. GERMANÀ, L'architettura rurale tradizionale in Sicilia: conservazione e recupero, Palermo, 
Publiscuola editrice, 1999, p. 31. 
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Oltre ad essere stati luoghi di produzione agricola, le masserie erano anche luoghi di 
residenza. Accanto agli edifici destinati alle attività agricole, compare infatti la residenza 
padronale, menzionata nelle fonti con l’appellativo: il casino. Essa si distingue dal resto 
del caseggiato per volumetria e per finiture architettoniche. Tenendo, tuttavia, in 
considerazione che sovente la funzione produttiva prevale su quella residenziale e che 
l’aristocrazia possedeva edifici di rappresentanza presso i vicini centri abitati, ne consegue 
che la qualità delle finiture architettoniche presenti in queste costruzioni non denoti, 
nella generalità dei casi, particolare complessità nella fattura degli intagli??. 

Per quanto attiene ai materiali costruttivi occorre sottolineare che essi presentano un 
forte legame con il territorio, alla luce della facile reperibilità che questo consentiva. 
Un cenno va fatto all’impiego del gesso come materiale da costruzione, quindi non solo 
come intonaco o stucco per finiture interne, che è tipico dell’altopiano gessoso-solfifero 
della Sicilia centro-meridionale. La plasticità e la versatilità del gesso consentiva una 
notevole varietà di usi e di forme come testimoniato dalle volte (a botte, a crociera, a 
padiglione o lunettata), dalla realizzazione di scale caratterizzate da soluzioni ardite per 
spessori e per l’impiego di sistemi voltati o dalla varietà dei soffitti nell’intradosso dei 
solai dove la malta di gesso era spesso combinata con le canne nel cosiddetto 
incannucciato. 

È infine opportuno sottolineare che, trattandosi quasi esclusivamente di monocolture 
cerealicole, si è in presenza di tipologie architettoniche più semplici e meno articolate 
di quelle presenti in altre località della Sicilia, dove la diversificazione delle colture con 
agrumeti, uliveti, orti viticoli, coltivazioni a canna da zucchero ha invece condotto 
all'elaborazione di modelli caratterizzati da maggiore complessità architettonica?8. 


Masseria Bigini 

La masseria situata in quello che era il feudo di Bigini,”° appartenuto ai Padri Gesuiti 
di Caltanissetta, non sembra aver subito importanti e rilevanti modifiche capaci di 
alterarne l’originario assetto architettonico. Per tale ragione, lo schema compositivo 
conserva la disposizione delle fabbriche produttive e residenziali intorno ad una corte 
chiusa. Il complesso è situato in posizione elevata, su un’altura che domina il vasto 
territorio circostante, nell’omonima contrada Bigini, in prossimità del centro abitato di 
San Cataldo. Esso si configura come un grande quadrilatero che racchiude un ampio 
cortile su cui si aprono i vari volumi?°. (Figura 9) 


2? Per una riflessione più circostanziata sulle tecnologie edilizie nelle architetture rurali, Cfr. G. VALUSSI, 
La casa rurale nella Sicilia occidentale, Firenze, L. S. Olschki editore, 1968, p. 148. 

28 Cfr. M. GIACOMARRA, L'architettura del latifondo, in Bagli e Masserie, «Kal6s. Luoghi di Sicilia», n. 
5/6, a.9, 1997, p. 18. 

2° Le prime notizie circa il feudo di Bigini risalgono alla fine del Cinquecento. Tra la metà del Seicento 
e gli inizi del Settecento la proprietà del feudo passò ai P.P. Gesuiti di Caltanissetta. Cfr. M. CASSETTI, 
Schedatura dei beni culturali della provincia di Caltanissetta. Borghi, villaggi e ville di campagna, Vol. 
IV, Provincia Regionale di Caltanissetta 2005, p. 44. 

30 La villa-masseria è preceduta da alcune costruzioni rurali un tempo adibite a stalle e magazzini, 
disposte secondo un principio di giustapposizione a formare un ampio spazio aperto, dall’ evidente carattere 
rustico. 
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Figura9. Masseria Feudo 
Bigini - Complesso architet- 
tonico (immagine tratta da 
Google Earth). 


Figura 10. Masseria Feudo 
Bigini — Portale di accesso con 
guardiola (Foto L. Torre- 
grossa). 


Figura 11. Masseria Feudo 
Bigini — Prospetto principale 
dell’edificio padronale (Foto L. 
Torregrossa). 
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L'accesso alla corte avviene, come nella gran parte delle masserie del centro Sicilia, 
tramite il tocco. Un portone ad arco, inquadrato da paraste dal capitello scolpito con 
elementi floreali, immette in un sottoportico coperto a volta, dove erano originariamente 
collocate, addossate alle pareti, le tucchiene, sedili in muratura oggi non più esistenti. 
L'ingresso è sovrastato da una guardiola, realizzata nel corso del Settecento, dalla quale 
il campiere poteva vigilare 1 campi e le vie di accesso oltre che sorvegliare il lavoro che 
si svolgeva nella campagna circostante l’altura su cui sorge la costruzione?!. (Figura 10) 

Tra i corpi di fabbrica che definiscono il complesso, emerge il volume severo e 
compatto del casino. Si tratta di un edificio articolato su due elevazioni, il cui volume 
non è inglobato nel perimetro individuato dalla cinta muraria del baglio, ma se ne stacca 
quasi a sottolineare l’importanza anche a livello planimetrico della funzione e ruolo che 
rivestiva nel sistema architettonico. Esso si pone di fronte all’ingresso e presenta un 
prospetto segnato da eleganti finiture architettoniche. La facciata principale è tripartita 
da paraste e presenta cantonali in conci squadrati di pietra calcarea, ingentiliti alla base, 
in prossimità del plinto, da scozia e toro. La simmetria dello schema compositivo pone 
l’accento lungo l’asse mediano mediante la successione verticale del portale d’accesso 
alla residenza, inquadrato da paraste dal capitello semplificato, sormontato da un balcone 
in aggetto sorretto da mensole a voluta. Le campate laterali del prospetto presentano 
porte a pianterreno e, in asse con queste, oculi mistilinei sormontati dai balconi a petto 
del piano nobile. Ciascuna apertura è realizzata mediante stipiti e architravi in conci di 
pietra calcarea elegantemente intagliata che emergono, anche per contrasto cromatico, dal 
resto della muratura realizzata con conci grossolanamente squadrati rinsaldati da zeppe in 
laterizio e pietrame più piccolo, necessari per serrare la tessitura muraria. (Figura 11) 

All’interno, l’edificio baronale presenta al piano terreno un vasto salone coperto con 
volta a botte con in fondo uno scalone che conduce al piano nobile. A destra e a sinistra 
della sala si aprono sei ambienti voltati, tre per parte, due dei quali direttamente 
comunicanti con il baglio tramite i portali laterali presenti nel prospetto principale. Il 
primo ambiente a sinistra è destinato a cappella, un tempo dedicata a Sant'Ignazio, la 
cui differente funzione è ravvisabile dal tipo di copertura realizzata tramite una volta a 
padiglione dal sesto rialzato con teste lunettate. Stesso schema viene ripetuto al piano 
nobile, con un salone centrale voltato ed ambienti laterali, alcuni dei quali si affacciano, 
tramite i balconi a petto, sulla corte. 

Degno di nota è il sistema di riscaldamento ad aria forzata: dalla cucina, tramite 
alcune bocche poste nel soffitto, l’aria calda veniva incanalata in alcune condutture in 
terracotta per essere distribuita al piano nobile. 

Alle estremità della facciata della casa baronale, due corpi ad essa ortogonali e separati 
da questa, erano adibiti a granaio e trappeto. Si tratta di grandi ambienti dall’impianto 


3! Cfr. G. VaLussi, La casa rurale, cit., p. 149. 

® L’utilizzo di oculi mistilinei per collegare le aperture del piano terra con quelle del piano nobile, 
come se si trattasse di un falso ammezzato, rappresenta una soluzione figurativa caratterizzante l’ architettura 
sei-settecentesca. 

8 Cfr. M. Cassetti, Schedatura dei beni culturali della provincia di Caltanissetta. Borghi, villaggi e 
ville di campagna, cit., p. 45 
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longitudinale scanditi tra- 
sversalmente da arcate a tutto 
sesto necessarie a reggere la 
copertura a doppia falda. Il 
granaio presenta ancora 
l'intonaco in cocciopesto così 
realizzato per garantire la 
conservazione in luogo 
asciutto e fresco degli aridi, 
evitando in tal modo che 
l’umidità potesse compro- 
metterne la qualità. L'accesso 
a questi locali, avviene tramite 
porte caratterizzate da stipiti 
ed architravi a sesto ribassato 
realizzati mediante conci 
squadrati di pietra calcarea. 

Il quarto lato, posto di fronte l’edificio baronale, chiude il baglio ed ospita alcuni 
locali di servizio come la panetteria con annessa robetteria destinata a conservare il 
pane e la farina. 





Figura 12. Masseria Feudo Scala. Complesso architettonico 
(immagine tratta da Google Earth). 


Masseria Scala 

La masseria sita nel feudo Scala, documentata già agli inizi del Settecento e rientrante 
nei possedimenti di Onofrio Lombardo Barone della Scala e Manchi, presenta 
caratteristiche tipologiche legate alla duplice e prevalente funzione agro-pastorale. 
L’intero complesso edilizio, con una forma architettonica conclusa in una corte centrale 
che organizza rigorosamente i vari ambiti funzionali, sebbene modificata nel corso del 
tempo, consente ancor oggi una sufficiente lettura dell’assetto originario e delle 
caratteristiche tecnologiche tipiche dell’edilizia rurale siciliana. (Figura 12) 

La masseria, prossima al centro abitato di Marianopoli, è collocata in una posizione 
dominante, su un’altura dalla quale risulta facile controllare il vasto territorio circostante, 
privo di alberature, dato che l’area era coltivata prevalentemente a seminativo. Il suo 
nucleo originario si compone di una cinta muraria che delimita il complesso architettonico 
con volumi definiti da un preciso scopo funzionale-distributivo. La corte, in particolare, 
oltre a costituire il fulcro dell’intero sistema, assolve al ruolo di tessuto connettivo e di 
raccordo delle varie funzioni. Si tratta di una corte quadrangolare pavimentata con lastre 
di pietra, alternate a ciottoli (giacato), in corsi regolari, segnata al centro dal pozzo per 
la raccolta probabilmente delle acque meteoriche. 

Altro elemento significativo del baglio è la scala esterna di accesso all’appartamento 
baronale, probabilmente realizzata in una fase successiva all’impianto originario. Tale 
soluzione, dettata verosimilmente dalla necessità di garantire un accesso autonomo alla 
dimora del barone rispetto ad altri locali del pianterreno, si presenta come unicum 
nell’ambito del territorio esaminato, dal momento che non sono noti altri esempi similari. 
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Da un punto di vista 
formale, la scala vuole 
ricollegarsi ad alcuni noti 
esempi tardo quattrocen- 
teschi basati sull’impiego di 
volte e archi rampanti come 
sostegno. Nel caso specifico 
i gradini poggiano sull’a- 
nima del muro perimetrale 
ortogonale al prospetto prin- 
cipale e su due archi ram- 
panti a collo d’oca in 
muratura di laterizi, in mani- 
era tale da poter usufruire 
dello spazio sottostante la 
scala, ricavando gli accessi 
ad alcuni ambienti laterali. 

A delimitare lateralmente la corte si ergono gli edifici destinati alla produzione 
agricola. Tra essi è ancor oggi riconoscibile il magazzino grande, così come indicato 
nei documenti d’archivio. Esso si compone all’interno di un vasto ambiente intermezzato 
da un setto murario con arco a sesto ribassato realizzato mediante conci sbozzati 
intonacati. La copertura è in incannucciato a canna unica con strato di irrigidimento e 
tenuta all’aria eseguito in malta di gesso. La sua struttura si basa sull’adozione di un 
sistema non spingente realizzato con il muro di timpano trasversale cui sono ancorate le 
travi principali disposte in senso longitudinale. (Figura 13) 

All’esterno il corpo di fabbrica presenta un’evidente differenza nel trattamento del 
paramento murario dovuta ad una sopraelevazione probabilmente di epoca ottocentesca. 
L'altro corpo laterale comprendeva il trappeto, il palmento e il magazzino piccolo. La 
copertura a falda unica di questi ambienti si basa su un sistema spingente realizzato con 
puntoni ancorati nelle murature longitudinali con una struttura in arcarecci e travicelli 
che sostengono un tavolato sul quale si imposta il manto di copertura. 

Tra i due corpi laterali si pone la fabbrica baronale, dalle finiture architettoniche 
piuttosto semplici, con aperture prive di modanature. Una semplice cornice marcapiano, 
realizzata con conci leggermente sporgenti rispetto a resto della muratura, viene interrotta 
da balconi con mensole cementizie. All’interno, gli ambienti del piano nobile raggiungibili 
anche tramite una scala interna, si aprono su un corridoio centrale che lascia supporre 
una ridefinizione tardo ottocentesca degli spazi. Tutti i locali presentano una 
controsoffittatura piana - ad eccezione di quella del corridoio con voltine di raccordo - 
realizzata ad incannucciato consistente in stuoie di canne legate con filo ed ordite con 
intreccio a novanta gradi spezzate in quatto fili, ancorate su appositi travicelli in legno 
con al di sotto un intonaco in due strati di calce aerea e gesso. 

A chiudere il baglio il fronte di ingresso che in origine, privo di tocco, doveva 
consistere in un muro di cinta con portone. Questa porzione è quella che ha subito il più 





Figura 13. Masseria Feudo Scala. Magazzino grande: copertura 
ad incannucciato (Foto L. Torregrossa). 
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rilevante intervento ottocen- 
tesco probabilmente su 
committenza dei Whitaker i 
quali, intorno al 1859, erano 
subentrati a Benjamin In- 
gham nel possesso dell’ex 
feudo Scala-Manchi?. 

L’intervento architetto- fede Si i 4 
nico in questione riguarddla  _ __S ro SI 4 Gi 
realizzazione di un ingresso EE oa 
monumentale secondo stile- 
mi neogotici chiaramente 
ascrivibili alla moda dei 
neostili diffusasi sul finire 
del XIX secolo. 

Il corpo d’ingresso è 
costituito da un sottoportico 
a pianta quadrata aperto su tutti i quattro lati da arcate a sesto acuto. Su di esso è impostata 
la guardiola che si apre alla campagna circostante tramite oculi quadrilobati con ai lati 
sottili feritoie. A fiancheggiare l’intera struttura d’ingresso, due torrette a pianta circolare 
coronate da merlatura a coda di rondine. (Figura 14) 





Figura 14. Masseria Feudo Scala. Corpo di ingresso con guardiola, 
(Foto L. Torregrossa). 


Villa-Masseria di Mimiani 

Il complesso architettonico di Mimiani, collocato nell’omonima contrada dove esiste 
un esteso uliveto con piante secolari, rappresenta un caso di masseria nata da una residenza 
di villeggiatura che rimanda ai Moncada. Si tratta di una dimora che ha subito notevoli 
modifiche nel corso dei secoli, responsabili della sua alterazione plano-volumetrica. 
Contrariamente ad oggi, in origine la funzione residenziale prevaleva su quella produttiva. 

Questo carattere doveva tradursi in un’accentuata differenziazione fra gli ambienti 
rurali e il casino, la residenza padronale, che attualmente può essere individuata solo 
grazie alla sua diversa volumetria. Sono scomparsi, infatti, gli intagli e le finiture archi- 
tettoniche che nobilitavano le fronti dove, secondo le fonti documentarie, si aprivano 
balconi con eleganti mensoloni in pietra. Tale ricercatezza nelle finiture architettoniche 
denota l’importanza della costruzione tra la seconda metà del Cinquecento e la prima 
del Seicento, infatti in occasione delle visite all’ Università di Caltanissetta da parte dei 
Vicerè in carica?, o di altre importanti personalità, si ricorreva ad un apposito alloggio 

3 Cfr. S. Vaccaro, Gli Ingham — Whitaker a Mussomeli, 5/2017, articolo consultabile online all’indirizzo 
www.castelloincantato.it. 

35 Tra il 1572 e il 1592 gran parte del feudo venne piantumato con alberi di ulivo. Cfr. G. Mutrè 
BerTOLO, Caltanissetta nei tempi che furono e che sono, Vol. I, Edizioni Lussografica, Caltanissetta 2004, 

- 111. 

i % Tra le varie visite presso l’ Università di Caltanissetta si ricorda quella del Vicerè Bernardino de 


Cardenas, duca di Maqueda il quale soggiornò presso il feudo di Mimiani. Cfr. G. A. DELLA LENGUEGLIA, 
Ritratti della prosapia, et heroi Moncadi nella Sicilia, Valenza 1657, pp. 574 - 576. 
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destinato ai visitatori che 
«coincideva di norma con la 
residenza feudale di 
Mimiani»?. (Figura 7) 

La villa-masseria si 
sviluppa intorno a due corti: 
una chiusa da identificare 
con il baglio, la cui presenza 
si basa sul principio della 
corte quale luogo di 
interscambio fondato sul 
rapporto residenza-lavoro, 
ed una corte un tempo 





7 ù | #6 chiusa, ma oggi aperta, 
Figura 15. Masseria Feudo Mimiani. Complesso architettonico  dall’evidente carattere 
(immagine tratta da Google Earth). signorile. Tale sviluppo 


planimetrico sembra suggerire un legame con una tipologia di masseria ad aggregato di 
corti ampiamente presente in Sicilia, ma che non risulta diffusa nel nisseno. Allo stato 
attuale degli studi non è possibile definire con certezza se l’adozione di tale schema sia 
frutto di più modiche avvenute nel corso dei secoli, secondo un mero principio di 
giustapposizione, o se piuttosto sia legato all’origine tardo cinquecentesca della residenza. 

Le varie modifiche ed aggiunte apportate nel tempo hanno conferito alla corte chiusa 
una singolare configurazione planimetrica ad L. Vi si accedeva mediante un passaggio 
coperto segnato probabilmente da un portale sormontato da guardiola. Resti della 
pavimentazione in giacato (ciottolato) sono ancor oggi visibili, con riquadri in pezzame 
di pietra definiti da ricorsi in pietra calcarea. (Figura 11) 

All’interno della corte chiusa si aprivano i vari ambienti destinati alla produzione 
agricola: il trappeto, il granaio e la cavallerizza. Tra questi, si è sufficientemente 
conservato il trappeto in un grande ambiente, posto al disotto del piano di campagna per 
ottenere una migliore gestione della temperatura e collocato ad adeguata distanza dalle 
stalle e dalla cavallerizza per evitare una contaminazione di odori. 

All’interno lo spazio è intermezzato da grandi archi a sesto ribassato con archivolto 
in muratura di laterizio. La copertura risulta mista: due campate sono coperte da volte a 
botte lunettate con schema a crociera, mentre altre due da solai piani in legno a semplice 
orditura con trave rompitratta reggente l’impalcato in tavolato. In questo grande ambiente 
si conserva ancora la macina per la molitura consistente in una mole rotante ad asse 
verticale posta su una mole orizzontale, immobile e perciò definita dormiente. (Figura 
16) È probabile che in questo ambiente vi fosse pure collocato lo stenditoio, spazio 
dove venivano distese ad asciugarsi le olive prima di procedere alla molitura. 

Altro locale che trovava affaccio nella corte era il granaio anch'esso posto al disotto 
del piano di calpestio esterno. Di esso rimane oggi solo una piccola porzione 


® E D’AngrLo, Caltanissetta baroni e vassalli in uno stato feudale (secc. XVI-XVII) in «Quaderni. 
Mediterranea Ricerche storiche» n. 25, Palermo 2013, p. 236. 
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assieme a gran parte del 
muro perimetrale prospi- 
ciente la corte medesima. 

Nelle parti crollate si 
evidenzia il sistema co- 
struttivo in una muratura a 
due strati composta da un 
paramento in conci di pietra 
calcarea, squadrati, dalla 
fattura accurata disposti in 
corsi isodomi senza l’im- 
piego di malta e da un’os- 
satura realizzata con pie- 
trame sbozzato di media 
pezzatura, destinata ad 
essere intonacata nella 
superficie interna. È 
possibile che si trattasse di Figura 17. Masseria Feudo Mimiani. Apparecchiatura muraria 
una particolare tipologia di dei corpi adibiti a granaio (Foto L. Torregrossa). 
granaio verticale con ; 
funzionamento a recipiente. 
Ciò è ipotizzabile sia per 
l’evidente dislivello tra la 
quota della corte e quella 
della sua pavimentazione 
che per la presenza nei muri 
di bocche in terracotta poste 
in corrispondenza dei suoi 
vani, dalle quali probabil- 
mente venivano introdotti 
gli aridi per la loro conser- 
vazione. (Figura 17) 

La seconda corte pre- 
senta una scalinata esterna 
a due rampe che conduce al piano nobile del casino, vale a dire al quarto baronale. 
Anche questa parte del complesso architettonico ha subito diverse modifiche se già nel 
corso del Seicento si operava una distinzione tra quarto vecchio e quarto nuovo, risultato, 
quest’ultimo, di un probabile ampliamento della fabbrica. 

Il piano nobile, come si presenta oggi, è caratterizzato da una serie di stanze disposte 
in infilata, coperte prevalentemente da volte a botte di epoca relativamente recente, 
forse tardo ottocentesca, sorrette da centine in legno. L’intradosso intonacato si presenta 
fortemente degradato con mancanze ed alterazioni cromatiche dovute all’acqua che nei 
periodi di pioggia penetra dal manto di copertura sconnesso in diversi punti. Nonostante 





Figura 16. Masseria Feudo Mimiani. Interno del trappeto con la 
macina per la molitura (Foto L. Torregrossa). 
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ciò, sono ancora presenti 
deboli tracce di pitture a 
tempera che ornavano volte 
e pareti. 

In una stanza, in par- 
ticolare, lo stato di avanzato 
degrado ha provocato il 
crollo della volta rendendo 
visibile i resti di una volta 
ancora più antica e posta ad 
una quota maggiore a 
coprire uno spazio ret- 
tangolare. 

Si tratta di una volta a 
specchio polilunettata com- Figura 18. Masseria Feudo Mimiani. Resti della volta a specchio 
posta da due parti: una  lunettata (Foto L. Torregrossa). 
inferiore definita da un 
guscio provvisto di lunette, 
nel caso specifico poste al 
disopra di una modanatura 
che cinge il perimetro della 
stanza, ed una superiore, 
chiamata a specchio e 
caratterizzata da un’ampia 
superficie piana all’intra- 
dosso. 

Le lunette, del tipo con 
unghie veloidiche, hanno 
un'evidente funzione 
decorativa ed arricchiscono 
il guscio a guisa di un 
cornicione ornamentale 
(Figura 18). All’esterno le 33 : 
fronti del casino hanno subito profonde alterazioni, tra le Hall emerge l'addlizione di u un 
portico in calcestruzzo armato. Il paramento murario è realizzato in conci squadrati di 
pietra calcarea disposti in corsi isodomi tra i quali ne spicca uno in particolare per la 
presenza di una mustazzola, elemento decorativo a losanga, dimensionalmente diversa, 
ma analoga nella forma a quelle poste al di sotto delle finestre presenti nel Palazzo 
Moncada di Caltanissetta (Figura 19).* 





Figura 19. Masseria Feudo Mimiani. Concio decorato a losanga 
mustazzola bra L. I: 
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Spesso, facendo una ricerca o, anche, semplicemente cercando notizie su Internet, è 
per molti divenuta un’abitudine cliccare prima di tutto su una voce di Wikipedia, nata 
ormai 20 anni fa, il 15 gennaio 2000, che nella sola Italia conta su un serbatoio di quasi 
1.666.000 voci. Chiariamo subito: clicchiamo su Wikipedia non perchè sia la più autore- 
vole delle fonti, anzi, ma perchè solitamente l’articolo è scritto in una forma abbastanza 
semplice ed elementare per lo più alla portata di tutti. Ma spesso, però, vi si trovano 
errori che, a volte, inficiano il contenuto dell’articolo. Ad esempio, i rimandi bibliografici 
non sono quasi mai aggiornati e spesso non esiste alcuna fonte di riferimento e le notizie 
devono meglio essere verificate su altri siti. 

Troppo spesso troviamo nell’articolo la mano del dilettante generoso ma imprepara- 
to, specie in due settori comunque importanti: 

- nel costruire pagine biografiche relative anche a personaggi talora insignificanti; 

- nello scrivere la storia e la realtà di cittadine (per puro amore del luogo natio), 
facendo riferimento a fonti false, sbagliate o spesso inesistenti creando pagine prive di 
una qualunque autorevolezza. 

Lo stesso Salvatore Irullo, autore dell’articolo che segue, scrive: “Le voci di Wikipedia 
tuttavia, non essendo necessariamente sottoposte a revisione da parte di esperti, possono 
talvolta risultare banali o contenere errori di varia natura. Anche se recenti ricerche 
indicano come circa tra il 10% ed il 30% dei collaboratori di Wikipedia abbia una notevole 
esperienza nella materia degli argomenti che modificano.” Percentuale troppo bassa. 

Per quanto riguarda, invece, il settore scientifico, oggi le pagine sembrano risultare più 
accurate e vi si vede spesso la mano dell’esperto e non quella del solo appassionato anche se 
s1 deve dare atto che, negli ultimi tempi, le pagine di Wikipedia sembrano esprimere una 
maggiore autorevolezza; segno probabile che l’ondata dei dilettanti che scrivono di getto 
intere pagine su argomenti di cui sono più innamorati che esperti, si è nel frattempo diluita. 

Nell'articolo che pubblichiamo alle pagine seguenti sono presentate esaustivamente 
tutte le tematiche che investono l’argomento Wikipedia e la sua genesi, scritto da un 
esperto della materia che da anni vi si dedica con passione e notevoli capacità di 
approfondimento con la speranza di spiegare in maniera chiara e razionale il fenomeno 
dell’encicopledia diffusa. 

Come dice il faraone Thamus al saggio Theuth nel Fedro di Platone: “Della sapienza, 
poi, tu procuri ai tuoi discepoli l'apparenza e non la verità: infatti essi, divenendo per 
mezzo tuo uditori di molte cose senza insegnamento, crederanno di essere conoscitori 
di molte cose, mentre come accade per lo più, in realtà, non le sapranno; e sarà ben 
difficile discorrere con essi, perché sono diventati portatori di opinioni invece che 
sapienti.”. Preso da Wikipedia. 

Meno male che c’è la Treccani on line: a lei possiamo affidarci con (quasi) tranquillità.* 
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Premessa 

Inizialmente il titolo scelto per questo scritto era: Wikipedia è come un wurstel, è 
possibile che ti piaccia il gusto, ma non devi necessariamente sapere come è fatta. Ciò 
bene rende l’idea di un qualcosa di cui si apprezza il risultato finale senza dover conoscere 
necessariamente tutto quello che sottende questo risultato. A ben guardare questa battuta 
chiarisce bene la prospettiva del lettore medio dell’enciclopedia online. 

Per la cronaca la frase è di Jimmy Wales, padre fondatore dell’enciclopedia, ed è 
tratta da un articolo del giornale «The Guardian» pubblicato nel 2004. 

Durante la stesura del testo, man mano, è emersa forte la necessità di rispondere alla 
domanda: chi sono i redattori delle pagine dell’enciclopedia? Per provare a rispondere, 
stavolta, nella prospettiva di chi collabora più o meno assiduamente su Wikipedia, ci 
aiuta un’altra battuta: 


Affrontare i Wikipediani è come entrare in un ospedale psichiatrico: i pavimenti 
sono tappezzati, le pareti sono ben imbottite, ma sai che, una volta entrato, ci 
sono buone probabilità che in un dato momento uno dei detenuti prenda un 
coltello.* 


Inquietante, ma vero! Infatti, a tutti i contributori, assidui o no, in un qualche momento 
della loro attività produttiva su Wikipedia, è capitato di essere sgomenti rispetto la 
richiesta e/o rimprovero e/o censura che qualcuno, improvvisamente materializzatosi 
(nascosto dietro un improbabile pseudonimo), ti fa minacciandoti o semplicemente 
rimproverandoti. Tutto ciò per un qualche errore o stupidaggine che hai fatto, quasi 
sempre, in buona fede. Allo sgomento di solito segue l’angoscia che tu possa essere 
bannato? per un certo periodo, o anche tal volta infinitato* per sempre nelle tue attività 
su Wikipedia. Chi ha sperimentato sulla propria pelle quest'esperienza non può che 
paragonarla equivalente al rifiuto del primo appuntamento da parte della propria amata, 


* Biologo di Caltanissetta. 

! Who knows? http://www.guardian.co.uk/g2/story/0,,1335837,00.html, The Guardian, 26 ottobre 2004 

2 https://www.nytimes.com/2014/01/09/fashion/Wikipedia-Judith-Newman.html 

3 Bannato, è sinonimo di allontanato, con l’implicita condanna morale, per un periodo più o meno 
lungo di sospensione dei propri contributi alle tante attività connesse con l’enciclopedia. 

4 Infinitato, è colui che è stato bannato per sempre, nelle attività produttive su Wikipedia e/o sui 
progetti fratelli. 
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o anche per 1 più smaliziati, al pari di una promozione mancata sul luogo di lavoro. 
Assolutamente devastante in entrambi 1 casi. 

Già da queste poche righe si comprende come Wikipedia non sia affatto un luogo 
idilliaco o pacifico o anche soltanto semplice. A volerla dire tutta sui pericoli nell'usare 
Wikipedia è utile un’ulteriore citazione’ che rende bene l’idea di come Wikipedia sia un 
posto dove, solo a frequentarlo, ci si possa contagiare o sporcare ed anche tanto. Questo 
secondo una teoria chiamata: 


La teoria del cesso. 

Uno degli ex redattori della Britannica, con assai scarso fair play inglese, ha 
paragonato Wikipedia a un cesso pubblico (public restroom) dove si può trovare 
della sporcizia e bisogna fare attenzione a non prendersi qualche accidente. 
Anche quando fosse ripulito da poco, la sicurezza nell’utilizzo sarebbe solo 
apparente, dato che non si potrebbe sapere chi si fosse seduto sulla tazza un 
attimo prima. 

L’immagine è folkloristica ma abbastanza corretta. Ciò nonostante non 
spariranno le toilette pubbliche nelle città, nei treni, nei ristoranti e negli aerei. 
Anche le prestigiose enciclopedie a pagamento sono ad utilizzo pubblico pur 
essendo di proprietà privata. Sono sempre pulite e pubblicano solo merda 
d’autore (cioè la conoscenza che passa la società borghese), ma non 
garantiscono affatto che l’autore stesso non abbia qualche malanno contagioso. 
Funzionano come un cesso pubblico pulito: non si sa comunque chi si sia seduto 
un attimo prima. «Nature» (la prestigiosa rivista N.d.T.) ha trovato “solo” 123 
errori nelle voci spulciate sulla Britannica ma il fatto è che ne ha trovati, e 
guarda caso sono per lo più errori di opinione e di omissione da parte di 
scienziati dal portafoglio ben rifornito. Invece quei dilettanti di Wikipedia hanno 
così poca propensione agli allori della gloria che si limitano a redigere le voci 
più con fatti che con opinioni. Per quanto formalmente perfetta, qualunque 
enciclopedia d’oggi, ufficiale o fricchettona, trasmette sempre il virus micidiale 
dell’ideologia dominante, ma se è compilata da accademici la patologia di 
regola peggiora. 


Comprendiamo così alcuni aspetti sottesi nella stesura dei testi su Wikipedia, e il 
ruolo fondamentale che ha la struttura sociale ed organizzativa della complessa struttura 
organizzativa che sottende ogni pagina, per capirci quali sono gli ingredienti del wurstel 
prima indicato. 

A questo punto in un'ottica alternativa, al più diffuso pensiero dominante, cominciamo 
a capire perché Wikipedia sia tanto odiata ma altrettanto tanto amata; non dimenticando 
a tal proposito che anche i più accaniti odiatori della stessa la usano a piene mani per i 
più svariati scopi. Solo per rendere l’idea ed allargare la prospettiva pedagogica dei 
contenuti di Wikipedia un’altra citazione esegetica: 


5 https://firstmonday.org/article/view/1763/1643 
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Wikipedia è molto pericolosa. Vai online per cercare la definizione di eclampsia e 
tre ore dopo ti ritrovi a leggere questa seria spiegazione del tentacolo porno in anime.° 


In questa battuta sta forse la più intima e nello stesso potente circostanza del successo 
planetario di Wikipedia. Infatti ciascuno nella personale fruizione dei contenuti 
dell’enciclopedia segue percorsi e risponde a curiosità assolutamente imprevedibili e 
personali, seguendo percorsi che ti portano a leggere pagine inaspettate. Circostanza 
questa legata alla struttura ipertesto della stessa enciclopedia e dalla presenza di varie 
funzioni più o meno evolute che allargano l’orizzonte esplorativo per il lettore. 

Congiuntamente all’apparente complessità e varietà di ricerche possibili su Wikipedia 
va attribuita la strepitosa valenza didattica di essa. Valenza pedagogica tanto potente e 
incisiva da consentire, ormai da più di un decennio, una messe di ricerche ed analisi 
scientifiche in vari ambiti della conoscenza aventi come soggetto di indagine: Wikipedia 
e le sue dinamiche interne. A questo punto con quanto scritto a partire del quarto paragrafo 
entriamo nel vivo di una serie di considerazioni sociologiche, organizzative, psicologiche 
ed anche politiche nel senso più ampio del termine. 

Come è possibile che Wikipedia sia oggi, in termini di ore di lavoro, il più grande 
sforzo umano collaborativo mai intrapreso.” Proveremo a rispondere, a questa cruciale 
domanda, analizzando nello scritto la natura di Wikipedia rispetto considerazioni 
sociologiche e soprattutto ontologiche che la riguardano. Questo dopo aver analizzato, 
nel primo paragrafo, la collocazione storica di Wikipedia rispetto l’evoluzione delle 
enciclopedie nelle varie epoche storiche e, nel secondo paragrafo, dopo un’analisi, seppur 
sommaria, delle più importanti statistiche che confrontano Wikipedia alle altre 
enciclopedie e tra loro le varie versioni linguistiche di Wikipedia. Mentre nel terzo 
paragrafo proveremo a dare una spiegazione di tipo scientifico, secondo la recente e 
complessa scienza matematica dei sistemi emergenti, per rispondere alla fondamentale 
domanda del perché Wikipedia è un cammello e non un cavallo, pur credendosi tale. 

Per ultimo analizzeremo, in modo non conclusivo, la dimensione democratica presente 
su Wikipedia e come questa si concilia con i vari modelli teoretici delle varie forme di 
democrazia; oltre ad analizzare come e in che misura essa riformula le teorie che studiano 
l’organizzazione del lavoro nelle organizzazioni complesse. A queste domande si proverà 
a dare una risposta a partire dal quarto paragrafo, lasciando però aperta la soluzione 
definitiva di questa breve analisi, con un’ultima citazione che racchiude il senso 
dell’ultimo paragrafo. 


Molti, è noto, sono coloro che si chiedono a quale scopo e con quale spirito 4,8 
milioni di persone hanno dato vita a questo strano cervello sociale che è 
Wikipedia. Senza particolari soddisfazioni, senza guadagno, senza gloria, per 
il puro gusto di collaborare a un progetto collettivo. Probabilmente la risposta 
più vicina al vero è che esse hanno incominciato a “produrre” da uomini per 


f Loris McMaster BusoLp, The Speculator, nel Minnesota Star-Tribune (28 aprile 2008). 
? https://www.opendemocracy.net/en/digitaliberties/authoritarian-governments-hate-wikipedia-which- 
is-exactly-why-you-should-get-involved/ 
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altri uomini invece che da alienati per il Capitale.* 


Wikipedia: origini e storia 

Per comprendere cos’è oggi Wikipedia abbiamo bisogno di conoscere alcuni fatti; 
fatti che in modo esemplare troviamo riportati nell’incipit della voce wikipedia su 
Wikipedia infatti vi leggiamo: Wikipedia che è un’enciclopedia online a contenuto libero, 
collaborativa, multilingue e gratuita, nata nel 2001, sostenuta e ospitata dalla Wikimedia 
Foundation, un’organizzazione statunitense non a scopo di lucro. 

Fu lanciata da Jimmy Wales e Larry Sanger il 15 gennaio 2001, inizialmente 
nell’edizione in lingua inglese, nei mesi successivi si aggiunsero edizioni in numerose 
altre lingue. Sanger ne suggerì il nome, una parola macedonia nata dall’unione della 
radice wiki al suffisso pedia (da enciclopedia). Etimologicamente, Wikipedia significa 
cultura veloce, dal termine hawaiano wiki (veloce), con l’aggiunta come detto, del suffisso 
pedia (dal greco tardera, paideia, formazione). Con più di 50 milioni di voci in quasi 
300 lingue, è l’enciclopedia più grande mai scritta, è tra i dieci siti web più visitati al 
mondo e costituisce la maggiore e più consultata opera di riferimento generalista su 
Internet. 


«Qui non si stravolge il sapere, non si innova il sapere, ma lo si raccoglie» 
(Anonimo wikipediano) 


La storia di wikipedia ha inizio con il fallimento del progetto dell’enciclopedia 
Nupedia, e come la fenice, dalle ceneri di questa nacquero Wikipedia e la sua storia. 
L’enciclopedia che è oggi diventata il format più usato al mondo nella ricerca di 
conoscenze; con milioni di persone, che indipendentemente dal proprio background 
socioeconomico e demografico, dipendono ogni giorno dagli articoli di Wikipedia per 
tenersi informati e aggiornati su argomenti poco o molto conosciuti. 

Andiamo con ordine. Nupedia? venne messa online il 9 marzo del 2000, all’interno 
delle pagine della società Bomis, proprietaria dell'omonimo portale di ricerca. Come 
vedremo più avanti, erano questi gli anni delle enciclopedie diffuse su sistemi informatici, 
Encarta di Microsoft in primis. 

A questo ambizioso progetto collaboravano Jimmy Wales, allora CEO della Bomis, 
e Larry Sanger, in qualità di redattore capo. Sanger sottolineò la diversità di Nupedia 
dalle enciclopedie già esistenti: il suo era un contenuto aperto e aveva quindi carattere 
libero, in quanto edito sotto licenza GFDL,!° essa si trovava sul web, il che eliminava 


8 D. M. Wilkinson e B. A. Huberman, Assessing the value of cooperation in Wikipedia, febbraio 2007. 

° Storia di Wikipedia. (5 settembre 2020). Wikipedia, L'enciclopedia libera. Tratto il 5 ottobre 2020, 
09:21 da //it.wikipedia.org/w/index.php?title=Storia_di_Wikipedia&oldid=115351839. 

!0 licenza GFDL: La GNU Free Documentation License (GNU FDL) è una licenza di copyleft per 
contenuti liberi, creata dalla Free Software Foundation per il progetto GNU. Inoltre, essa è stata creata per 
distribuire la documentazione di software e materiale didattico. Lo scopo di questa licenza è quello di 
rendere un manuale, un testo o altri documenti scritti “liberi” nel senso di assicurare a tutti la libertà 
effettiva di copiarli e redistribuirli, con o senza modifiche, a fini di lucro o no. In secondo luogo questa 
licenza prevede per autori ed editori il modo per ottenere il giusto riconoscimento del proprio lavoro, 
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tutte le limitazioni di spazio tipiche del formato cartaceo, limitazioni tipiche di Encarta 
e simili. Inoltre, era libera da pregiudizi per la sua natura pubblica e per la base 
potenzialmente ampia dei suoi collaboratori. Tutte queste caratteristiche ne facevano 
un prodotto del tutto nuovo. Rivoluzionaria risultava poi la commistione tra volontarietà 
e gratuità dell’opera redazionale e la disponibilità piena degli stessi contenuti da parte 
dei fruitori. Ricordiamo che il riferimento commerciale, con cui all’epoca competeva, 
era la Encarta di Microsoft e simili. 

Le voci di Nupedia venivano prodotte attraverso un processo di revisione delle voci 
in sette passaggi eseguiti da esperti scelti di varie materie, i quali si dedicavano 
volontariamente a un minuzioso e intenso lavoro di ricerca. In seguito, ciò venne indicato 
come il motivo principale della lentezza nello sviluppo del progetto, il quale, al termine 
della sua esistenza, aveva prodotto solo 24 voci in tre anni. La Bomis inizialmente 
studiò dei piani per recuperare il suo investimento attraverso l’uso di inserzioni 
pubblicitarie. 

All’inizio Nupedia fu pubblicata sotto la propria licenza Nupedia Open Content, poi 
sostituita dalla GNU Free Documentation License (già prima della fondazione di 
Wikipedia) in seguito alle esortazioni di Richard Stallman. Stallman, era un’importante 
personalità del software libero, a quel punto egli fece confluire dentro Nupedia un altro 
progetto di enciclopedia a contenuto libero: GNUPedia, da lui approntato nel 1999, 
anch’esso ancora privo del sistema di produzione WIKI (il software su cui girano le 
pagine). Successivamente Stallman dà il proprio sostegno a Wikipedia. 

Per il concetto di Wiki Wales e Sanger dichiararono di essersi ispirati ai siti 
WikiWikiWeb o Portland Pattern Repository di Ward Cunningham che era 
un’informatico. Fu quest’ultimo che diede il nome Wiki ricordandosi quando, durante il 
viaggio di nozze alle Hawaii nel 1982, assieme alla moglie, per spostarsi tra i vari terminal 
dell’aeroporto di Honolulu, prese la navetta Chance R7-52, un veloce mezzo di 
collegamento che veniva chiamato dalla comunità locale wiki wiki bus. 

Sanger, nel gennaio 2001, propose a Wales la creazione di un Wiki per Nupedia, fu 
questo il momento in cui ha inizio la storia di Wikipedia. All’inizio esisteva come servizio 
di Nupedia.com, per cui il pubblico poteva scrivere delle voci che potevano essere poi 
incorporate dentro Nupedia a seguito di una revisione. Poiché il consiglio consultivo 
degli esperti di Nupedia disapprovò il suo modello di produzione delle voci, venne 
rilanciata come sito web indipendente a sé stante. 

Il risultato di questa scelta strategica fu che alla fine del suo primo anno di esistenza 
arrivò ad avere esattamente 19.598 voci in 18 edizioni in lingue differenti (quella 
principale era quella inglese). Raggiunse 26 edizioni alla fine del 2002, 46 alla fine 
del 2003 e 161 alla fine del 2004. Nupedia e Wikipedia coesistettero finché i server 
della prima furono chiusi definitivamente nel 2003 e i suoi testi incorporati in 
Wikipedia. 

Un altro passaggio decisivo per i futuri sviluppi di Wikipedia è stata la nascita della 
Wikimedia Foundation, creata, il 20 giugno 2003. Wikipedia e 1 progetti fratelli da 


preservandoli dall’essere considerati responsabili per modifiche apportate da altri. Stabilisce che ogni 
copia del materiale, anche se modificata, deve essere distribuita (eredita) con la stessa licenza. 
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allora operarono sostenuti da questa organizzazione non profit. Tra i primi progetti nati 
sotto la sua egida vi sono: 

+ Wikizionario, un progetto per la creazione di un dizionario libero e gratuito (nato 
nel dicembre 2002); 

+ Wikiquote, una raccolta di citazioni (nato una settimana dopo il lancio di Wikimedia); 

+ Wikibooks, una raccolta di manualistica libera da copyright e riportata sul web in 
modo collaborativo (nato il mese successivo al lancio di Wikimedia). 

Successivamente Wikimedia ha promosso una serie di altri progetti minori: 

+ Wikispecies, che si propone di catalogare tutte le specie del pianeta Terra. 

- Commons, un collettore file multimediali (foto, video, audio e altro) utilizzabili in 
condivisione da tutti 1 progetti Wikimedia. 

+ Wikisource, una raccolta di documenti di pubblico dominio (prevalentemente libri) 
rilasciati nei termini della GFDL. 

+ Wikinotizie, una fonte di notizie di attualità a contenuto libero. 

+ Wikiversità, progetto dedicato alle attività didattiche, contenente materiali per 
l'apprendimento. 

+ Wikivoyage, progetto dedicato alla creazione di una guida turistica mondiale 
aggiornabile e affidabile. 

+ Wikidata progetto operativo dal 2012, concepito come supporto agli altri progetti 
di Wikimedia, con lo scopo di fornire un database consultabile e modificabile. 

A partire dal 2004 iniziò a costituirsi una rete di organismi su base nazionale collegati 
alla Wikimedia Foundation chiamati capitoli,!! i primi furono Wikimedia Deutschland 
nato il 13 giugno 2004, Wikimedia France nato il 23 ottobre 2004 e Wikimedia Italia 
nato il 17 giugno 2005. Non entriamo, per un’ovvia sintesi, nella descrizione dei singoli 
progetti paralleli, ma tra questi merita una particolare menzione il progetto Wikimedia 
Commons o più comunemente Commons. Esso è un archivio di immagini digitali, suoni 
ed altri file multimediali con licenza libera. È un progetto della Wikimedia Foundation, 
che il 5 settembre 2020 ha raggiunto la soglia di 64.629.306! file multimediali 
liberamente utilizzabili. È un progetto al quale può contribuire chiunque; esso costituisce 
uno dei maggiori archivi di risorse multimediali a scopo didattico e documentale 
liberamente utilizzabili nel web; di fatto una miniera di file di immagini per gli usi 
documentali più disparati. 

Da queste poche righe comprendiamo la mole e l’importanza raggiunta da Wikipedia 
e dai progetti fratelli sopra menzionati. Ma per comprendere pienamente il valore di 
Wikipedia e il suo contributo alla conoscenza umana dobbiamo prima conoscere il 
percorso storico della conoscenza umana veicolata dalle enciclopedie. 

Infatti è utile descrivere brevemente e sinteticamente la storia delle enciclopedie nel 
divenire del progresso umano. Questo perché è pedagogicamente utile per arrivare a 
comprendere appieno l’importanza raggiunta da Wikipedia; ma anche per comprendere 


!! Capitoli: i capitoli Wikimedia sono organizzazioni non-profit nazionali o sub-nazionali create per 
promuovere gli interessi dei progetti Wikimedia, come Wikipedia, localmente. 

!° Pagina principale. (2020, gennaio 12). Wikimedia Commons, Retrieved 09:51, ottobre 5, 2020 from 
https://commons.wikimedia.org/w/index.php?title=Pagina_principale&oldid=386982967. 
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pienamente il perché Wikipedia rappresenti il risultato finale e paradigmatico della lenta 
evoluzione della trattazione della conoscenza del pensiero umano. Questo risultato oggi 
con Wikipedia ha raggiunto livelli inaspettati, e non previsti ab initio. Inaspettato nel 
panorama mondiale della conoscenza per la completezza, la sicurezza, l’organicità 
didattica, la disponibilità, la facilità di lettura e la tempestività di aggiornamento. 

Per riuscire a comprendere meglio il lungo percorso della conoscenza umana insito 
nella genesi delle enciclopedie, dobbiamo a ritroso risalire ai tempi della più antica 
enciclopedia a noi tramandata, la Naturalis historia, scritta nel I secolo da Plinio il 
Vecchio. È questo lo scritto con cui ha inizio quella che in definitiva è sempre stata 
l’ambizione degli uomini di cultura, coltivata da sempre, e cioè quella di racchiudere in 
un contenitore l’intero campo della conoscenza umana o un suo determinato ambito. 

Per dirla con l’espressione di Plinio il vecchio eviviAlog mordera (enkyklios 
paideia), ovvero istruzione circolare, cioè completa, in grado di comprendere tutte le 
discipline. 

Propria dell’uomo razionale è la necessità di mettere insieme, dando forma sistematica, 
le proprie conoscenze; necessità che nacque nell’antica Grecia. Solitamente si individua 
con Aristotele il primo pensatore enciclopedista, poiché egli, oltre a fondare 
filosoficamente tutti i rami del sapere, ha anche accumulato molte informazioni, 
soprattutto di carattere naturalistico ed anche sociale. 

Egli non si limitò ad un lavoro meramente nozionistico e descrittivo-contemplativo, 
ma a una comparazione tra diritto, usi, costumi e tradizioni, traendone teorie storiche e 
giudizi di valore; ciò per stabilire un ordine sociale del regno umano in tutto conforme 
all’ordine (divino e) naturale degli altri regni esistenti. Certamente l’opera di Aristotele 
è stata la più completa della Grecia classica, anche se la strutturazione di tutti i rami del 
sapere fu il fine al quale tesero quasi tutti gli altri filosofi antichi. Ricordando sempre 
nel mondo greco tra i tanti Eraclide Pontico. Più avanti tra gli autori romani citiamo il 
più importante Plinio il Vecchio (I secolo), che scrisse la Naturalis historia, che è la 
descrizione in trentasette volumi del mondo della natura.' 

La connotazione tipica del pensiero dell’età antica e di quella medioevale era di 
concepire la realtà come un insieme finito e quindi interamente descrivibile. Sono tipiche 
del periodo medievale le raccolte ovvero le summae!* e i trésors o thesaurus." 

Solo in epoca moderna si inizia a pensare al sapere possibile sulla base dei nuovi 
metodi di ricerca o più semplicemente al sapere esistente. Tra i primi trattati di epoca 
medievale: De nuptiis Philologiae et Mercurii (Delle nozze della Filologia con Mercurio) 
scritto da Marziano Capella in età tardo-romana (IV-V secolo), una specie di enciclopedia 


!3 Enciclopedia. (4 ottobre 2020). Wikipedia, L'enciclopedia libera. Tratto il 5 ottobre 2020, 10:21 da 
I/it.wikipedia.org/w/index.php?title=Enciclopedia&oldid=115865068. 

La summa (o summae) è un genere letterario sviluppatosi nel medioevo, consistente in esposizioni 
sintetiche di questioni di diritto. Molto importanti sono anche le summae nell’ambito della teologia e la 
filosofia. Si scrivevano sempre in lingua latina e il genere ebbe il suo splendore durante il Medioevo. 

!5 Il thesaurus (o tesauro) è il lessico dei termini relativi a un ambito generale o specifico di conoscenze, 
collegati tra loro in una rete gerarchica e relazionale. Il termine ha anche il significato di vocabolario per 
opere lessicografiche, repertori scientifici, lessici storici. L'etimologia della parola è legata al latino 
thesaurus, e al greco antico Oncavpég (thesauròs, cioè tesoreria). 
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dell’erudizione classica. Successivo il Glossarium Bobiense, compilato dallo Scriptorium 
di Bobbio nel IX secolo è una delle prime enciclopedie ante litteram dell’alto medioevo. 

La Biblioteca del patriarca Fozio I di Costantinopoli (IX secolo) fu la prima opera 
bizantina che si potesse chiamare enciclopedia. Ma la più importante enciclopedia 
bizantina è considerata il lessico Suda, di autore anonimo, redatto intorno al 1000. 

Poi il Didascalicon di Ugo di San Vittore elaborato in ambiente monastico, ed infine 
l’opera più importante dell’inizio del basso medioevo fu l’ Imago mundi di Onorio 
Augustodunense, scritta verso il 1110 dove si trattava di geografia, astrologia, astronomia 
e storia; essa venne tradotta in francese, italiano e spagnolo. 

Nel basso Medioevo l’opera più ambiziosa e completa fu lo Speculum Majus (1260) 
di Vincenzo di Beauvais, con più di tre milioni di parole. Di pochi anni successiva allo 
Speculum Majus è la prima enciclopedia in lingua volgare, ovvero Li livres duo Trésor 
scritto in francese dal fiorentino Brunetto Latini. 

Tra le prime raccolte arabo-musulmane del sapere nel Medioevo vi sono numerose 
opere onnicomprensive e un certo sviluppo di quello che oggi chiamiamo metodo 
scientifico, metodo storiografico e riferimenti. Tra le opere da ricordare vi sono 
l’Enciclopedia dei Fratelli della Purezza (al-Risàla al-Jàmija, 52 volumi), d’impianto 
ismaileggiante, un'enciclopedia della scienza di Abu Bakr al-Razi, la prolifica produzione 
del mutazilita al-Kindi (di circa 270 libri) e due opere di Avicenna: /! libro della 
guarigione e Il canone della medicina, quest’ultimo adottato come standard per secoli 
nell’insegnamento della medicina anche in Europa. La cultura araba ebbe un ruolo 
fondamentale e un’incalcolabile influenza sui metodi di ricerca e di stesura, dovuti in 
parte alla pratica islamica dell’isndd!° che enfatizzava la fedeltà ai resoconti scritti, la 
verifica delle fonti e l’indagine critica. 

In Cina l’enorme opera Quattro libri dei Sung, redatta nell’ XI secolo sotto la Dinastia 
Song (960-1279), è la raccolta delle prime grandi enciclopedie cinesi, la quarta delle 
quali, intitolata Primo guscio di tartaruga dell’Archivio, è composta da 9.4 milioni di 
ideogrammi raccolti in 1.000 volumi. Nella stessa epoca visse il grande scienziato e 
statista Shen Kuo (1031-1095) che nel 1088 scrisse l’enciclopedia Mengxi bitan. Sotto 
la dinastia Ming l’imperatore cinese Yongle soprintese la compilazione dell’ Enciclopedia 
Yongle, una delle più estese enciclopedie della storia, che fu completata nel 1408 e 
comprendeva oltre 370 milioni di caratteri cinesi in 11.000 volumi manoscritti, dei quali 
400 circa sono sopravvissuti fino ad oggi. Successivamente sotto la dinastia Qing l’opera 
chiamata lo Siku Quanshu, che è probabilmente la più grande collezione di libri della 
storia. 

La caratteristica comune a tutte queste opere è che esse, essendo state scritte 
interamente a mano, erano fatte generalmente per coloro che dovevano estendere il 
sapere, piuttosto che per coloro che le dovevano consultare, con qualche eccezione nel 


!6 Nella cultura islamica, la isn4d (intesa comunemente catena di trasmissione) indica l’enumerazione 
ordinata di tutti gli individui che man mano si sono trasmessi il racconto dei detti, i fatti e gli atteggiamenti 
tenuti dal Profeta, i quali godono della testimonianza dei suoi Compagni (ai quali l’elencazione ascendente 
permette di risalire); nel complesso, le innumerevoli narrazioni — pervenuteci specie grazie al lavoro di 
autorevoli muhaddith — formano la Sunna. 
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campo della medicina. L'introduzione della stampa tipografica, durante il rinascimento, 
permise una diffusione assai maggiore delle opere; e ciò consenti che ogni intellettuale 
poteva possedere una copia personale, una vera e propria rivoluzione. 

La prima enciclopedia rinascimentale è spesso considerata il De expetendis et 
fugiendis rebus di Giorgio Valla, pubblicata postuma nel 1501 dalla tipografia di Aldo 
Manuzio. Probabilmente la prima enciclopedia espressamente concepita per essere 
stampata fu la Margarita philosophica scritta dal certosino tedesco Gregor Reisch e 
stampata nel 1503; essa era una tipica enciclopedia dell’epoca, ordinata secondo il 
modello delle sette arti liberali. 

Sempre durante il periodo rinascimentale nacque il titolo di Enciclopedia, termine 
coniato dagli umanisti per significare l’insieme completo delle conoscenze. 
Tralasciando le opere minori del rinascimento, la più completa enciclopedia del 
Rinascimento è considerata la Encyclopaedia septem tomis distincta in sette volumi 
pubblicata nel 1630 da Johann Heinrich Alsted. Spesso viene considerata quale ultima 
enciclopedia umanistica il Lexicon Universale di Johann Jacob Hofmann pubblicato 
in due edizioni, la prima nel 1677 e la seconda nel 1698. Si tratta in effetti di un’opera 
a cavallo di due epoche, in quanto da un lato è ancora scritta in latino, dall'altro segue 
già l'ordine alfabetico. 

L’ultimo passaggio verso la forma definitiva delle enciclopedie, così come le 
conosciamo oggi, fu l'affermazione dell’organizzazione degli argomenti secondo un 
ordine alfabetico. In questo senso le enciclopedie del Settecento non derivarono 
direttamente da quelle rinascimentali; queste, infatti, seguivano ancora un ordinamento 
per materie. Le enciclopedie moderne furono piuttosto lo sviluppo e l'ampliamento dei 
dizionari specialistici, scritti in lingua moderna a partire dalla fine del Seicento, e destinati 
ad un pubblico meno colto di quello delle enciclopedie. 

Ricordiamo di questo periodo: Le grand dictionaire historique di Louis Morétri, il 
Dictionnaire universel des arts et des sciences di Antoine Furetière, il Dictionnaire 
historique et critique di Pierre Bayle, il Lexicon technicum John Harris in lingua inglese 
cui contribuì anche Isaac Newton. Ricordiamo anche in tedesco l’Allgemeines lexikon 
der Kiinste und Wifenschaften di Johann Theodor Jablonski. 

Propria del settecento è l’esigenza di grandi opere, in varie decine di volumi, che 
potessero descrivere tutto il sapere. Quasi tutte ripresero il titolo rinascimentale di 
Enciclopedia. La prima enciclopedia generale a stampa ordinata alfabeticamente apparve 
all’inizio del Settecento; si trattava della Biblioteca universale sacro-profana del 
francescano Vincenzo Maria Coronelli, di cui furono pubblicati a Venezia solo i primi 
sette dei ben 45 volumi progettati. Di tale opera non rimangono che alcuni volumi sparsi 
nelle biblioteche europee. Vincenzo Maria Coronelli, era un celebre cartografo veneziano 
e generale dei Francescani minoriti, il quale nel 1701 iniziò la pubblicazione della sua 
opera ordinata alfabeticamente e scritta in lingua italiana. L'uso della lingua nazionale 
e l'ordinamento rigoroso delle materie trattate sono due dei più importanti fattori che 
contraddistinguono quest'opera; il progetto di Coronelli rivela l’ampiezza e la maturità 
in senso enciclopedico della concezione della sua Biblioteca, l’opera avrebbe dovuto 
contare infatti ben 45 volumi e trecentomila voci. Ben al di sopra della possibilità di un 
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sol uomo, essa rimase incompiuta. Solo sette volumi (con 32.000 voci) videro la luce 
sino al 1706, quando il tentativo intrapreso fu abbandonato. 

Analogamente fra il 1731 e il 1750 vide la luce il Groffes vollstiindiges 
Universallexikon aller Kiinste und Wifenschaften in 64 volumi, attribuito a Johann 
Heinrich Zedler. Questa opera, tuttavia, non fu in sé innovativa se non per l’originale 
finanziamento dell’opera anticipando in qualche modo il moderno crowdsourcing. Tale 
modello di business consentiva di verificare il reale interesse di pubblico per l’opera e 
la sua fattibilità economica, avendo disponibilità liquide adeguate a pareggiare i costi 
fissi prima della loro manifestazione temporale. 

La Cyclopaedia, or an Universal Dictionary of Art and Sciences (Dizionario 
universale delle arti e delle scienze) pubblicata da Ephraim Chambers nel 1728, a pieno 
titolo può essere considerata la prima enciclopedia moderna; infatti, essa conteneva 
un’ampia gamma di voci, era organizzata alfabeticamente, si affidava al contributo di 
molti autori e comprendeva l’innovazione di inserire riferimenti incrociati tra le sezioni 
all’interno delle voci. Essa divenne il modello di ogni successiva enciclopedia e da 
questa, a ben guardare, Wikipedia non differisce molto. 

Finalmente nel 1751 inizia la stesura di quella che sarà il punto di arrivo di un lungo 
percorso teso a creare un compendio universale del sapere, nonché il primo esempio di 
moderna enciclopedia di larga diffusione e successo, cui guarderanno e si ispireranno 
nella struttura le enciclopedie a lei successive ovvero Encyclopédie ou Dictionnaire 
raisonné des sciences, des arts et des métiers ol’ Enciclopedie. Il Discorso Preliminare, 
che è l’introduzione dell’opera, è considerata un’importante esposizione degli ideali 
dell'Illuminismo, nel quale viene altresì esplicitato l’intento dell’opera di incidere 
profondamente sul modo di pensare e sulla cultura del tempo. In un certo senso essa 
rappresenta un vero e proprio manifesto, rappresentativo della visione del mondo 
promossa dal movimento filosofico e culturale passato alla Storia come Illuminismo. 
Essa finì per incarnare il concetto stesso di enciclopedia, inteso come summa complessiva 
e sistematica delle conoscenze di un’intera cultura, laddove l’impiego di una lingua 
nazionale si afferma definitivamente come mezzo di descrizione ordinata dell’intero 
universo del sapere. 

L’Encyclopédie a sua volta ispirò la Encyclopadia Britannica, pubblicata ad 
Edimburgo e distribuita tra il 1768 e il 1771. Poi il Brockhaus Konversations-Lexikon 
fu pubblicato a Lipsia dal 1796 al 1808 in 6 volumi. 

I primi anni del XIX secolo videro il fiorire di enciclopedie pubblicate in Europa e in 
America, fu, infatti, un pullulare di iniziative editoriali in molti paesi; a tal proposito si 
ricordano: l’ Encyclopédie Méthodique, il Das grofe Conversations-Lexicon fiir die 
gebildeten Sttinde, il Grand dictionnaire universel du XIXe siècle che diede origine alla 
contemporea Grand Larousse Encyclopédique. 

In Italia l'enciclopedia di questo tipo che ebbe maggiore diffusione fu l’ Enciclopedia 
Popolare Sonzogno pubblicata a cavallo fra ‘Otto e ‘Novecento. 

Nel novecento abbiamo 1°11* Edizione dell’ Enciclopedia Britannica, in Spagna 
Enciclopedia universal ilustrada europeo-americana (1908-1930). Nel 1917 venne 
pubblicata a Chicago la prima edizione della World Book Encyclopedia che è stata 
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l’enciclopedia su carta più diffusa al mondo. Nell’ URSS la Grande enciclopedia sovietica 
pubblicata a partire dal 1926 in tre edizioni successive. 

Nello stesso periodo in Italia si iniziò a pensare alla creazione di un’enciclopedia 
universale, sul modello di quelle inglesi e francesi, ma i primi tentativi non furono 
coronati da successo. Nel 1925 fu fondato a Roma l’Istituto dell’Enciclopedia Italiana 
intitolato a Giovanni Treccani per la realizzazione dell’ Enciclopedia Italiana di scienze, 
lettere ed arti; il filosofo Giovanni Gentile fu nominato direttore scientifico e si dedicò 
ad invitare e coordinare studiosi italiani di tutti i campi e di tutti gli orientamenti per la 
realizzazione dell’opera. Numerosi e importanti furono i contributi, tra tutti si ricordano 
Enrico Fermi per la fisica e Guglielmo Marconi per le telecomunicazioni; quest’ultimo 
nel 1933 assunse la presidenza dell’Istituto Treccani. 

Nel 1936 apparve l’ Enciclopedia Bompiani in due volumi, molto popolare tra le 
famiglie. Fra il 1935 e il 1960 venne pubblicata a Lisbona e Rio de Janeiro la Grande 
enciclopédia portuguesa e brasileira in 40 volumi, che rimane la maggior enciclopedia 
in lingua portoghese. Nel 1952, la Federico Motta Editore pubblica in Italia la prima 
edizione dell'omonima Enciclopedia universale Motta. 

Famosa e venduta a fascicoli fu Conoscere, pubblicata dai Fratelli Fabbri Editori. 
Nel 1962 nacquero anche le Garzantine, che rappresentarono un nuovo modello di 
enciclopedia per famiglia, tutt'ora popolare. Nello stesso anno iniziò anche la 
pubblicazione dell’ Enciclopedia Universo in 12 volumi a cura dell’Istituto Geografico 
De Agostini. La Rizzoli tradusse e integrò tra il 1966 e il 1970 l’enciclopedia francese 
della Larousse, venduta sempre a fascicoli o in abbonamento, come Rizzoli-Larousse, 
fino al 2000. Tale enciclopedia fu edita dal 1998 al 2003 anche in formato CD-ROM. 

Molte autorevoli enciclopedie sono state create relativamente a particolari ambiti 
culturali. Nel 1962 nacque la Wielka Encyklopedia PWN, l’enciclopedia di riferimento 
in polacco e poi, tra le più famose, si possono citare la Catholic Encyclopedia, 
l’ Encyclopaedia Judaica, V Encyclopedia of Islam e la Realencyclopéidie der classischen 
Altertumswissenschaft edita da August Friedrich Pauly e successivamente da Georg 
Wissowa. 

Un elenco completo delle Enciclopedie note nel mondo si trova in una pagina della 
versione inglese di Wikipedia: List of encyclopedias by date!?. Non subito, con l'avvento 
del PC negli anni ‘70, ma solo quando furono disponibili sufficienti memorie di massa, 
ha inizio tutta un’altra storia che riguarda le enciclopedie. Infatti, solo negli anni novanta 
del XX secolo si iniziarono a pubblicare enciclopedie generaliste su CD-rom e poi DVD 
da utilizzare con i personal computer casalinghi. 

L’Enciclopedia Grolier fu pioniera insieme alla Encarta di Microsoft; in Italia fu 
edita l’Omnia De Agostini. Comunque solo con la diffusione del WEB le enciclopedie 
diventarono online e così fu risolto definitivamente il problema dello spazio per lo 
stoccaggio dei dati, problema irrisolto sia con i CD-rom che con i DVD, ciò per la mole 
di dati che una enciclopedia completa comporta. Come detto, grazie alla diffusione del 
World Wide Web a partire dalla metà degli anni novanta, si poterono avere i contenuti, 


! https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_encyclopedias_by_date 
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che altrimenti avrebbero richiesto tomi su tomi di carta, conservati in memoria di massa 
hardware presenti nei vari server presenti sulla rete. 

Contrariamente a quanto era sempre accaduto nelle enciclopedie tradizionali, che sono 
compilate da un certo numero di scrittori a contratto, le enciclopedie online sono, invece, 
basate sul crowdsourcing ovvero sulla collaborazione spontanea di un gran numero di 
utenti, cosa che permette a chiunque di espandere, rimuovere o modificare il loro contenuto. 

Wikipedia è il paradigma di questo nuovo approccio redazionale. Essa è la più grande 
enciclopedia mai scritta, è nata nel 2001 ma ha già prodotto oltre 50 milioni di voci in 
quasi 300 lingue (settembre 2020), il cui contenuto è pubblicato sotto una licenza copyleft, 
che ne consente la distribuzione e il riutilizzo a chiunque e per qualsiasi scopo. Ciò 
grazie alla partecipazione collaborativa di schiere di anonimi contributori spinti da un 
ideale, per certi versi utopico, “immagina un mondo in cui ogni persona può avere 
libero accesso all’intero patrimonio della conoscenza umana” (Dichiarazione d’intenti 
della Wikimedia Foundation). 

Dove tutti possono essere autori, co-autori, revisori e fruitori dello stesso materiale 
che è prodotto dagli utenti anziché da società specializzate, con uno sviluppo reso 
possibile da soluzioni hardware e software a basso costo e soprattutto molto amichevoli. 

Quanto fin qui scritto ci ha permesso di seguire con sufficiente approssimazione la 
storia del pensiero umano tramite la storia delle Enciclopedie, storia che è in definitiva 
la storia della conoscenza. Dalla prima opera di Plinio il vecchio a Wikipedia sono 
trascorsi più di due millenni; resta però il fatto che la parola fine di questa storia non è 
stata ancora scritta. Sicuramente Wikipedia è destinata, per molti anni ancora, a continuare 
a svolgere un ruolo decisivo per la diffusione della conoscenza dell’uomo per l’uomo 
sotto qualunque latitudine (alias cultura) si trovi. 

Le voci di Wikipedia tuttavia, non essendo necessariamente sottoposte a revisione 
da parte di esperti, possono talvolta risultare banali o contenere errori di varia natura. 
Anche se recenti ricerche indicano come circa il 10% - 30% dei collaboratori di Wikipedia 
abbia una notevole esperienza nella materia degli argomenti che modificano!. Diverse 
ricerche scientifiche internazionali, indicano e spiegano, con alto valore probatorio e 
scientifico, perché Wikipedia è oggi il format nonché il paradigma della conoscenza del 
XXI secolo. 

Diverse enciclopedie collaborative a contenuto libero furono create intorno allo stesso 
periodo di Wikipedia come Everything2, e molte in seguito furono fuse nel progetto (es. 
GNE). Una delle prime enciclopedie online di maggior successo che incorporava voci 
da parte del pubblico era 42g2, creata nel 1999. Questa enciclopedia si concentrava su 
articoli sia spiritosi che informativi. 

I successivi siti web di conoscenza collaborativa hanno tratto ispirazione da Wikipedia. 
Alcuni, come Susning.nu, Enciclopedia Libre, Hudong e Baidu Baike, allo stesso modo 
non impiegano alcun processo di revisione formale, sebbene alcuni come Conservapedia 
non siano così aperti. Altri usano una revisione tra pari più tradizionale, come 
Encyclopedia of Life e le enciclopedie wiki online Scholarpedia e Citizendium. 


18 ALEX YAROVOY, YIFTACH NAGAR, EINAT MinKkov AND OFER ARAZY, Assessing the Contribution of Subject- 
matter Experts to Wikipedia, 2020. Trans. Soc. Comput. 3, 4, Article 21 (October 2020), 36 pages. 
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Quest’ultimo è stato avviato da Sanger nel tentativo di creare un’alternativa affidabile a 
Wikipedia. 

In Italia nel 2006 nasce, per volontà di don Paolo Benvenuto e don Giovanni 
Benvenuto, Catophedia, la prima enciclopedia cattolica sul web in stile wiki; essa vuol 
essere il riferimento per chi vuole conoscere con un taglio teologico e pastorale il punto 
di vista cattolico, nella fedeltà al Magistero della Chiesa!. In essa i contributori, 
contrariamente a Wikipedia, devono registrarsi e i revisori sono teologi e biblisti. 

Per conoscere in modo esaustivo l'elenco completo delle enciclopedie accessibili su 
Internet, o precedentemente accessibili su Internet, è utile consultare la pagina di 
Wikipedia inglese: List of online encyclopedia”. In questa pagina, ancora non presente 
sulla versione italiana, sono elencate tutte le più grandi enciclopedie online come opere 
di consultazione generale e anche molte di tipo specialistico. Alcune enciclopedie online 
sono una copia di un’enciclopedia cartacea. 

Infine per un approfondimento si segnala un’altra pagina di Wikipedia inglese: List 
of academic databases and search engines, dove è possibile consultare un elenco 
rappresentativo di importanti database e motori di ricerca utili in un contesto accademico 
per trovare e accedere ad articoli su riviste accademiche, archivi istituzionali, archivi o 
altre raccolte di articoli scientifici e di altro tipo.?! 


Wikipedia i suoi numeri 

Tra le caratteristiche più Importanti di Wikipedia, che ne caratterizzano i suoi numeri 
e le statistiche che genera, emergono l’intensità della crescita dei contenuti, la sua 
sostanziale continuità temporale e il manifestarsi di vari processi di sinergia collaborativa. 

Andando più in dettaglio si osservano regimi di crescita diversi tra le varie edizioni 
in lingua. Come è noto esistono circa 300 versioni diverse di Wikipedia, una per ogni 
lingua, versioni che di fatto sono un unicum non solo linguistico tra loro. 

Le lingue maggiori presentano regolarità elevate e consolidate, grazie all’alto numero 
di contributori. In varie lingue si sono osservati periodi di crescita giovanile molto intensi 
(300-1.000% annuale) corrispondenti a rilevanti aumenti di contributori molto attivi 
che, in particolare, si dedicano a colmare lacune che giudicano inaccettabili. In questi 
casi è giustificato parlare di una crescita esponenziale: più ricchi sono i contenuti, più 
numerosi i lettori, proporzionalmente più numerosi i contributori e maggiore la successiva 
crescita. Al di sopra di un certo livello, stimabile tra le 50.000 e le 100.000 voci, si 
riscontrano da un lato crescite intense solo in ambiti settoriali e di evidenza contenuta, 
dall’altro si hanno rari periodi di bassa crescita. 

Nelle versioni in lingua di enciclopedie che si avvicinano a una certa maturità, 
orientativamente intorno alle 100.000 voci, si nota una crescita esponenziale smorzata, 
ovvero si hanno percentuali di crescita che crescono lentamente. Questo smorzamento 
in parte è dovuto al fatto che una frazione maggiore dei contributi è dedicata alla crescita 
qualitativa delle voci di rilievo, ad aggiornamenti e a riorganizzazioni settoriali. 

!° http://it.cathopedia.org/wiki/Cathopedia:Pagina_principale 


20 https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_online_encyclopedias 
2! https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_academic_databases_and_search_engines 
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Le voci delle versioni linguistiche medio-grandi crescono in estensione media e per 
il numero medio di interventi; inoltre risulta piuttosto evidente che cresce anche 
l’accuratezza dei contenuti e questo va correlato soprattutto con l'aumento dei contributori 
e con la facilità degli scambi tra lingue diverse. Prevalgono comunque incrementi ben 
più che lineari, cioè incrementi di mese in mese maggiori (anche se le fluttuazioni sono 
sempre possibili), per tutti i parametri estensivi: numero di voci, estensione del data 
base, numero di collegamenti, numero di immagini ecc. 

Questa crescita continua a riscontrarsi innanzi tutto per la versione in inglese che è 
di gran lunga la più influente e capace di avvalersi anche di contribuiti di molte migliaia 
di redattori di madre lingua diversa dell’inglese. Si continuano a reperire materiali per 
nuove voci e per approfondire quelle disponibili. La possibilità e la comodità della 
traduzione, aggiungere un’immagine, una formula o un dato bibliografico (si richiede 
poco più di una manovra di taglia e incolla) prospetta, come realistiche, crescite verso 
le molte centinaia di migliaia di voci per tutte le lingue, amplificando così l'impatto 
planetario. Una crescita elevata si registra anche nel traffico indotto e nella visibilità 
internet. 

La versione in lingua inglese al 15 dicembre 2020 contiene 6.208.676 articoli. Con 
più di 1.000.000 di articoli si distinguono 18 edizioni linguistiche; la versione in lingua 
italiana è la 8° per numero di pagine con 1.658.879 pagine presenti; le pagine italiane 
hanno mediamente ricevuto 17 modifiche ognuna??. Alcuni progetti con una comunità 
piccola e debole possono raggiungere dimensioni elevate a causa della generazione di 
massa di contenuti di bassa qualità da parte del bot (abbreviazione di robot)??. 

Nella versione italiana ci sono 113 admins (amministratori) e 9.069 contributori 
attivi con almeno un’azione nell’ultimo mese. Nel link inserito appresso è possibile 
avere una sinossi dei numeri della versione linguistica italiana: https://it.wikipedia.org/ 
wiki/Speciale: Statistiche. 

L'analisi del sito https://stats.wikimedia.org/#/all-projects, ci permette di cogliere 
tutti i numeri che Wikipedia e i progetti fratelli generano. Nello screenshot (riquadro) 
riportato nella prossima pagina viene mostrata la panoramica delle ricerche possibili. 

Va sottolineato che un indicatore indiretto di qualità di una pagina è il numero delle 
modifiche che la stessa ha avuto; tanto maggiori sono le modifiche tanto maggiore 
dovrebbe essere la qualità della stessa. 

Le varie versioni linguistiche più importanti di Wikipedia evidenziano tra loro una 
certa eterogeneità, con un’assoluta preminenza, su tutti i valori considerati, della versione 
inglese. Questo banalmente accade perché Wikipedia è iniziata in inglese; 1 madre- 
lingua inglesi sono numerosi nel mondo ed i paesi anglofoni sono tra i più ricchi e 











2 List of Wikipedias/it. (2020, settembre 26). Meta, Retrieved 17:06, ottobre 6, 2020 from https:// 
meta.wikimedia.org/w/index.php?title=List_of_Wikipedias/it&oldid=20482917. 

2 Il bot (abbreviazione di robot) in terminologia informatica in generale è un programma che accede 
alla rete attraverso lo stesso tipo di canali utilizzati dagli utenti umani (per esempio che accede alle pagine 
Web, invia messaggi in una chat, si muove nei videogiochi, e così via). Programmi di questo tipo sono 
diffusi in relazione a molti diversi servizi in rete, con scopi vari, ma in genere legati all’automazione di 
compiti che sarebbero troppo gravosi o complessi per gli utenti umani. 
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moltissime persone di questi paesi possono accedere facilmente a Internet. Inoltre, 
moltissimi anglofoni non madrelingua utilizzano l’inglese e contribuiscono a Wikipedia 
in inglese; infatti, l'inglese è visto da numerose persone nel mondo come lingua 
internazionale, da usare per comunicare con altre persone che non parlano la propria 
lingua. E nei siti in inglese si può, solitamente, trovare la più preziosa documentazione 
culturale e scientifica. 

L'edizione italiana non è una traduzione di un’altra versione linguistica: la maggior 
parte delle voci, infatti, è stata appositamente scritta per essa da utenti italofoni, sebbene 
varie voci siano state iniziate o ampliate traducendo quelle esistenti in altre lingue. 
Inoltre, le edizioni attive di Wikipedia sono organizzate su base linguistica e non nazionale 
poiché una lingua può essere parlata in più di una nazione. Non trattandosi di una 
Wikipedia dell’Italia, ma di una Wikipedia scritta in lingua italiana, l’espressione 
Wikipedia italiana risulta anch’essa non precisa. Wikipedia in italiano è pertanto la 
dicitura più adatta; inoltre, esistono numerose edizioni di Wikipedia nei vari dialetti e 
lingue locali parlate nell’ambito del territorio italiano. 

Storicamente è interessante sapere che la versione in lingua italiana di Wikipedia, 
denominata if.wikipedia.org, è nata nel maggio del 2001; successivamente nel 2003 
nascono le Wikipedia in latino e in occitano. Ad aprile 2004 nasce la Wikipedia in 
sardo, poi a ottobre la Wikipedia in siciliano ed a gennaio 2005 la Wikipedia in friulano; 
a seguire, nel corso del 2005, le versioni linguistiche in corso, napoletano, romancio, 
veneto e lombardo. Nel 2006 sono nate poi le edizioni in ligure, piemontese, 
francoprovenzale e tarantino. Nel 2007 è nata quella in emiliano e romagnolo. 

I numeri della versione italiana sono importanti; come già detto è ottava per numero 
di pagine ma è certamente tra le prime per la qualità di esse. Infine se pensiamo alle 
enciclopedie dell’antichità è impressionante sapere che sono 745.899.957 tutte le parole 
presenti in tutte le pagine di contenuto?*. Mentre bastano due numeri per indicare il 
potenziale impatto planetario di Wikipedia: 20.845.237.828 sono le pagine visitate in 
tutto il mondo a settembre 2020 su 285.000.000.000 nell’anno normale per tutte le versioni 
linguistiche. ?5 

2 https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:Statistiche 

25 https://stats.wikimedia.org/#/all-projects/reading/total-page-views/normallbarl2-yearl-totallmonthly 
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Riguardo all’impatto di Wikipedia rispetto ad altri siti presenti sul Web, in una 
classifica fatta in Italia sul sito Alexa.com?, noto sito di ricerche e indagini su internet, 
viene indicato che al settembre 2020 Wikipedia si posiziona al 7° posto per visualizzazioni 
dopo Google.com e Google.it, Youtube.com, Amazon.com, Proiezionidiborsa.it e 
Libero.it. Da rilevare che tra questi siti Wikipedia è l’unico che si occupa esclusivamente 
di argomenti culturali mentre Google.com e Google.it, come è noto, sono motori di 
ricerca che si comportano solitamente da primo accesso al Web, e gli altri siti indicati 
sono siti commerciali o assimilabili. La stessa indagine se fatta su scala mondiale indica 
che il posizionamento di Wikipedia è al 12° posto.” Se invece la stessa indagine la 
retrodatiamo al 2007 Wikipedia si collocava alla 6° posizione tra i siti più visitati al 
mondo. 

Da quest’indagine rileviamo che negli accessi e nelle frequentazioni su internet è 
sempre preponderante la componente commerciale a livello planetario. Resta comunque 
decisivo in queste classifiche il fatto che Wikipedia è il primo sito non commerciale per 
accessi con contenuti solamente culturali. Inoltre la percentuale indica che Wikipedia è 
la più alta in assoluto a livello planetario tra i siti di ricerche. 

Per chi volesse approfondire gli aspetti statistici, utilizzando questa volta una pagina 
di wikipedia e non di un sito parallelo come quello indicato prima, è utile la visione 
della pagina: https://meta.wikimedia.org/wiki/Statistics, dove è possibile rintracciare 
una miriade di analisi. È possibile ritrovare il browser maggiormente usato a livello 
mondiale per le consultazioni su Wikipedia, le pagine maggiormente viste per singolo 
progetto, le pagine create per ogni lingua aggiornate in tempo reale, le pagine mondiali 
ed italiane dell’importante progetto GLAM (Gallerie, Biblioteche, Archivi e Musei) 
che sottendono le attività culturali a sostegno e in collaborazione con enti e istituzioni. 

Un’altra pagina, di esempio, che può aiutare a comprendere meglio le attività svolte 
dai singoli contributori volontari è la seguente: https://xtools.wmflabs.org/ec/ 
it.wikipedia.org/OppidumNissenae. Dove è possibile rilevare ogni attività svolta dal 
singolo contributore (in questo caso OppidumNissenae) pseudonimo dello scrivente. In 
questa pagina navigando opportunamente è possibile rilevare ogni contributo e modifica 
effettuata su Wikipedia e sui progetti fratelli; essa di fatto rappresenta un vero e proprio 
Curriculum vitae analitico del singolo contributore su Wikipedia. Questo per avere l’idea 
di come di ogni wikipediano si possa conoscere tutto, sin dal primo intervento da utente 
registrato. Ciò anche a garanzia dell’operato di ognuno nei confronti della comunità dei 
wikipediani e per la curiosità dei ricercatori bibliografici che volessero conoscere i 
contributi di ciascun utente. 

Personalmente sono convinto che prossimamente si possa, grazie a pagine simili e 
ad altri controlli possibili su Wikipedia, effettuare delle vere e proprie valutazioni in 
campo bibliometrico e scientometrico; andando a valutare i vari fattori di impatto (tra 
cui l’innovativo, per 1 più, Altimetrics) per gli ambiti scientifici, nel più ampio contesto 
di una valutazione Webometrica o Cybermetrica. D'altronde se negli USA diverse 
Università valutano accademicamente 1 contributi degli studenti su Wikipedia, non si 











26 https://www.alexa.com/topsites/countries;0/IT 
2? https://www.alexa.com/topsites 
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comprende perché limitarsi ad una valutazione scolastica e non considerare anche una 
valutazione della propria produzione scientifica prodotta e riportata su Wikipedia. 


Perché Wikipedia ha successo 

Wikipedia è la risorsa di informazioni gratuita più influente e ampiamente accessibile 
su Internet e la piattaforma di informazione più utilizzata nella storia umana. 

Resta il fatto che per riuscire a comprendere il perché dei numeri raggiunti da 
Wikipedia e del suo successo planetario, forse è necessario pensare a tutta 
l’organizzazione, agli uomini e alle procedure della stessa come ad un organismo vivente 
che si è evoluto in modo non previsto. Oppure, più correttamente, usando una terminologia 
e una scienza ben nota ai matematici, bisogna parlare di un sistema emergente; emergente 
in senso matematico e non nel senso comune, quantunque accettabile anche in 
quest’ultima accezione. 

Ma andiamo con ordine; fin dall’ antichità, come abbiamo letto prima, c’è stato chi si 
è preoccupato di raccogliere informazioni: tra i primi ricordiamo Erodoto, Plinio, e 
tanti altri a seguire. Volendo, lato sensu, possiamo tranquillamente anche dire che la 
Divina Commedia è stata anch'essa una raccolta enciclopedica scritta in versi. Insomma, 
il desiderio di fare un’enciclopedia è una costante dell’umanità. Non c’è nulla di strano, 
quindi, che Diderot da un lato e i wikipediani dall’altro vi si siano dedicati. 

L’Encyclopédie aveva però la pretesa di essere globale, ovvero come diremmo oggi 
voleva parlare di tutto. Il titolo originale è infatti Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné 
des sciences, des arts et des métiers. Questa scelta permetteva di vedere meglio le relazioni 
tra i vari testi contenuti in essa pur se al costo di una maggiore difficoltà ad uniformare 
qualità e quantità; a tal fine fu arruolato sul campo D’Alembert. 

A ben guardare è questa (qualità e quantità), oggi, un’area in cui Wikipedia è debole 
o per lo meno lo era ai suoi inizi. Nonostante la facilità intrinseca data dagli ipertesti 
che rendono molto più semplice la navigazione all’interno delle voci e implicitamente 
alutino a confrontarle tra loro, la qualità non sempre si sposa con l’enciclopedicità su 
Wikipedia. 

L’Encyclopédie fu una rottura, un vero cambio di paradigma all’epoca, esattamente 
come oggi lo è Wikipedia. Il modello di enciclopedia nato da Diderot e D° Alembert era 
completamente diverso da quello che si era fatto prima. Questo modello illuminista con 
1 secoli è diventato così abituale che molti pensavano che non si potesse fare nulla di 
diverso fino all’arrivo, del tutto casuale, di Wikipedia. 

Un altro aspetto è che Diderot nel fare le sue scelte sugli argomenti pensava su cosa 
lui riteneva più importante; mentre su Wikipedia la scelta, invece, è puramente numerica, 
per certi versi casuale. Numerica nel senso che se molti contributori ritengono che un 
argomento è enciclopedico ed allora l'argomento viene trattato esaustivamente; casuale 
in funzione della consistenza dei gruppi di contributori attivi su un determinato 
argomento. 


28 https://it.wikipedia.org/wiki/Webometrics; https://it.wikipedia.org/wiki/Altmetrics; https:// 
it.wikipedia.org/wiki/Indice_H. 
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Possiamo quindi affermare che il senso della parola enciclopedico è cambiato nei 
secoli. La comunità dei wikipediani ha scelto di creare una pagina per ciascuno dei 
Pokèmon (personaggi di un gioco elettronico di origine giapponese) ma anche per i 
giocatori di calcio di serie minori e così via. Wikipedia in un certo senso prende atto dei 
gusti e degli umori dei lettori e traduce ciò in testi e contenuti; da ciò si evince un nuovo 
significato per la parola enciclopedico. 

L’Encyclopédie di Diderot si basava sul nome di chi compilava le voci. Questo metodo 
è proseguito nel tempo, soprattutto quando nasceva una nuova enciclopedia: si pensi 
alla prima edizione della Treccani, e alle grandi firme che sono state interpellate. Far 
scrivere la voce sul fascismo a Mussolini ha avuto il suo bel senso, in quel preciso 
momento storico. Oggi un wikipediano darebbe di matto per questa scelta; ma è evidente 
che i tempi sono cambiati ed anche l’approccio scientifico nella stesura dei testi. 

Quando poi l’enciclopedia è famosa di suo, ci si fida più che altro del nome e dello 
staff editoriale: la Britannica è la Britannica, punto. Wikipedia non è nulla di tutto 
questo; non solo le sue voci sono scritte da chiunque voglia contribuire e non esiste 
nemmeno un comitato di redazione, checché certa stampa e taluni avvocati spregiudicati 
pensino. 

Come può funzionare tutto ciò? Vediamo i problemi che sorgono con questo approccio 
privo di un comitato di redazione. 

È vero che su Wikipedia ci sono alcuni livelli predefiniti di utenti con privilegi diversi: 
gli anonimi, gli utenti registrati, i SYSOP (addetto alla manutenzione di un sistema di 
elaborazione dati); ma per più del 99% delle voci dell’enciclopedia, almeno nella versione 
italiana, non c’è alcuna differenza, nel senso che tutti possono creare nuove voci e 
aggiungere, modificare o eliminare il contenuto di una voce esistente. Nel caso ci siano 
delle liti riguardanti il contenuto di una voce, specie quando le voci crescendo vedono il 
contributo di più utenti, sono gli utenti di una certa anzianità e familiarità con 
l'enciclopedia a decidere per tutti in caso di contrasti. Ciò partendo dal presupposto che 
quest'ultimi sappiano lavorare per il bene di Wikipedia; anche se non viene comunque 
chiesta una esperienza specifica e dimostrabile sul tema della voce. Inoltre va detto e 
sottolineato che di solito un utente serio evita di impelagarsi in un campo che conosce 
poco o nulla, e se proprio lo vuol fare prima si fa un’idea leggendo le discussioni portate 
avanti dagli altri utenti; riuscendo così a crescere enciclopedicamente e culturalmente. 
Pensiamo, come inciso a tal proposito, al ruolo didattico formidabile che Wikipedia può 
avere nel far crescere gli studenti di ogni ordine e grado, quando questi vengono instradati 
ad operare correttamente su Wikipedia anche come semplici lettori. 

Il controllo editoriale delle voci è relativamente facile, almeno per le voci scientifiche, 
dove ogni affermazione sensibile va referenziata opportunamente; così facendo si può 
verificare la correttezza o meno di una affermazione. Inoltre, vi sono tanti e potenti 
strumenti di controllo di cui la comunità negli anni si è dotata, che permettono di 
monitorare in tempo reale ogni modifica apportata alle voci. Ma quando si va verso 
campi più controversi come la storia moderna, o anche 1 Pokémon o l’universo di Star 
Trek (serie televisiva di fantascienza) o argomenti simili, chi ci dice che non ci sia uno 
strisciante revisionismo di un gruppo di persone che fa comunella e in qualche modo 
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influenzi il taglio della voce? Questo può succedere davvero con i vari revisionismi 
nazionalistici: basta confrontare le stesse pagine presenti nelle diverse versioni 
linguistiche per comprendere quanto manchi una terzialità planetaria. Questa è una 
innegabile criticità cui si cerca di porre soluzione nelle varie edizioni linguistiche di 
Wikipedia. 

A questo punto c’è da chiedersi come faccia tutta la baracca a restare in piedi? La 
risposta non è affatto scontata, ed è a questo punto che un approccio di tipo matematico 
ci aiuta meglio di altri a comprendere come è nata, evoluta e sviluppata fino a oggi 
Wikipedia e 1 progetti fratelli con essa. 

Normalmente lato sensu, diciamo che qualcosa è emergente quando questa inizia a 
farsi notare; per esempio una moda emergente è quella di cui ci si inizia ad accorgere 
utilizzandola. 

Wikipedia può essere definita certamente emergente anche in questo senso, ma 
limitarsi a quest’accezione comune ne limita fortemente la comprensione più profonda. 

Infatti, l’accezione matematica del termine emergente ha a che fare con la teoria 
della complessità. In matematica si dice che un sistema è complesso quando questo 
consta di molte parti interrelate che influiscono una sull’altra. Paradigmatico di ciò è il 
cosiddetto effetto farfalla; una locuzione che racchiude in sé la nozione maggiormente 
tecnica di dipendenza sensibile alle condizioni iniziali, presente nella teoria del caos, 
dove piccole variazioni nelle condizioni iniziali producono grandi variazioni nel 
comportamento a lungo termine di un sistema. 


«Lo spostamento di un singolo elettrone per un miliardesimo di centimetro, a 
un momento dato, potrebbe significare la differenza tra due avvenimenti molto 
diversi, come l’uccisione di un uomo un anno dopo, a causa di una valanga, 0 
la sua salvezza.» 

(ALAN Turing, Macchine calcolatrici e intelligenza, 1950) 


Più precisamente, un sistema si dice emergente quando è definito a partire da un 
insieme relativamente ristretto e locale di regole, ma il cui risultato è imprevedibile a 
priori pur essendo deterministico e pertanto calcolabile; l’unico modo per sapere cosa 
succede, è seguire passo passo il sistema. 

Esempi naturali di sistemi emergenti sono: la struttura bi-tridimensionale dei fiocchi 
di neve, gli andamenti azionari di un titolo quotato in borsa, i movimenti in cielo di uno 
stormo di uccelli o ancora i partner mimetici delle conchiglie del genere Conus, i formicai 
e tantissimi altri esempi naturali. 

Inoltre, al fine della comprensione di percorso emergente, è esplicativo il caso delle 
formiche che hanno la regola, per cercare cibo, inizialmente di camminare in direzioni 
casuali per poi, alla fine, grazie a segnali di feromoni prodotti da esse, di formare una 
mappa dell’ambiente alimentare scoperto; questa mappa è determinata dal fatto che 
ogni singola formica agisce sia come unità di calcolo che come vettore di informazioni. 
Questo modello è esemplificativo dei problemi di instradamento ottimale sulle strade o 
su Internet che gli informatici cercano di risolvere. 


80 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





WIKIPEDIA È COME UN WURSTEL 


Con questo tipo di modello possono essere descritti e studiati molti fenomeni naturali: 
globuli bianchi nel sistema immunitario, neuroni nel cervello, cellule stomatiche nelle 
piante o virus che si propagano attraverso una popolazione. In tutti questi sistemi, le 
cellule fondamentali seguono un semplice insieme di regole, ma la struttura emergente 
appare molto complessa.” 

Anche Wikipedia è sicuramente un sistema emergente anche in senso matematico: 
nessuno avrebbe infatti potuto prevedere a priori nel 2001 che essa si sarebbe sviluppata 
al punto attuale partendo dall’idea di usare un sistema ancillare per la vera enciclopedia 
che Larry Sanger e Jimbo Wales volevano sviluppare: Nupedia. 

Ed ancora, la matematica può venire applicata a Wikipedia anche in altra maniera 
tale che permetta di intuire, almeno da un punto di vista statistico, il motivo per cui 
nonostante il processo di creazione a bazar (a bazar nel senso che ogni contributore 
scrive quello che vuole) il risultato finale sia buono se non a volte ottimo. Questi 
sistemi probabilistici non sono perfetti ma sono statisticamente ottimizzati per eccellere 
nel tempo e sui grandi numeri. Essi sono progettati per scalare o migliorare con le 
dimensioni. Però una certa sbavatura, a livello di microscala, è il prezzo da pagare per 
una tale efficienza ottenuta a livello di macroscala. 

I sistemi basati sulla probabilità sono stati studiati per la prima volta da Kevin Kelly 
nei suoi libri Qut of Control: The New Biology of Machines, Social Systems and the 
Economic World Basic Books del 1992 e Fourth Estate del 1995. Kelly ha studiato i 
temi della cybercultura analizzando la democrazia, gli stormi degli uccelli ed altre 
situazioni diverse tra loro da cui nasce l’ordine da quello che in origine sembrava essere 
il caos. Apparentemente invertendo la freccia dell’entropia (nella teoria dell’informazione 
è così definito quanto è d’impedimento alla chiarezza e univocità del messaggio; maggiore 
è l’entropia, minore è la 
quantità di informazione). 

Il vantaggio dei sistemi 
probabilistici è che bene- 
ficiano della saggezza della 
quantità e di conseguenza 
essi sono scalabili sia in 
larghezza che in profondità, 
tutto ciò però sacrificando la 
certezza assoluta sulla 
microscala, dove ogni 
singolo risultato va preso 
cum grano salis. Da ciò deriva che Wikipedia dovrebbe essere usata come la prima 
fonte di informazioni e non l’ultima; dovrebbe essere un sito per l’esplorazione delle 
informazioni, non la fonte definitiva di fatti. 

Un altro apporto della matematica alla comprensione del fenomeno Wikipedia è sta- 





La coda lunga, di colore giallo, in ossequio alla Legge di Zipf. 


2 https://towardsdatascience.com/the-computers-of-nature-2f1019f9a1b8 
3° Dal saggio di ERIC S. RAvMoND, La cattedrale e il bazar, 1996, http://www.apogeonline.com/ 
openpress/cathedral 
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to dato nel 1949 dal linguista George Kingsley Zipf?!. Egli si accorse che se si prende 

un testo molto ampio come la Bibbia o il corpus di opere manzoniano e si mettono le 
varie parole in esso contenute in ordine di frequenza decrescente si ottene una curva che 
ricorda la funzione 1/x. In pratica, la seconda parola più frequente è presente la metà 
delle volte di quella più frequente e il rapporto tra la parola numero 10 e quella numero 
30 era di circa 3 a 1. Per esempio nella lingua inglese la parola più frequente, the (il, lo, 
gli, ecc.), compare il doppio della seconda of (di), e la frequenza con la quale compare 
la terza, and (e), è un terzo della seconda, ecc. In qualunque lingua la frequenza delle 
parole corte è maggiore di quella delle parole lunghe.?° 

L'osservazione prese il nome di Legge di Zipf o Legge della potenza. Essa si applica 
ad una moltitudine di campi tra i quali: astronomia, criminologia, fisica, biologia, 
meteorologia, scienza generale, matematica, economia e finanza.* 

Un esempio proprio dell’editoria del web è quello di un editore che decide di avere 
più successo scegliendo di collocarsi nella coda lunga del mercato, piuttosto che puntando 
alla testa e quindi facendo molti prodotti di nicchia, anziché pochi di massa. Rispetto 
all’editoria tradizionale, sul Web i costi fissi sono minimi e ciò rende possibile una 
remunerazione anche con un prodotto di nicchia. A tal proposito Wikipedia, pubblicata 
dagli utenti della rete, conta un grande numero di voci di bassa popolarità che, 
collettivamente, generano più traffico rispetto al numero limitato di voci molto popolari 
presenti in un’enciclopedia convenzionale come l’ Encyclopedia Britannica. Ne consegue 
che nelle situazioni in cui la popolarità è determinata dal minimo comune denominatore, 
un modello a coda lunga può generare un miglioramento del livello culturale della società. 
La conseguenza di ciò (legge di Zipf > coda lunga) vista dal punto di vista dei produttori 
è che la coda lunga ha generato un fiorire di creatività in tutti i campi dell’ingegno 
umano. Cosa che a ben guardare è la prospettiva storica in cui Wikipedia si colloca. 

Fenomeni di questo tipo possono accadere e prosperare, come nel caso di Wikipedia, 
quando non ci sono limiti artificiali troppo ristretti, come può essere un testo troppo 
breve per essere statisticamente significativo; oppure un sito che taglia gli estremi dal 
momento che il corpus delle voci di Wikipedia, come del resto anche la base degli 
utenti, è sufficientemente ampio, ed esso non viene costretto dai limiti che invaliderebbero 
la legge di Zipf. 

Per un approfondimento può essere utile la lettura di Chris Anderson, La coda Lunga. 
Da un mercato di massa a una massa di mercati, 2006 e The Long Tail: Why the Future 
of Business Is Selling Less of More, Hyperion, ISBN 978-1-4013-0237-5®. 

Questa legge si può anche applicare ai comportamenti su Wikipedia nel momento in 
cui tutto ciò comporta che quando una voce è ritenuta molto importante dalla comunità, 
saranno in molti a lavorarci. Ciò significa che avrà molte revisioni, e diventerà 
rapidamente più completa, corretta e quindi affidabile. Può sempre esserci qualcuno 


3! https://it.wikipedia.org/wiki/Legge_di Zipf 

® http://www.labottegadelbarbieri.org/sawyer-la-legge-di-zipf-e-il-dna/ 
3 https://it.wikipedia.org/wiki/Legge_di Zipf 

3% https://en.wikipedia.org/wiki/Power_law 

5 https://www.wired.com/2004/1 O/tail/ 
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che inserisce apposta un errore al suo interno; ma per le stesse ragioni di cui sopra 
l’errore verrà notato e corretto in fretta. Tutto questo presuppone di definire importante 
una voce secondo la nozione di processo emergente descritta prima; non essendo possibile 
definire a priori quali siano le voci ritenute più importanti; è quindi necessario aspettare 
per vedere quali lo saranno. Insomma, a posteriori, le voci sui Pokémon o su Star Treck 
sono state ritenute importanti ed è immediato comprendere come quelle voci siano così 
numerose e ben trattate. Tutto questo mentre talvolta le voci oggettivamente più 
importanti, almeno secondo un’accezione più classicamente enciclopedica, possono 
essere trascurate o trattate come minori. 

In questo può starci un limite oggettivo di Wikipedia, fermo restando che l’esperienza 
di 19 anni insegna che: prima o poi le voci classicamente più enciclopediche vengono 
sempre ampliate e rese enciclopediche in modo sufficientemente ampio. 

Questa è la differenza più evidente tra il modello diderottiano e quello wikipediano; 
senza voler affermare che quest’ultimo sia migliore. Il modello Wikipedia è un modello 
diverso e come tale deve essere valutato diversamente. 

Un altro serio problema presente, a differenza dell’ Enciclopedye di Diderot, è il 
livello di approfondimento che una voce deve avere. Ai tempi di Diderot il problema era 
raccogliere il meglio della conoscenza perché questo poi diventasse il testo base di 
riferimento. Oggi, per la enorme mole di informazioni che possono essere veicolate su 
uno stesso tema o argomento, i termini del problema sono cambiati e, perlopiù, si tiene 
conto del pubblico a cui ci si rivolge. Tra la necessità di conoscere tutto su un argomento 
da parte di un liceale piuttosto che di uno studioso del tema ci sono differenze importanti 
sul livello di conoscenze da veicolare con il testo enciclopedico. Uno studente liceale 
che vuol conoscere tutto su Dante per l’esame di stato ha esigenze certamente diverse 
dal professore universitario che si prepara a scrivere un saggio sullo stesso soggetto. 
Anche se va detto che la comunità dei filologi danteschi è autoreferenziale e preferisce 
operare altrove, in luoghi dove nessuno che non sia un filologo capirebbe qualcosa di 
certi testi. Fermo restando però che anche il filologo universitario trova sempre utile e 
soprattutto comodo cercare le date di nascita/morte di un autore su Wikipedia, quando 
non ricordate. 

Il modo con cui su Wikipedia si supera questo problema è una specie di modello a 
strati concentrici o a cipolla che non è applicato solo alle voci su Dante, ma a tutte le 
voci; ciò almeno in teoria. Il primo paragrafo, l'incipit della voce, dà tutte le 
informazioni minimali sufficienti per chi ha fretta e vuole solo avere un’idea generale 
del concetto. 

Proseguendo nella lettura della voce si entra in maggior dettaglio sui vari punti 
dell’argomento specifico. I sotto-temi o sezioni sono anch'essi condensati in un semplice 
riassunto, ma in questo caso la sezione inizia indicando un collegamento a una voce più 
specifica dove il tema è trattato più in profondità. In questo modo si evita di creare una 
pagina troppo lunga, dato che inevitabilmente non verrebbe letta. 

Un esempio: Caltanissetta alla sezione Economia rimanda a 2 altre voci: Zolfo di 
Sicilia e Amaro Averna che approfondiscono il tema. Se questi contenuti fossero presenti 
nel capitolo di CaltanissettaàFEconomia lo appesantirebbero troppo rendendolo 
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illeggibile. AI contrario diventa una scelta personale sceglier di leggere uno, nessuno o 
entrambi gli approfondimenti proposti. 

Ogni paragrafo contiene un testo che ha dei rimandi ad altre pagine, facendo sì che la 
lettura di un testo non sia uguale per tutti in funzione dei rimandi testuali aperti (le 
parole evidenziate in blu) da parte di ogni lettore. Questo è ben interpretato dalla battuta 
secondo la quale: Vai online per cercare la definizione di eclampsia, e tre ore dopo ti 
ritrovi a leggere una seria spiegazione del tentacolo porno in anime. 

La complessità, la completezza e la sistematicità raggiunta da Wikipedia può anche 
essere spiegata facendo appello alla conoscenza della teoria dei sistemi complessi, teoria 
che raggruppa una serie di nozioni che spaziano in vari ambiti della conoscenza; lo 
schema di sotto (tratto da Wikipedia) ci aiuta a comprendere la complessità di questa 
materia, cui vanno ascritti una serie di importanti capitoli. 
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Per comprendere il modo con il quale Wikipedia è diventata quello che essa è oggi 
per la massa planetaria dei fruitori abituali scegliamo per semplicità, ai fini di questo 
scritto, lo studio del particolare aspetto della conoscenza dei sistemi complessi, ovvero 
quello che s’interessa dello studio del comportamento collettivo. 

Ricercatori dell’ Università dell’Indiana (USA) scrissero nel 2013 su come Wikipedia 
sia un esempio di contatore sociale che è guidato dagli effetti di un’interazione collettiva, 
piuttosto che dalle proprietà dei singoli utenti.** Come infatti scrive lo studioso 
statunitense dei sistemi complessi Simon De Deo: 


“La struttura computazionale di un esempio paradigmatico di interazione sociale 
distribuita: quella della comunità open source di Wikipedia. ... Troviamo una 


% DE Dro S. Collective phenomena and non-finite state computation in a human social system, PLoS 
One, 2013 Oct 9;8(10):e75818. doi: 10.1371/journal.pone.0075818. Erratum in: PLoS One. 
2014:9(6):e101511. PMID: 24130745; PMCID: PMC3794014. 
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forte evidenza, nella maggior parte delle pagine più modificate, a favore di un 
modello di stato collettivo, in cui la probabilità di un’azione di “ripristino” 
diminuisce come la radice quadrata del numero di azioni non modificate viste 
dall’ultima modifica.” 


Per apprezzare l’importanza dell’argomento ci aiuta anche un’intervista a Umberto 
Eco, famosa almeno per i wikipediani, dove egli spiegava le sue ragioni circa l’utilità di 
Wikipedia: “Sono un utente compulsivo di Wikipedia, anche per ragioni artrosiche: 
quanto più mi fa male la schiena, quanto più mi costa alzarmi e andare a cercare la 
Treccani, e quindi, se posso trovare la data di nascita di qualcuno su Wikipedia, faccio 
prima. Sono un utente dell’automobile, non riuscirei a vivere senza, ma questo non mi 
impedisce di dire quali sono tutti i difetti e tutti i guai dell’automobile.”” 3? 

Possiamo certamente dire che Wikipedia è comoda e questo è certamente un punto 
fermo a suo favore, che poi presenti problemi nessuno lo disconosce. 

Umberto Eco sostenne in questa intervista, 1 11 maggio 2010, che la Folla motivata 
(quale potrebbe essere assimilata in definitiva la comunità dei wikipediani) esprime 
saggezza nel momento che risponde a 4 criteri chiave: indipendenza, diversità d’opinione, 
aggregazione e decentramento; ciò in ossequio a quanto scrisse James Surowiecki nel 
suo libro, pubblicato nel 2005, La saggezza della folla. 

All’intervistatore, Umberto Eco ribadiva che le voci di Wikipedia inglese sono 
chilometriche perché le persone si scannano, spesso, non su interi paragrafi, ma sui 
singoli termini, l’incipit, le parole. Più occhi ci sono meglio è, come afferma la teoria 
della saggezza della folla di Surowiecki; quando sono presenti i 4 parametri sopra 
menzionati, mediamente, il giudizio di una folla supera quello degli esperti. 

14 criteri previsti da James Surowiecki (1967) sono: 


+ Indipendenza: Le opinioni delle persone non sono determinate dalle opinioni di 
coloro che le circondano. 

- Diversità d’ opinione: Ogni persona dovrebbe avere informazioni private anche se è 
solo un’interpretazione eccentrica dei fatti noti. 

- Aggregazione: Esiste un meccanismo per trasformare i giudizi privati in una 
decisione collettiva 

- Decentramento: Ogni persona confida che il gruppo collettivo sia giusto. 


Criteri successivamente elaborati ed espansi da Oinas-Kukkonen (University of Oulu. 
Filland) in otto principi: 


1. È possibile descrivere come le persone in un gruppo pensano nel loro complesso. 

2. In alcuni casi, i gruppi sono molto intelligenti e spesso sono più intelligenti di 
quanto le persone più intelligenti di loro. 

3. Le tre condizioni per un gruppo di essere intelligente sono la diversità, 
l'indipendenza, e il decentramento. 


37 http://it.wikinews.org/wiki/Intervista_a_Umberto_Eco 
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4. Le decisioni migliori sono un prodotto di disaccordo e di concorso. 

5. Troppa comunicazione può rendere il gruppo nel suo complesso meno intelligente. 

6. È necessaria la funzionalità dell’aggregazione delle informazioni. 

7. L'informazione giusta deve essere consegnata alle persone giuste al posto giusto, 
al momento giusto, e nel modo giusto. 

8. Non vi è alcuna necessità di inseguire l’esperto. 


Aggiunge però Umberto Eco, che bisogna affidarsi alla saggezza della folla motivata, 
più che alla saggezza della folla semplicemente. Il limite di questa posizione, aggiunge 
Eco, è dato dalla capacità di filtrare la notizia da parte di ciascun lettore. Ciò dal momento 
che collaborare dal basso, come accade su Wikipedia, è possibile e comporta, in mancanza 
di capacità di analisi critica dei contenuti, l’accettazione di errori che possono esistere 
per una serie di motivi. Errori che comunque non sono evitati neppure dalle enciclopedie 
più blasonate e con collaborazioni che vengono dall’alto. 

Va però detto, a parziale contestazione dell’affermazione di Eco, che l’analisi 
dell’ errore su Wikipedia è possibile, ed anche facile, se si conoscono però alcune regolette 
chiare che sottendono la stesura e lo sviluppo nel tempo di una pagina. 

Senza voler essere esaustivi si ricorda che per valutare la bontà di una pagina o parte 
di essa, occorre conoscere il numero dei contributori che vi hanno lavorato. Più alto è il 
numero dei contributori più essa è affidabile. La lettura della cronologia insieme al link 
relativo alle informazioni sulla pagina, aiuta molto in tal senso. Un'analisi critica di 
queste ci evita di prendere cantonate clamorose. Occorre, inoltre, una pedante e pignola 
verifica delle fonti (vedi Note e Bibliografia) e della qualità delle stesse, facendo 
attenzione alla notazione [citazione necessaria] oppure [senza fonte] che indica che 
l'affermazione, trovata nel testo della voce, è a rischio di inesattezza perché non 
opportunamente documentata e quindi non provata e pertanto non affidabile. 

Inoltre le presenze egualmente rappresentate e documentate di tutte le teorie o 
posizioni note su un argomento controverso, aiutano a considerare enciclopedica la 
voce e soprattutto equilibrata e quindi matura. 

Il rispetto di alcune regole che sottendono la prima stesura di una pagina garantisce 
l’enciclopedicità secondo un criterio deciso dalla comunità. Ad esempio i sindaci di 
capoluoghi di Provincia possono avere una pagina, mentre i sindaci di semplici Comuni 
no, i deputati nazionali si, gli onorevoli regionali no. Oppure ancora i viventi che non 
rispondono ai rigidi criteri di enciclopedicità stabiliti dalla comunità, non devono avere 
la pagina pena la cancellazione della stessa. Fermo restando la possibilità, almeno in 
teoria, di modificare i criteri stabiliti dopo aver ottenuto un consenso da parte della 
comunità dei wikipediani. 

Infine, il rispetto assoluto, maniacale direi, delle regole che sottendono il diritto 
d’autore e le licenze d’uso dei testi; ciò è tanto più vero per gli accademici, che 
dimenticano che i propri testi vanno rilasciati con opportune autorizzazioni prima di 
essere inclusi nelle voci. Occorre in questo caso una particolare autorizzazione detta 
autorizzazione OTRS (Open-source Ticket Request System). Sapendo inoltre che 
ciascun testo di voce aggiunto o modificato può essere a sua volta modificato liberamente 
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e ridistribuito dalla comunità. In altri termini i contenuti creati su Wikipedia non 
appartengono a chi li ha prodotti, gli appartiene solo il riconoscimento del diritto d’autore. 

La semplice conoscenza di queste poche regole aiuta ad evitare le pur sempre possibili 
cantonate, che spesso sono presenti per l’azione di goliardi, maleducati, e persone in 
malafede che agiscono contro l’azione della folla motivata dei contributori. Va a tal 
proposito però ricordato che esistono una serie di barriere molto efficaci contro queste 
operazioni vandaliche, che comunemente fanno sì che dopo secondi, minuti al massimo, 
il vandalismo venga corretto e il vandalo sanzionato. 

Uno studio condotto da IBM ha rilevato che il tempo medio di riparazione per i 
danni di alto profilo a voci di Wikipedia come /slam sono inferiori ai quattro minuti; 
questo accade semplicemente per il comportamento emergente di uno sciame di curatori 
auto-nominati che svolgono funzioni di controllo. 

I contributori hanno trovato in Wikipedia un utile e divertente passatempo oltre ad 
un modo per esprimere le proprie motivazioni in modo comunitario ed anonimo; e la 
motivazione che li spinge a scrivere spesso li porta nello stesso tempo a proteggere la 
propria creatura facendo sì che diventino migliaia 1 poliziotti, ovvero i revisori e correttori 
di errori e vandalismi. Contro tutte le aspettative, il sistema funziona bene, e man mano 
che Wikipedia cresce questa veloce proprietà auto-riparante si diffonde collettivamente. 

In conclusione il punto non è che ogni voce di Wikipedia è probabilistica, ma piuttosto 
che l’intera enciclopedia si comporta in modo probabilistico. Le tue probabilità di ottenere 
informazioni sostanziali, aggiornate e accurate per un dato argomento sono eccellenti 
su Wikipedia, anche se ogni singola voce non è eccellente. In altre parole, se la gamma 
di qualità in Britannica va, diciamo, da 5 a 9 con una media di 7, su Wikipedia essa va 
da 0 a 10 con una media di 5. Ma dato che Wikipedia ha venti volte più voci della 
Britannica, le possibilità di trovare una voce ragionevole con un file sull’argomento che 
si sta cercando sono effettivamente più alte su Wikipedia. 

Chi poteva immaginare che Wikipedia sarebbe stata così accurata dal momento che 
permette a chiunque di modificare tutto? La risposta risulta essere che: quando le persone 
in mezzo a una folla fanno stime indipendenti, errori e pregiudizi individuali sono 
rapidamente compensati da opinioni contrarie. Questo sistema si corregge 
automaticamente. In fondo l’evoluzione funziona allo stesso modo: le popolazioni 
spostano il loro genotipo a causa del successo medio di alcuni fenotipi che trasportano 
alleli benéfici. 

Provando a rispondere a quanto scritto nell’incipit di questo testo: Wikipedia è un 
cammello che crede di essere un cavallo. Possiamo legittimamente rispondere, a chi la 
denigra, sostenendo che è stato progettato dai Wikipediani per errore un cammello invece 
che un cavallo; ma il design del cammello, in ogni caso, non è un risultato da poco; 
dopotutto, un cammello è perfettamente adattato per le condizioni in cui un cavallo non 
avrebbe alcuna possibilità di sopravvivere. E poi aggiungerei: se il cammello si sente 
bello come un cavallo perché negarglielo?* 


% https://it.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:OTRS 
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Il Nobel per la letteratura 2020 è stato assegnato l’8 ottobre alla poetessa statunitense 
Louise Gliick (New York, 22 aprile 1943) già vincitrice del premio statunitense Pulitzer 
nel 1993 e sedicesima donna premiata con il Nobel dal 1901, con la motivazione "/a sua 
incofondibile voce poetica che con austera bellezza rende l'esistenza individuale 
esperienza universale". 

Louise Gliick, che ha pubblicato undici raccolte poetiche, è nata da una famiglia di 
origine ebraica ungherese ed è cresciuta a Long Island. Attualmente vive a Cambridge, 
in Massachusetts, e insegna inglese alla Yale University di New Haven, in Connecticut. 
Sposatasi due volte, ha un figlio. In gioventù ha sofferto di anoressia. 

Il suo libro più famoso è The Wild Iris del 1992 (L’iris selvatico) che gli è valso il 
premio Pulitzer per la poesia, uscito in Italia nel 2003 per Giano Editore con la traduzione 
di Massimo Bacigalupo. 

Illustre sconosciuta in Italia, ma anche in Europa, sembrerebbe una dei tanti premiati 
col Nobel poi spariti dopo breve tempo dalla scena letteraria mondiale. D'altronde, la 
sua è “una lirica che ha il suo focus sulle vicende dell’amore tradito e della umanità 
infingarda e fasulla ... Mi sembra una poesia un po’ telefonata, certo ben scritta, ma 
con alcune cadute, anzi, con frequenti tonfi come quel verso: «Nessuna disperazione è 
come la mia disperazione ...» che fa oggettivamente ridere ... Certo, in confronto Charles 
Simic! è un gigante, ma si sa che i giganti danno fastidio, sono ingombranti, troppo 
ingombranti per l’attempata giuria del Nobel. Ma non mi sorprende questa incapacità, 
questo non essere all’altezza dei membri della giuria del Nobel ad esprimere dei verdetti 
sulla poesia contemporanea; il messaggio che si vuole dare con questa assegnazione 
mi sembra molto ovvio ed evidente: la completa ininfluenza della poesia nel mondo 
contemporaneo, l’inadeguatezza della poesia ufficiale a parlarci dei problemi del nostro 
mondo; e leggendo le poesie di Louise Gliick questo aspetto risulta evidente.” come ha 
scritto Giorgio Linguaglossa?. 

D'altronde da un comitato di ‘esperti’ autoreferenziati che ha premiato Dario Fo 
(1997) e Bob Dylan (2016) ma si è “scordato” di Giuseppe Ungaretti o, per restare ai 
soli Stati Uniti, di Francis Scott Fitzgerald, Edgar Lee Masters, Allen Ginsberg o Charles 


! Charles Simic il cui vero nome è Du$an Simic (Belgrado, 9 maggio 1938), è un poeta statunitense di 
origine serba. 

? Louise Gliick, Premio Nobel per la poesia 2020, Poesie varie, Dialogo e valutazioni, La inadeguatezza 
della giuria svedese del Premio Nobel, su «L'Ombra delle Parole» Rivista Letteraria Internazionale on 
line del 10 ottobre 2020. 
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Bukowski ma anche dell’interessante Charles Simic non potevamo aspettarci altro che 
un po’ di politicamente corretto sulla scia del Nobel assegnato alla polacca Olga 
Tokarcezuk (scrittrice) nel 2018 o a Peter Handke (scrittore) nel 2019. 

Per dovere di cronaca si propongono di seguito i testi di alcune sue poesie 
tratte da The Wild Iris (L’iris selvatico) del 1992 nella traduzione di Massimo 
Bacigalupo che, francamente, non mi sembra suscitino grande commozione né 
interesse. 


Mattutino 

Padre irraggiungibile, quando all’inizio fummo 
esiliati dal cielo, creasti 

una replica, un luogo in un certo senso 

diverso dal cielo, essendo 

pensato per dare una lezione: altrimenti 

uguale... la bellezza da entrambe le parti, bellezza 
senza alternativa ... Solo che 

non sapevamo quale fosse la lezione. Lasciati soli, 
ci esaurimmo a vicenda. Seguirono 

anni di oscurità; facemmo a turno 

a lavorare il giardino, le prime lacrime 

ci riempivano gli occhi quando la terra 

si appannò di petali, qui 

rosso scuro, là color carne... 

Non pensavamo mai a te 

che stavamo imparando a venerare. 

Sapevamo solo che non era natura umana amare 
solo ciò che restituisce amore. 


Aprile 


Nessuna disperazione è come la mia disperazione ... 


Non avete luogo in questo giardino 

di pensare cose simili, producendo 

i fastidiosi segni esterni; l’uomo 

che diserba cocciuto tutta una foresta, la donna che zoppica, rifiutando di cambiar vestito 
o lavarsi i capelli. 


Credete che mi importi 

se vi parlate? 

Ma voglio che sappiate 

mi aspettavo di più da due creature 

che furono dotate di mente: se non 

che aveste davvero dell’affetto reciproco 
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almeno che capiste 

che il dolore è distribuito 

fra voi, fra tutta la vostra specie, perché io 
possa riconoscervi, come il blu scuro 
marchia la scilla selvatica, il bianco 

la viola di bosco. 


Mattutino (N.d.R. Titolo già utilizzato) 
Non solamente il sole ma la terra 

stessa splende, fuoco bianco 

che balza dalle montagne vistose 

e la strada piatta 

tremolante di primo mattino: è questo 
solo per noi, per provocare 

una risposta, o sei anche tu commosso, incapace 
di controllarti 

in presenza della terra? ... Mi vergogno 
di quello che pensavo tu fossi, 

distante da noi, considerandoci 

un esperimento: è 

cosa amara essere 

l’animale sostituibile, 

cosa amara. Caro amico, 

caro compagno tremante, cosa 

ti sorprende di più in quel che provi, 

il bagliore della terra o il tuo stesso piacere? 
Per me, sempre 

il piacere è la sorpresa. 


Fine dell’estate 
Dopo che mi vennero in mente tutte le cose, 


mi venne in mente il vuoto. 


C'è un limite 
al piacere che trovavo nella forma... 


In questo non sono come voi, 
non ho risoluzione in un altro corpo, 


non ho bisogno 
di un riparo fuori di me... 


Mie povere ispirate 
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creazioni, siete 

distrazioni, in ultimo, 

puri inceppi; siete 

alla fine troppo poco simili a me 
per piacermi. 


E così candide: 

volete essere ripagate 

della vostra scomparsa, 

pagate tutte con qualche parte della terra, 
qualche ricordo, come una volta eravate 
compensate per il lavoro, 

lo scriba pagato 

con argento, il pastore con orzo 

per quanto non è la terra 

a durare, non 

queste schegge di materia... 


Se apriste gli occhi 

mi vedreste, vedreste 

il vuoto del cielo 

specchiato in terra, i campi 

di nuovo nudi, senza vita, coperti di neve... 


poi luce bianca 
non più travestita da materia. 


Tramonto 

La mia grande felicità 

è il suono che fa la tua voce 

chiamandomi anche nella disperazione; il mio dolore 
che non posso risponderti 

in parole che accetti come mie. 


Non hai fede nella tua stessa lingua. 

Così deleghi 

autorità a segni 

che non puoi leggere con alcuna precisione. 


Eppure la tua voce mi raggiunge sempre. 
E io rispondo costantemente, 


la mia collera passa 
come passa l’inverno. La mia tenerezza 
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dovrebbe esserti chiara 

nella brezza della sera d’estate 
e nelle parole che diventano 

la tua stessa risposta. 


Di seguito altre tre poesie con il testo originale a fronte, tratte da Averno, Editore 
Farrar, Straus and Giroux, New York 2006’, con le traduzioni di Anna Maria Curci e 


Gianni Montieri: 


The Night Migrations 

This is the moment when you see again 
the red berries of the mountain ash 
and in the dark sky 

the birds’ night migrations. 


It grieves me to think 

the dead won't see them — 

these things we depend on, 

they disappear. 

What will the soul do for solace then? 
I tell myself maybe it won't need 

these pleasures anymore; 

maybe just not being is simply enough, 
hard as that is to imagine. 


Crater Lake 
There was a war between good and evil. 
We decided to call the body good. 


That made death evil. 
It turned the soul 
against death completely. 


Like a foot soldier wanting 
to serve a great warrior, the soul 
wanted to side with the body. 


It turned against the dark, 
against the forms of death 


it recognized. 


Where does the voice come from 


Le migrazioni notturne 

Questo è il momento in cui rivedi 
le bacche rosse del sorbo selvatico 
e nel cielo scuro 

le migrazioni notturne degli uccelli. 


Mi addolora pensare 

che i morti non le vedranno — 

queste cose dalle quali dipendiamo 
scompaiono. 

Che cosa farà l’anima allora per trovar conforto? 
Mi dico che forse non avrà più bisogno 
di questi piaceri; 

forse nonessere, enient’altro, basta, semplicemente, 
per quanto sia arduo immaginarlo. 


Lago craterico 
C'è stata una guerra tra il bene e il male. 
Abbiamo deciso di chiamare il corpo il bene. 


Questo ha reso la morte il male. 
Ha fatto ribellare l’anima 
contro la morte, completamente. 


Come un fante che vuole 
servire un grande guerriero, l’anima 
ha voluto schierarsi con il corpo. 


Si è ribellata contro il buio, 
contro le forme di morte 


che riconosceva. 


Da dove arriva la voce 
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that says suppose the war 

is evil, that says 

suppose the body did this to us, 
made us afraid of love. 


The Evening Star 

Tonight, for the first time in many years, 
there appeared to me again 

a vision of the earth's splendor: 


in the evening sky 

the first star seemed 

to increase in brilliance 
as the earth darkened 


until at last it could grow no darker. 
And the light, which was the light of death, 
seemed to restore to earth 

its power to console. There were 

no other stars. Only the one 

whose name I knew 


as în my other life I did her 
injury: Venus, 
star of the early evening, 


to you I dedicate 
my vision, since on this blank surface 


you have cast enough light 
to make my thought 
visible again.* 


che dice supponi che la guerra 

sia il male, che dice 

supponi che sia stato il corpo a farci questo, 
ci abbia resi timorosi dell’amore. 


La stella della sera 

Stasera, per la prima volta in molti anni, 
mi è apparsa nuovamente 

una visione dello splendore della terra 


nel cielo vespertino 

la prima stella sembrava 

crescere in fulgore 

man mano che la terra si oscurava 


fino a non poter diventare infine più buia ancora. 
E la luce, ch’era la luce della morte, 
pareva restituire alla terra 

il suo potere consolatorio. Non c’erano 
altre stelle. Solo quella 

di cui conoscevo il nome 


come nell’altra mia vita le recai 
offesa: Venere, 
stella del vespro, 


a te dedico 
la mia visione, ché su questo suolo spento 


hai gettato quanta luce basta 
a rendere il mio pensiero 
visibile di nuovo.* 
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Troppo spesso il Nòbel per la letteratura! (non entro nel merito per le altre discipline 
anche se ci sarebbe da ampiamente disquisire sul Premio Nòbel per la Pace ed in 
particolare per quello assegnato nel 2009 in via preventiva al Presidente USA, Barack 
Hussein Obama, o al terrorista palestinese Yasser Arafat nel 1994) è stato dato più per 
intento politico o per riempire buchi, come se non si potesse saltare l’assegnazione se 
non vi sono candidati accettabili e fosse un obbligo conferire comunque ed ad ogni 
costo ogni anno il premio. 

Cosicchè, troppo spesso, abbiamo visto assegnare Nòbel per la peggiore moda 
del momento e dimostrare che la Giuria del premio è molto attenta a quanto accade 
nel mondo del politicamente corretto (Dario Fò e Bob Dylan), cosa che prima o 
poi rischierà di distruggere la loro cultura e quella statunitense e britannica. Oppure 
assegnare il Nòbel nel 1953 per ripagarsi di un sentimento dii riconoscenza per la 
liberazione dai Tedeschi nella 24 Guerra mondiale e la conseguente vittoria di 
Winston Churchill?. 

A volte il Nòbel sembrerebbe essere stato assegnato per colmare un buco di candidati 
validi come fu per l’italiana Grazia Deledda} (Nòbel 1927), la polacca Olga Tokarczuk* 
(2018) e l’austriaco Peter Handke® (2019) oppure probabilmente per gratificarsi a vicenda 
tra membri ed amici della giuria come nel caso degli ormai dimenticati (se mai furono 
conosciuti) poeti e scrittori oppure il norvegese Bjornstjerne Bjornson® (1903), la svedese 
Selma Lagerlòf” (1909), lo svedese Verner von Heidenstam® (1916), la norvegese Sigrid 


* Direttore editoriale di «Galleria». 

! Il premio prende il nome da Alfred Nòbel (1833-1896), chimico e industriale svedese inventore della 
dinamite che, nel testamento, redatto nel 1895 decise di destinare il suo patrimonio all'istituzione di un 
premio da attribuire a chi rende “i maggiori servizi all’umanità”.I premi Nobel per la letteratura, chimica, 
medicina e la fisica (dal 1969 è stato istituito anche il premio per l'economia) furono assegnati per la prima 
volta nel 1901 dalle istituzioni svedesi (Accademia reale delle scienze, Istituto Karolinska e Accademia 
svedese). La consegna avviene il 10 dicembre (anniversario della morte di Nobel) a Stoccolma mentre il 
Nobel per la Pace è assegnato in Norvegia. 

2 Winston Leonard Spencer Churchill (Woodstock 1874 — Londra 1965), nobile britannico, è stato un 
politico, storico, giornalista e militare. 

3 Grazia Maria Cosima Damiana Deledda (Nuoro 1871 — Roma 1936). 

4 Olga Tokarezuk (Sulech6w 1962), scrittrice. 

5 Peter Handke (Griffen 1942) scrittore, drammaturgo, saggista, poeta e regista. 

° Bjgrnstjerne Martinus Bjgrnson (Kvikne 1832 — Parigi 1910) è stato un poeta, drammaturgo e scrittore. 

? Selma Ottilia Lovisa Lagerlòf (Sunne 1858 — Sunne 1940), scrittrice. 

8 Carl Gustav Verner von Heidenstam (Olshammar1859 — Ovralid 1940) è stato uno scrittore e poeta. 
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Undset? (1928), il finlandese Erik Axel 
Karlfeldt!° (1931), lo svedese Frans 
Femil Sillanpàà!! (1939) ed ancora lo 
svedese Fabian Lagerkvist!? (1951), la 
tedesca naturalizzata svedese Nelly 
Sachs! (1966), lo svedese Eyvind 
Johnson! (1974), lo svedese Harry 
Martinson! (1974), quest’ultimo 
addirittura membro dell’ Accademia 
svedese, e lo svedese Tomas 
Transtròmer! (2011), tutti rigoro- , 
samente scandinavi e totalmente Alfred Nobel intorno al 1880 
sconosciuti al resto del mondo. 

Oppure perchè bisognava assegnare il premio usando il bilancino geo-politico come 
quando sono stati premiati la statunitense Pearl S. Buck! (1938) edi cinesi Gao Xingjian!* 
(2000) e Mo Yan!? (2012), quest'ultimi forse per dimostrare all’intero pianeta l’apertura 
culturale verso una Cina che diventa invece di giorno in giorno sempre più ingombrante 
a livello mondiale, e la polacca Wislawa Szymborska?° (1996) il cui maggiore merito, 
ed umanamente ce ne dispiace, è stato quello di essere stata una perseguitata dapprima 
del nazismo e poi del comunismo. 





I premi politici 

A volte si opta per mantenere buoni rapporti amicali e culturali oppure ripagare 
precedenti esclusioni come è stato per il nostro sopravvalutato Eugenio Montale?! (1975) 
spesso contrapposto, non so se anche a sua conoscenza, a Pablo Neruda? (1971) a cui il 
Premio fu tardivamente assegnato per l’opposizione degli Stati Uniti a causa delle sue 
posizioni anti imperialiste. E qui, davvero, non c’è storia. 

Oppure il Premio, negli anni, è stato attribuito anche per motivi esclusivamente politici, 


° Sigrid Undset (Kalundborg 1882 — Lillehammer 1949) è stata una scrittrice. 

!° Erik Axel Karlfeldt (Avesta 1864 — Stoccolma 1931) è stato un poeta svedese. 

!! Frans Eemil Sillanpéà (Himeenkyrò 1888 — Helsinki 1964) è stato uno scrittore. 

!° Pàir Fabian Lagerkvist (Vixj6 1891 — Stoccolma 1974) scrittore, poeta e drammaturgo. 

!3 Nelly Sachs (Berlino 1891 — Stoccolma 1970) è stata una poetessa e scrittrice. 

14 Eyvind Johnson, nato Olof Edvin Verner Jonsson (Svartbjòrnsbyn 1900 — Stoccolma 1976), è stato 
uno scrittore e traduttore. 

!5 Harry Martinson (Jimshég 1904 — Stoccolma 1978) è stato uno scrittore e poeta. 

16 Tomas Transtròmer (Stoccolma 1931 — Stoccolma 2015) è stato uno scrittore, poeta e traduttore. 

! Pearl Sydenstricker coniugata Buck (Hillsboro 1892 — Danby 1973) è stata una scrittrice. 

!8 Gao Xingjian (Ganzhou 1940) è scrittore, drammaturgo, poeta, traduttore naturalizzato francese. 

!° Mo Yan pseudonimo di Guan Moye (Gaomi 1955), è uno scrittore e saggista. 

2° Maria Wislawa Anna Szymborska (K6rnik 1923 — Cracovia 2012) è stata una poetessa e saggista. 

2! Eugenio Montale (Genova 1896 — Milano 1981) è stato poeta, traduttore, scrittore, giornalista al 
«Corriere della Sera», critico letterario ed anche critico musicale. 

2 Pablo Neruda, pseudonimo di Ricardo Eliécer Neftalf Reyes Basoalto (Parral 1904 — Santiago del 
Cile 1973), è stato un poeta e diplomatico cileno. 
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specie all’epoca della contrapposizione USA-URSS negli anni della cosiddetta Guerra 
fredda, come avvenne nel 1958 con un’opera sovrastimata come quella del russo Boris 
Pasternak? (1890 - 1960) di cui si può tranquillamente affermare che il film tratto dal 
suo romanzo // dottor Zivago è stato migliore del libro (e non parliamo delle poesie), 
cosa davvero raramente accaduta nel mondo del cinema. 

Riporto quanto scritto su Wikipedia alla voce relativa allo scrittore: “Proprio 
l’assegnazione del premio scatenò una vicenda singolare che vide il coinvolgimento dei 
servizi segreti occidentali. Infatti il regolamento dell’Accademia Svedese, ente designato 
a scegliere il vincitore del Premio Nòbel per la letteratura, prevede che per ottenere il 
riconoscimento, l’opera in questione debba essere stata pubblicata nella lingua materna 
dell’autore, requisito di cui Il dottor Zivago difettava. Pertanto, a pochi giorni dal 
momento in cui l’assegnazione avrebbe dovuto essere resa nota, un gruppo di agenti 
della CIA [Servizio segreto statunitense] e dell’intelligence britannica riuscì ad 
intercettare la presenza di un manoscritto in lingua russa a bordo di un aereo in volo 
verso Malta. Obbligarono così l’aereo a deviare, per entrare in possesso 
momentaneamente del manoscritto che, fotografato pagina per pagina, fu 
precipitosamente pubblicato su carta con intestazione russa e con le tecniche tipografiche 
tipiche delle edizioni russe. Questo lo stratagemma per consegnare il capolavoro 
perseguitato alla verità e al merito del Premio Nòbel. Dapprima Pasternak inviò un 
telegramma a Stoccolma esprimendo la sua gratitudine attraverso parole di sorpresa e 
incredulità. Alcuni giorni più tardi, in seguito a pressanti minacce e avvertimenti da 
parte del KGB [l'allora Servizio segreto russo] circa la sua definitiva espulsione dalla 
Russia e la confisca delle sue già limitatissime proprietà, lo scrittore con rammarico 
comunica all’organizzazione del prestigioso premio la sua rinuncia per motivi di ostilità 
del suo Paese. Pasternak rifiuta così la fama, il denaro del premio e il riconoscimento 
che avrebbe trovato all’estero per non vedersi negata la possibilità di rientrare 
nell’URSS.° Questo è vero amore (o tremenda paura). 

Eguale sorte politica di Pasternak capitò ai russi, allora cittadini dell’Unione 
Sovietica, Michail Solochov?4 (1965) e Aleksandr Solzhenitsyn® (1970). Fatti, questi, 
che hanno contribuito ad abbassare notevolmente la qualità ma soprattutto 
l’autorevolezza di quello che l’opinione pubblica mondiale considera o, forse, 
considerava un tempo quasi un ‘infallibile’ premio, salvo accorgersi, successivamente, 
di scelte cervellotiche su artisti che poco lasceranno nel tempo. 

Continuo questo breve escursus per ricordare alcuni altri dimenticati, scelti non a 
caso tra i premiati degli ultimi decenni. Chi si ricorda più (se mai siano stati conosciuti) 
del nigeriano Wole Soyinka?° (1986), dell’egiziano Naguib Mahfouz? (1988), dello 


8 Boris Leonidovic Pasternak (Mosca 1890 — Peredelkino 1960) è stato poeta e scrittore. 

% Michail Aleksandrovic Solochov (KruZilin 1905 — VéSenskaja 1984) è stato uno scrittore e politico. 

2 Aleksandr Isaevic SolZenicyn (Kislovodsk 1918 — Mosca 2008), è stato uno scrittore, drammaturgo 
e storico. 

2° Wole Soyinka, pseudonimo di Akinwande Oluwole Soyinka (Abeokuta 1934), è un drammaturgo, 
poeta, scrittore e saggista. 

27 Nagib Mahfuz (Il Cairo 1911 — 2006) è stato uno scrittore, giornalista e sceneggiatore. 
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spagnolo Camilo José Cela? (1989), di Vidiadhar Surajprasad Naipaul?° (2001), di Imre 
Kertész?° (2002) e di Svjatlana Aleksievic*! (2015)? Qualcuno, oltre gli addetti ai lavori, 
ne ha più sentito parlare? 


I dimenticati 

Quanti sono stati, invece, i “dimenticati” del premio? Per iniziare dagli italiani 
possiamo ricordare primo fra tutti Giovanni Verga? che avrebbe meritato il Premio 
anzichè la mediocre Grazia Deledda, ma soprattutto Giuseppe Ungaretti? (1888-1970) 
piuttosto che il “pallido” Eugenio Montale a cui giovò avere ottime relazioni nazionali 
ed internazionali col suo lavoro di critico al «Corriere della sera». Manca all’appello 
sicuramente il siciliano Leonardo Sciascia? piuttosto che Dario Fo” 0, per citare alcuni 
degli ultimi tra i premiati, la dimenticabile canadese Alice Munro?° (Nòbel 2013), il 
francese Patrick Modiano?” (2014) e l’anglo-giapponese Kazuo Ishiguro®* (2017). 

Non scordiamoci che per problemi politici tra USA e URSS, per anni è stato tenuto 
lontano dal premio quello che è probabimente il più grande poeta del XX secolo, il 
cileno Pablo Neruda. E che lo statunitense Ezra Pound”, per i soliti problemi politici 
(uomo di destra, per altri un traditore schierato col fascismo), non lo ha mai ricevuto. 

Masi possono citare tra i dimenticati anche gli statunitensi Francis Scott Fitzgerald‘, 
il poeta Edgar Lee Masters*', il nuovo che avanza ovvero il poeta del beat Allen Ginsberg? 
sopra tutti e, volendo, anche Dos Passos* tutti letterati che hanno comunque significato 
qualcosa nella cultura occidentale del XX secolo, piuttosto che una scrittrice di romanzi 
quasi rosa come Pearl S. Buck oppure gli statunitensi Joseph Brodsky* (Nòbel 1987) 


28 Camilo José de Cela y Trulock (Padr6n 1916 — Madrid 2002) è stato uno scrittore. 

2 Vidiadhar Surajprasad Naipaul, noto anche come V. S. Naipaul (Chaguanas — Londra 2018), è stato 
uno scrittore di Trinidad naturalizzato britannico. 

30 Imre Kertész (Budapest 1929 — Budapest 2016) è stato uno scrittore ungherese, sopravvissuto ai 
campi di sterminio nazisti. 

3! Svjatlana Aljaksandrauna Aleksievic (Stanislav 1948) è una scrittrice bielorussa di lingua russa. 

® Giovanni Carmelo Verga (Catania 1840 — Catania 1922) è stato scrittore e drammaturgo. 

3 Giuseppe Ungaretti (Alessandria d'Egitto, 8 febbraio 1888 — Milano, 1° giugno 1970) è stato poeta, 
scrittore e traduttore. 

3 Leonardo Sciascia (Racalmuto 1921 — Palermo 1989) è stato scrittore, saggista, giornalista, politico, 
poeta, drammaturgo, critico d’arte e maestro di scuola elementare. 

® Dario Luigi Angelo Fo (Sangiano 1926 — Milano 2016 è stato un drammaturgo, attore, regista, 
scrittore, autore e comico. 

36 Alice Ann Munro nata Laidlaw (Wingham 1931) è una scrittrice. 

# Jean Patrick Modiano (Boulogne-Billancourt 1945) è uno scrittore e sceneggiatore . 

8 Kazuo Ishiguro (Nagasaki 1954) è uno scrittore britannico di origine giapponese 

® Ezra Weston Loomis Pound (Hailey 1885 — Venezia 1972) è stato poeta, saggista e traduttore. 

4° Francis Scott Key Fitzgerald (Saint Paul 1896 — Los Angeles 1940) è stato uno scrittore e 
sceneggiatore. 

4! Edgar Lee Masters (Garnett 1868 — Melrose Park 1950) è stato un poeta, scrittore e avvocato. 

4 Irwin Allen Ginsberg (Newark 1926 — New York 1997) è stato un poeta. 

4 John Roderigo Dos Passos (Chicago 1896 - Baltimora 1970) è stato uno scrittore, giornalista e 
saggista. 

4 Iosif Aleksandrovic Brodskij (Leningrado 1940 — New York 1996), è stato un poeta, saggista e 
drammaturgo russo naturalizzato statunitense. 
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oppure della poetessa nera Toni Morrison” (1993) arrivata forse al premio proprio per 
questo suo essere politicamente corretta. 

E, ancora, non si può scordare il mancato premio al poeta spagnolo Antonio 
Machado” (1875-1939) politicamente impegnato contro il franchismo, allo scrittore 
francese Marcel Proust? (1871-1922) e all’irlandese James Joyce (1882-1941), tre 
pietre miliari nella storia della letteratura mondiale. E non si possono scordare anche 
il senegalese Leopold Senghor* e Aimé Césaire® della Martinica; in entrambi i casi 
non è stato però applicato l’usuale e detestabile politicamente corretto forse perchè 
ancora troppo indietro negli anni. 

Volendo scomodare un nome notissimo anche tra i non amanti della poesia e 
mangiatori di Baci Perugina, dobbiamo ricordare che non ha mai ricevuto il Premio il 
francese Jaques Prevert?!, probabilmente reo di essere ancor oggi troppo popolare e di 
aver venduto oltre due milioni di volumi delle sue poesie nella sola Francia. 

Non hanno poi avuto negli anni il Nòbel lo scrittore argentino Jorge Luis Borges? 
e il poeta cubano Nicolas Guillen® entrambi accumunati dal fatto di non essere 
graditi agli Stati Uniti per le loro attività politiche. 

Per rimanere nel campo delle “ingiustizie letterarie”, non possiamo scordare che, 
nel 1901, il primo premio Nòbel per la letteratura fu assegnato allo sconosciuto poeta 
francese Sully Prudhomme" anzichè al notissimo scrittore Émile Zolà5, anch'egli 
francese, o allo scrittore russo Lev Tolstoj, entrambi sulla cresta dell’onda e poi mai 
più premiati. 

E non scordiamo i nostri Umberto Eco?” ed anche Pier Paolo Pasolini*, pur con tutti 
1 limiti di una vita culturalmente e politicamente contraddittoria. 


4 Toni Morrison, pseudonimo di Chloe Ardelia Wofford (Lorain 1931 — New York 2019), è stata una 
scrittrice. 

4 Antonio Machado, il cui nome completo è Antonio Cipriano José Marfa y Francisco de Santa Ana 
Machado Ruiz (Siviglia 1875 — Collioure 1939), è stato un poeta e scrittore. 

4 Valentin Louis Georges Eugène Marcel Proust (Parigi 1871 — Parigi 1922) è stato uno scrittore, 
saggista e critico letterario. 

4 James Augustine Aloysius Joyce (Dublino — Zurigo 1941), è stato uno scrittore, poeta e drammaturgo. 

4 Léopold Sédar Senghor (Joal 1906 — Verson 2001) è stato un politico e poeta senegalese di lingua 
francese, vate e ideologo della négritudine. 

50 Aimé Césaire (Basse-Pointe 1913 — Fort-de-France 2008) è stato un poeta, scrittore e politico, 
originario della Martinica francese. 

5 Jacques Prévert (Neuilly-sur-Seine, 4 febbraio 1900 — Omonville-la-Petite, 11 aprile 1977) è stato 
un poeta e sceneggiatore. 

5 Jorge Francisco Isidoro Luis Borges Acevedo (Buenos Aires, 24 agosto 1899 — Ginevra, 14 giugno 
1986) è stato uno scrittore, poeta, saggista e traduttore. 

5 Nicolàs Cristobal Guillén Batista (Camagiiey, 10 luglio 1902 — L’ Avana, 16 luglio 1989) è stato un 
poeta e scrittore. 

5 René Frangois Armand Prudhomme detto Sully Prudhomme (Parigi 1839 — Chatenay-Malabry 1907). 

55 Émile Édouard Charles Antoine Zola (Parigi — Parigi 1902) è stato uno scrittore e giornalista. 

5 Lev Nikolàevic Tolstòj (Jàsnaja Poljana 1828 — Astàpovo 1910). 

57 Umberto Eco (Alessandria 1932 — Milano 2016) è stato un filosofo, scrittore, bibliofilo e medievista. 

5 Pier Paolo Pasolini (Bologna 1922 — Roma 1975) è stato un poeta, scrittore, regista, sceneggiatore, 
drammaturgo e giornalista. 
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O, ancora, l'inglese Henry Graham Greene” oppure Franz Kafka, il contemporaneo 
cileno Luis Sepulveda ovvero il portoghese Fernando Pessoa” o il piacevole seppur 
controverso anglo-statunitense Wystan Hugh Auden, da stare, per simpatia e novità, 
alla pari con Prevert. 

Negli ultimi anni negli USA (ma non solo) è montata una certa polemica per la 
mancata assegnazione a Philip Milton Roth®*, specie dopo l’ingiustificata attribuzione a 
Bob Dylan®, che ha per giunta smerdato il Premio salvo poi ricredersi un anno dopo; il 
che fa il pari con quello assegnato al nostro Dario Fo. Invece l’unico che seppe veramente 
rifiutare il Premio fu il francese Jean Paul Sartre nel 1964, “motivando il rifiuto col 
fatto che solo a posteriori, dopo la morte, sia possibile esprimere un giudizio sull’effettivo 
valore di un letterato” e non perdere la sua libertà di giudizio, perfettamente coerente 
con il suo vissuto. E non aveva certo tutti i torti. Ma questo signore aveva ben altri 
attributi piuttosto che il canterino statunitense. E udite udite la motivazione del premio 
a Dylan: “Per aver creato nuove espressioni poetiche all’interno della grande tradizione 
della canzone americana”. 

Sarà perchè in Italia ed in Europa, in Francia in particolare, abbiamo avuto una 
grande tradizione di buoni parolieri di canzoni e cito intanto per la Francia Georges 
Brassens?” e Charles Aznavour®8 e per il Belgio Jacques Brel°° mentre per l’Italia non si 
possono non ricordare prima di tutto Fabrizio De Andrè” e Mogol”!, per continuare con 


° Henry Graham Greene (Berkhamsted, 2 ottobre 1904 — Corsier-sur-Vevey, 3 aprile 1991) è stato uno 
scrittore, drammaturgo, sceneggiatore, agente segreto e critico. 

5° Franz Kafka (Praga, 3 luglio 1883 — Kierling, 3 giugno 1924) è stato uno scrittore e filosofo boemo 
di lingua tedesca. 

! Luis Sepulveda Calfucura (Ovalle, 4 ottobre 1949 — Oviedo, 16 aprile 2020) è stato uno scrittore 
cileno naturalizzato francese. 

£ Fernando Anténio Nogueira Pessoa (Lisbona, 13 giugno 1888 — 30 novembre 1935) è stato un poeta. 

6 Wystan Hugh Auden (York 1907 — Vienna 1973) è stato un poeta. 

4 Philip Milton Roth (Newark 1933 — New York 2018) è stato uno scrittore. 

6 Nato Robert Allen Zimmerman, poi divenuto Bob Dylan (Duluth 1941), è un cantautore, compositore 
e musicista. In appresso si riporta un esempio di traduzione della prima strofa dei testi di due delle sue più 
famose canzoni, Mr tambourine man (Signor tamburino): “Hey, signor tamburino, suona una canzone 
per me / non ho sonno e non c’è nessun posto in cui andare. / Hey, signor tamburino, suona una canzone 
per me / Nella mattinata tintinnante ti verrò appresso.” e ancora Blowin’ in the wind (Soffiando nel 
vento): “Quante strade deve percorrere un uomo / prima di chiamarlo uomo ? / Quanti mari deve navigare 
una colomba bianca / prima di dormire nella sabbia? / Quante volte devono volare le palle di cannone / 
prima che vengano bandite per sempre? / La risposta, amico mio, sta soffiando nel vento / la risposta sta 
soffiando nel vento.” Ai posteri l’ardua sentenza. 

# Jean-Paul-Charles-Aymard Sartre (Parigi 1905 — Parigi 1980) è stato un filosofo, scrittore e 
drammaturgo. 

9 Georges Charles Brassens (Sète 1921 — Saint-Gély-du-Fesc 1981) è stato un cantautore, poeta e 
attore. 

8 Charles Aznavour, nome d’arte di Chahnourh Varinag Aznavourian (Parigi 1924 — Mouriès 2018), 
è stato un cantautore, attore e diplomatico francese di origine armena. 

© Jacques Romain Georges Brel (Schaerbeek 1929 — Bobigny 1978) è stato un cantautore, compositore, 
attore e regista belga di lingua francese. 

7 Fabrizio Cristiano De André (Genova 1940 — Milano 1999), è stato un cantautore. 

7! Mogol, pseudonimo di Giulio Rapetti Mogol (Milano 1936), è un paroliere e produttore discografico 
famoso soprattutto per i testi della canzoni di Lucio Battisti. 
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Luigi Tenco”, Paolo Conte”, Lucio Dalla”, Francesco Guggini” e, al limite, anche 
Sergio Endrigo”, Francesco De Gregori” e Antonello Venditti”. Pertanto non ci stupisce 
che qualcuno abbia scritto bei testi, per cui “... nuove espressioni poetiche all’interno 
della grande tradizione della canzone ...” noi l'abbiamo sempre avute. Ma da qui ad 
assegnare il Nòbel ad un cantante rock statunitense con questa strampalata motivazione, 
di strada ce ne corre! 

Senza scordare che, come qualità letteraria, i testi in lingua inglese di Leonard Cohen” 
o di Bruce Springsteen®® non solo non hanno nulla da invidiare a quelli di Dylan ma, 
anzi, gli sono quasi sempre superiori. Speriamo che il prossimo Nòbel non lo diano a 
Joan Baez®', eroina del politicamente corretto statunitense. Farebbe una splendida coppia 
con Bob Dylan! 

Il problema, uno dei problemi, è che putroppo in questo momento storico, diciamo 
dalla Prima guerra mondiale, la cultura anglosassone anzi, statunitense, è predominante 
e tutto quello che viene da quei paesi (USA e Gran Bretagna) è sovravvalutato. Vedere 
ad esempio il cosiddetto Bardo ovvero l’inglese William Shakespeare®° che, brillante 
nei drammi e nelle commedie, diviene modestissimo nella poesia nè più nè meno come 
i contemporanei italiani e francesi; eppure per gli Anglosassoni è il miglior poeta del 
mondo. Ma chi ha la possibilità di leggere i suoi testi in inglese, si accorge della povertà 
lessicale della lingua e della sua limitata terminologia: davvero una lingua da mercanti! 

Ritornando a noi, ricordiamo come altrettanto fece ridere la motivazione del Nòbel 
1997 al nostro Dario Fo: “Seguendo la tradizione dei giullari medievali, dileggia il 
potere restituendo la dignità agli oppressi.” Onostamente, di questo, in Italia se ne 
erano accorti ben pochi! Oltre, ovviamente, a qualche radical chic della nostra ridicola 
gauche caviar fuori dal mondo. Intanto saltava il premio anche al tedesco Bertolt Brecht®3, 
dannato per appartenere alla cultura comunista e particolarmente alla Germania dell’Est, 
l’ex DDR, allora divisa dall'altra Germania e sotto il giogo dell’ Unione Sovietica. 

Ebbe certo ragione il critico Alfonso Berardinelli8* a scrivere: “Questo Nòbel è il 
sintomo estremo della cattiva conoscenza che all’ estero hanno della letteratura italiana 
del Novecento. A me Dario Fo non piace neanche come attore. Ma come scrittore è 


? Luigi Tenco (Cassine 1938 — Sanremo 1967) è stato un cantautore. 

7 Paolo Conte (Asti 1937) è un cantautore, paroliere ed avvocato. 

2 Lucio Dalla (Bologna 1943 — Montreux 2012) è stato un cantautore e musicista. 

75 Francesco Guccini (Modena 1940) è un cantautore e scrittore. 

7 Sergio Endrigo (Pola 1933 — Roma, 7 settembre 2005) è stato un cantautore italiano. 

î? Francesco De Gregori (Roma 1951) è un cantautore e musicista. 

78 Antonio Venditti (Roma 1949), è un cantautore. 

? Leonard Norman Cohen (Montréal 1934 — Los Angeles 2016) è stato un cantautore, poeta, scrittore 
e compositore canadese. 

8° Bruce Frederick Joseph Springsteen (Long Branch 1949) è un cantautore e chitarrista statunitense. 

8! Joan Chandos Baez (New York 1941), cantautrice. 

8 William Shakespeare (Stratford-upon-Avon 1564 - 1616) è stato un drammaturgo e poeta. 

8 Eugen Berthold Friedrich Brecht (Augusta 1898 — Berlino Est 1956) è stato un drammaturgo, poeta e 
saggista. 

#4 Alfonso Berardinelli (Roma 1943), professore universitario a Venezia, critico letterario e saggista 
italiano, collaboratore di diversi quotidiani italiani. 
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improponibile. Le sue opere le ho viste a teatro, ma non ho mai sentito il bisogno di 
leggerle, cosa che non mi succede con Shakespeare, ovviamente, ma neanche con Ionesco 
o Beckett. I suoi non sono testi”. 

Così come ragione ebbe in parte anche Mario Luzi*°: “E’ una manovra per tacitare 
l’orgoglio dell’Italia a cui non veniva assegnato il Nòbel da più di vent’ anni, per 
eliminare il problema.”. Che volendo è una risposta un po’ illogica: ci tocca forse di 
diritto avere un premio Nòbel per la letteratura ogni 20 anni? O vincere la Coppa del 
mondo di Calcio ogni 24? Certo, tutto sommato, se volevano premiare un uomo di 
teatro c’era bello e pronto Eduardo De Filippo*°. Ma forse era troppo bravo per gli 
Accademici svedesi che si era già scordati anche di Umberto Eco e di Leonardo Sciascia. 


Come viene assegnato il Premio Nòbel per la Letteratura 

In appresso è riportato l’estratto del procedimento per l’assegnazione del premio 
Nòbel per la Letteratura preso dal sito web ufficiale www.nobelprice.org. 

a) Processo di nomina e selezione 

Il Comitato invia lettere di invito a persone qualificate a nominare per il Premio. 

b) Nominatori qualificati 

Il diritto di presentare proposte è goduto da: 

1. Membri dell’ Accademia svedese e di altre accademie, istituzioni e società simili; 

2. Professori di letteratura e di linguistica nelle università; 

3. Precedenti premi Nòbel per la letteratura; 

4. Presidenti di società di autori rappresentativi della produzione letteraria nei 
rispettivi paesi. 

S. Anche altre persone qualificate che non hanno ricevuto gli inviti possono presentare 
candidature. Nessuno può nominare sè stesso. 

Il Comitato Nòbel valuta le candidature e presenta le sue raccomandazioni 
all’ Accademia svedese. 

c) Procedimento 

- Settembre. Il Comitato invia i moduli di candidatura a centinaia di persone e 
organizzazioni qualificate per la nomina al Premio. 

- Febbraio. I moduli compilati devono pervenire al comitato Nòbel che controlla le 
candidature e presenta un elenco per l’approvazione dell’ Accademia. 

- Aprile. Il Comitato seleziona 15-20 nomi da considerare come candidati preliminari. 

- Maggio. Il Comitato redige l’elenco per cinque candidati prioritari. 

- Giugno- Agosto. I membri dell’ Accademia leggono e valutano il lavoro dei candidati 
finali durante l’estate. 

- Settembre. Dopo aver letto il lavoro dei candidati finali, i membri dell’ Accademia 
discutono i meriti del contributo dei diversi candidati. 

- Ottobre. Ai primi di ottobre, 1’ Accademia sceglie il premio Nòbel per la letteratura. 

#5 Mario Luzi Mario Luzi (Firenze 1914 — 2005) è stato poeta, drammaturgo, critico letterario e 
cinematografico, traduttore e senatore a vita. 


# Eduardo De Filippo (Napoli 1900 — Roma 1984), è stato un attore, regista, drammaturgo, scrittore e 
senatore a vita. 
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- Dicembre. I vincitori dei premi Nòbel ricevono il premio che consiste in una 
medaglia, un diploma e un documento che conferma l’importo del premio oggi pari a 
ben € 940.000. 


Modeste considerazioni di un illuso 

Onestamente ero convinto che il premio venisse suggerito da soggetti informati dei 
fatti a persone qualificate che, tutto l’anno, stessero sul pezzo. Un esercito di elfi dalle 
orecchie a punta, come nella migliore tradizione nordica, coordinati da Babbo Natale 
impegnati dalla mattina alla sera a leggere e confrontare migliaia di libri di tutto il 
mondo. Ovvero che tanti professori universitari o critici di professione, ognuno 
specializzato in una o più letterature mondiali, fossero costantemente aggiornati su quanto 
avviene nel resto del pianeta. 

Invece qui abbiamo a che fare con una ventina di mostri che in due mesi (febbraio- 
marzo) leggono il meglio della letteratura mondiale ovvero alcune migliaia di volumi 
spesso non tradotti in una delle lingue comunemente intese da costoro (svedese e perlopiù 
inglese, tedesco, francese, spagnolo, forse italiano o portoghese, credo poco arabo, cinese, 
giapponese, swahili, hindi, tamil, etc., etc.) in poche decine di giorni e se ne escono con 
un verdetto insindacabile. 

Pensavo, in buona fede, che esistesse invece nell’ Accademia una specializzazione di 
conoscenze dell’intera letteratura mondiale che non avesse bisogno di essere stimolata 
ma solo integrata con le segnalazioni che giungono dal resto del mondo. Ma così non è 
e allora pigliamoci quel che viene. Dopo Dario Fo e Bob Dylan io punto forte su Madonna. 


In fine 

Modesta proposta: così come per 1 premi Nòbel, anch’essi inflazionati come quelli 
per la Letteratura (e non parlo di quelli per la Pace), perchè non rivedere i criteri 
d’assegnazione e dare il Premio solo quando c’è veramente qualcuno che lo merita, 
foss’anche a distanza di 10 o 20 anni dall’ultima premiazione? 

Avete idea di quanto ne guadagnerebbe in stima il Premio Nòbel?!.* 
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JereMy JOHNS** 


Testo originale in inglese 

The bilingual mandate issued by the 
Countess Adelaide in March 1109 enjoys 
a certain fame as the earliest surviving 
public document from a European 
chancery to be written on paper. But this 
early document on paper was not alone. 
Later Norman documents refer to a handful 
of other paper charters, all issued between 
1090 and 1110, which have since been lost. 
In 1222, a group of mandates issued by 
William II some fifty years earlier were 
said to be “now consumed by age”, and 
have consequently been presumed to have 
been written on paper. 


Ten years later, in the Constitutions of 
Melfi, Frederick II forbade the use of paper 
and prescribed that parchment alone be 
used for public documents. But by then, 
paper was already so well established in 
Christian Europe that even Frederick°s own 
chancery issued mandates and kept 
registers of public acts on paper. 


Multicultural Norman Sicily is thus wi- 


Traduzione di Umberto Bongianino*** 

Il mandato bilingue emesso dalla 
contessa Adelaide nel marzo 1109 gode di 
una certa fama come primo documento 
pubblico superstite di una cancelleria 
europea scritto su carta. Ma in quel 
momento il documento su carta non era il 
solo. Successivamente i documenti 
normanni si riferiscono a una manciata di 
altri documenti cartacei tutti emessi tra il 
1090 e il 1110, che da allora sono andati 
persi. Nel 1222 fu emesso un gruppo di 
mandati da Guglielmo II [di cui] una 
cinquantina di anni prima si diceva che 
fosse “ormai consumato dall’età”, e di 
conseguenza si è presunto che fossero stati 
scritti su carta. 

Dieci anni dopo, nelle Costituzioni di 
Melfi, Federico proibì l’uso della carta e 
prescrisse che la sola pergamena potesse 
essere usata per 1 documenti pubblici. Ma 
a quel punto, la carta era già così ben 
radicata nell’Europa cristiana che persino 
la stessa cancelleria di Federico emise 
mandati e tenne registri di atti pubblici su 
carta. 

È quindi certo che la Sicilia normanna 


* Titolo originale: Paper versus parchment: Countess Adelaide's Bilingual Mandate of 1109. Il lavoro 
quì proposto fa parte del Documenting Multiculturalism Project pubblicato sul sito del ‘“Khalili Research 
Center” dell’ Università di Oxford (GB). In particolare il saggio qui pubblitato è il Document of the Month: 


November 2018. 


#* Professore di arte e archeologia del Mediterraneo islamico e direttore del ‘“Khalili Research Center 
for the Art and Material Culture of the Middle East” presso la Faculty of Oriental Studies dell'Università di 


Oxford (GB). 


#** Università di Oxford (GB) dove collabora con Jeremy Johns. 
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dely claimed to have played a key role in 
the transfer of paper and papermaking from 
the Islamic world to Christian Europe. 
According to this narrative, the first 
Norman rulers inherited the use of paper 
from the Kalbid emirs of Palermo. 

Count Roger I and his successors, right 
down to Frederick II, continued to use 
paper, if not for all public acts then at least 
for royal mandates. 

The paper used by the Norman 
chancery, it is widely assumed, was made 
in Sicily, so that papermaking must have 
been introduced during the Muslim period 
and then spread from Norman Sicily to the 
mainland during the late twelfth and 
thirteenth centuries. 


The reappraisal of Adelaide’s bilingual 
mandate of 1109, recently carried out by 
Documenting Multiculturalism, has caused 
us to question this traditional narrative, and 
to develop a radically different assessment 
of the role of Norman Sicily in the history 
of paper and papermaking in Christian 
Europe. 


Adelaide’s mandate belongs to the 
archive of the Greek monastery of San 
Filippo di Fragalà, now conserved in the 
Archivio di Stato in Palermo. In its present, 
heavily restored condition, the document 
measures 37.5cm high by 27cm wide. It 
was originally folded three times into 
sixteen, and extensive damage was 
provoked along these folds, especially 
where one corner was attacked by insects. 


At an unknown date, an attempt was 
made to conserve the document by 
unfolding it and gluing and sewing it into 
a parchment frame — an operation that 
provoked still further damage, as the glue 


multiculturale abbia svolto un ruolo chiave 
nel trasferimento e nella fabbricazione 
della carta dal mondo islamico all’ Europa 
cristiana. Secondo questa narrazione, 1 
sovrani normanni ereditarono l’uso della 
carta dagli emiri Kalbid di Palermo. 

Il Conte Ruggero I e i suoi successori, 
fino a Federico II, continuarono a usare la 
carta, se non per tutti gli atti pubblici, 
almeno per i mandati reali. 

La carta usata dalla cancelleria 
normanna, si ipotizza ampiamente, è stata 
realizzata in Sicilia, così che la 
fabbricazione della carta deve essere stata 
introdotta durante il periodo musulmano e 
poi diffusa dalla Sicilia normanna verso la 
terraferma alla fine del XII e nel XIII 
secolo. 

La rivalutazione del mandato bilingue 
di Adelaide del 1109, recentemente 
eseguita da Documenting Multicultu- 
ralism, ci ha fatto mettere in discussione 
questa narrativa tradizionale e sviluppare 
una radicale diversa valutazione del ruolo 
della Sicilia normanna nella storia della 
carta e della fabbricazione della carta 
nell’ Europa cristiana. 

Il mandato di Adelaide appartiene ora 
all’archivio del monastero greco di San 
Filippo di Fragalà, conservato nel- 
l'Archivio di Stato a Palermo. Nella sua 
condizione attuale, fortemente restaurato, 
il documento misura 37,5 cm di altezza e 
27 cm di larghezza. In origine fu piegato 
tre volte in sedici e fu steso; un esteso 
danno è stato provocato lungo queste 
pieghe, specialmente dove un angolo è 
stato attaccato da insetti. 

In una data sconosciuta, si è tentato di 
conservare il documento aprendolo, 
incollandolo e cucendolo in una cornice 
di pergamena - un’operazione che ha 
provocato ulteriori danni, poichè la colla 
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dried and crystallised, and the paper and 
parchment each expanded and contracted 
at different rates according to atmospheric 
change. The result is that more than a third 
of the text is now missing, so that the 
content of the mandate can with some 
difficulty be reconstructed only in part: 


Translation 

Recto 

[Greek] Adelaide, countess of Calabria 
and Sicily. / We order all the mighty 
viscounts andall the caids / in our service, 
present and future, on our lands at 
Castrogiovanni, to whom his document 
shall be presented / [... two and a half lines 
missing ...] not to be troubled by anyone / 
[... half a line missing ...] to remain, but 
rather to give assistance to them/ [... three 
lines missing ...] / sealed mandate, and 
sealed with my usual wax seal in the month 
of March in the second indiction, when I 
was / in Messina. ‘ / 

[Arabic] In the name of God, the 
Merciful, the Compassionate. / This is a 
document from the Great Lady, the ruler 
of Sicily and Calabria, the Defender of the 
Faith of Christianity. / 

Our command is issued to all who read, 
or to whom shall be read, this our 
document, from among the governors and 
the caids who are in our service, and those 
who are invested with our authority, / today 
and henceforth in Castrogiovanni until 
such time as is willed [in regard of the 
monks] residing at the monastery of San 
Filippo, which is at Demenna, in the valley 
of San Marco/ [... missing halfa line ...] 
them, and be true to them, and give to them, 
and protect them/|[... missing one line ...]. 
/ Our order was issued on the sixth of 
March [... missing middle of line ...] our 
well-known wax seal [... missing end of 
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si asciugava e cristallizzava, e la carta e la 
pergamena si espansero e si contrassero 
ciascuna a velocità diverse secondo il 
cambiamento atmosferico. Il risultato è che 
ora manca più di un terzo del testo, quindi 
il contenuto del mandato può essere 
ricostruito con una certa difficoltà solo in 
parte: 

Traduzione 

Recto 

[Greco] Adelaide, contessa di Calabria 
e Sicilia. / Ordiniamo a tutti i poderosi 
visconti e tutti i qaids / al nostro servizio, 
presente e futuro, sulle nostre terre a 
Castrogiovanni, a cui questo documento 
deve essere presentato / [... mancano due 
righe e mezza ...] da non turbare da parte 
di chiunque / [... mancante mezza linea ...] 
per rimanere, ma piuttosto per fornire loro 
assistenza / [... mancano tre righe ...] / 
mandato e sigillato con il mio solito sigillo 
di cera nel mese di marzo nella seconda 
indicazione, quando ero / a Messina. ‘ / 

[Arabo] Nel nome di Dio, il 
Misericordioso, il Compassionevole. / 
Questo è un documento della Grande 
Signora, la sovrana della Sicilia e della 
Calabria, la Difesa della fede del 
cristianesimo. / Il nostro comando è 
impartito a tutti coloro che leggono o a chi 
deve leggere questo documento tra i 
governatori ed i qaid che sono al nostro 
servizio e quelli che sono investiti con la 
nostra autorità, / oggi e d’ora in poi in 
Castrogiovanni fino al momento in cui è 
voluto [per quanto riguarda i monaci] 
residenti nel monastero di San Filippo, che 
si trova a Demenna, nella valle di San 
Marco / [... manca mezzo filo ...] loro, e sii 
fedele a loro, e dai a e proteggerli / [... 
manca una riga ...]./Il nostro ordine è stato 
emesso il 6 di Marzo [... mancante della 
metà della linea ...] il nostro noto sigillo 
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Fig. 1. Mandato bilingue di Adelaide del 1109, 
prima del restauro nel 1995. Palermo, Archivio di 
Stato, Tabulario dell'Ospedale Grande di Paler- 
mo, Tabulario dei monasteri di San Filippo di 
Fragalà e di Santa Maria di Maniaci, numero 9. 
Foto: Carlo Alberto Garufi (1868-1948). Vedi 
Acta: Pergamene siciliane. 





Fig. 4. Papiro (Cyperus papyrus) che cresce nella 
Fontana Aretusa (Siracusa) in una fotografia di 
Carlo Brogi (1850-1925). 














Fig. 2. Mandato bilingue di Adelaide del 1109, 
dopo il restauro nel 1995. Palermo, Archivio di 
Stato, Tabulario dell'Ospedale Grande di Paler- 
mo, Tabulario dei monasteri di San Filippo di 
Fragalà e di Santa Maria di Maniaci, numero 9. 
Vedi Archivio di Stato. 


Fig. 3. Particolare della nota greca sul verso del 
mandato bilingue di Adelaide del 1109, dopo il 
restauro nel 1995: tag aAdvxns, "Per quanto ri- 
guarda la miniera di sale". Vedi Archivio di Stato. 
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line]. / 

[Greek signature] Countess Adelaide 

Verso 

[Greek note] Concerning the salt-mine 
the mandate was intended to be kept by the 
monks of San Filippo, who were to present 
it as needed to the officials of the comital 
administration responsible for the district 
of Castrogiovanni (modern Enna). 


The lacunose text surviving on the recto 
makes it clear that those officials were to 
protect the monks of San Filippo from 
molestation, but only a terse Greek note 
on the verso now provides the crucial 
information, lost in the holes of the recto, 
that Adelaide was ordering her officials to 
assist the monks to to extract salt from a 
mine belonging to the comital demesne 
near Castrogiovanni. 


In March 1145, King Roger confirmed 
and renewed a number of donations and 
privileges issued by his parents and by his 
younger self, to San Filippo, including a 
molybdobull — a charter bearing a lead 
seal — of the Countess Adelaide, now lost, 
that granted the monastery each year as 
much salt from the mine at Castrogiovanni 
as the monks needed for their own 
purposes. 


Adelaide’s mandate of 1109 still bears 
the remains of her scarlet wax seal, no 
longer legible, which was applied to a disk 
of paper attached to the document by two 
slits through which a paper ribbon seems 
to have been passed in order fasten the 
mandate as needed. When the document 
was restored in the 1990s, microscopic 
examination revealed the paper to be 
composed of cellulose fibres identified as 
linen. Chemical analysis demonstrated that 


di cera [... mancante della fine della linea]./ 
[Firma greca] contessa Adelaide 
Verso 
[Nota sul testo greco] Per quanto 

riguarda la miniera di sale il mandato 

doveva essere mantenuto dai monaci di San 

Filippo, che dovevano presentarlo secondo 

necessità ai funzionari dell’amministra- 

zione comitale responsabili del distretto di 

Castrogiovanni (moderna Enna). 

Il testo lacunoso sopravvissuto al recto 
chiarisce che quei funzionari dovevano 
proteggere i monaci di San Filippo da 
molestie, ma solo una nota greca concisa 
sul verso ora fornisce le informazioni 
cruciali, perse nei buchi del recto, che 
Adelaide stava ordinando ai suoi 
funzionari di aiutare i monaci ad estrarre 
il sale da una miniera appartenente al 
contado di Demenna vicino a 
Castrogiovanni. 

Nel mese di marzo 1145, re Ruggero 
confermò e rinnovò una serie di donazioni 
e privilegi concessi dai suoi genitori e dal 
suo erede [associato al trono NdR], a San 
Filippo, compreso uno scritto con sigillo - 
una carta che porta un sigillo di piombo - 
della contessa Adelaide, ormai scomparsa, 
che ogni anno concedeva al monastero lo 
stesso sale della miniera di Castrogiovanni 
per quanto i monaci avevano bisogno per i 
propri scopi. 

Il mandato di Adelaide del 1109 porta 
ancora i resti del suo sigillo di cera 
scarlatta, non più leggibile, che è stato 
applicato a un disco di carta attaccato al 
documento da due fessure attraverso le 
quali un nastro di carta sembra essere stato 
approvato per fissare il mandato secondo 
necessità. Quando il documento è stato 
ripristinato negli anni ‘90, l'esame 
microscopico ha rivelato che la carta era 
composta da fibre di cellulosa identificate 
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it was sized with starch. 


Since then, the study of early papers has 
significantly advanced, so that a new 
examination of the paper of Adelaide’s 
mandate would almost certainly produce 
additional and more detailed evidence. But, 
on the basis of the data now available, the 
paper would seem to have been produced 
according to the tradition of papermaking 
current in the Ma$hriq (the east of the 
Islamic world, including Egypt) and not in 
the Mashrib (al-Andalus or Morocco). The 
dimensions of the mandate correspond to 
the smallest of the three formats standard 
in Egypt and Syria. Unlike most papers 
from the Ma!rib, Adelaide’s mandate is 
pale cream to white in colour, thin, and 
with regular borders; regrettably, no 
information is yet available as to the 
absence or presence of laid and chain lines 
which would reveal the nature of the screen 
on which it was formed. 


AIl this does not necessarily indicate 
that the paper for Adelaide’s mandate was 
exported to Messina directly from the 
Masriq. First, very little is known about 
paper made in the late tenth or early 
eleventh century in Ifrigiya (roughly 
corresponding to western Libya, Tunisia, 
and eastern Algeria), the region of North 
Africa which formed a cultural unity with 
Sicily before 1060 and, albeit in different 
ways, between the Norman conquest of 
Sicily and the conquest of Ifr+giya by the 
Almohads. Compared with both the 
Mashriq and the far Magrib, Ifrigiya was 
very slow to replace parchment with paper, 
not just for copies of the Qur’an but also 
for “secular” texts, which were still being 
copied on parchment in the eleventh 
century. The only surviving manuscript 


come lino. L'analisi chimica ha dimostrato 
che era tenuto in sè con l’amido. 

Da allora, lo studio dei primi lavori è 
notevolmente progredito, tanto che un 
nuovo esame dell’articolo del mandato di 
Adelaide produrrebbe quasi certamente 
prove aggiuntive e più dettagliate. Ma, 
sulla base dei dati ora disponibili, la carta 
sembra essere stata prodotta secondo la 
tradizione della fabbricazione della carta 
corrente nel Ma$hriq (est del mondo 
islamico, incluso l’Egitto) e non nel 
Magrib (al-Andalus o il Marocco). Le 
dimensioni del mandato corrispondono al 
più piccolo dei tre formati standard in 
Egitto e Siria. A differenza della maggior 
parte dei documenti del Magrib, il mandato 
di Adelaide varia dal bianco pallido al 
bianco sporco, sottile, e con bordi regolari; 
purtroppo, non sono ancora disponibili 
informazioni sull’assenza o presenza di 
linee posate e a catena che rivelerebbero 
la natura dello schermo su cui è stato 
formato. 

Tutto ciò non indica necessariamente 
che il documento per il mandato di 
Adelaide sia stato esportato a Messina 
direttamente dal Mashriq (Egitto e Medio 
oriente NdR). In primo luogo, si sa molto 
poco sulla carta prodotta alla fine del 
decimo o all’inizio dell’undicesimo secolo 
a Ifrigiya (approssimativamente cor- 
rispondente alla Libia occidentale, alla 
Tunisia e all’ Algeria orientale), la regione 
del Nord Africa che formò un’unità 
culturale con la Sicilia prima del 1060 e, 
sebbene in modi diversi, tra la conquista 
normanna della Sicilia e la conquista di 
Ifrigiya da parte degli Almohadi. Rispetto 
sia al Mashriq che al lontano Magrib 
(Algeria e Marocco NdR), in Ifrigiya 
furono molto lenti a sostituire la pergamena 
con la carta, non solo per le copie del 
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from Islamic Sicily, a Qur’an copied in 
Palermo in 983/4, was written on 
parchment. 


Giuseppe Mandalà has recently drawn 
attention to one manuscript, written on 
paper and completed in 1067, that might 
conceivably have been copied in Sicily. 
Even the private letters and accounts in the 
Cairo Geniza sent by Jewish traders from 
Ifrigiya and Sicily to Cairo were written 
on parchment, and there are only two 
references to the importation of paper from 
Cairo to Sicily, both from the years 
immediately before the Norman conquest. 


Second, during the eleventh and early 
twelfth century, paper was already 
beginning to be used in Christian Europe, 
so that the Islamic paper for Adelaide’s 
mandate, and for the other early Norman 
documents written on paper, could well 
have reached Messina by way of a 
European intermediary. 

Paper, presumably imported from Egypt 
or Syria, was used in Constantinople by 
the mid eleventh century, both for imperial 
documents and for books. On the Italian 
mainland, Islamic paper began to be used 
in Genoa during the first half of the twelfth 
century. There, the earliest paper seems to 
have come from the Ma$rig, possibly by 
way of Byzantium, before Spanish paper 
came to dominate in the later twelfth 
century. Only in the thirteenth century, it 
would seem, was paper first made in Italy: 
in Liguria, near Genoa, by the 1230s; 
perhaps at about the same time in 
Campania, in the territories of Amalfi, 
Naples and Sorrento; and at Fabriano in 
the Marche by about 1260. By the 


Corano, ma anche per 1 testi “secolari”, che 
erano ancora copiati su pergamena 
nell’undicesimo secolo. L’unico 
manoscritto sopravvissuto della Sicilia 
islamica, un Corano copiato a Palermo nel 
983/4, era scritto su pergamena. 

Giuseppe Mandalà ha recentemente 
attirato l’attenzione su un manoscritto, 
scritto su carta e completato nel 1067, che 
potrebbe essere stato copiato in Sicilia. 
Anche le lettere ed i conti privati della 
Geniza del Cairo, inviati da commercianti 
ebrei da Ifrigiya e dalla Sicilia al Cairo 
erano scritti su pergamena, e ci sono solo 
due riferimenti all’importazione di carta 
dal Cairo alla Sicilia, entrambi degli anni 
immediatamente precedenti la conquista 
normanna. 

In secondo luogo, durante l’ XI e l’inizio 
del XII secolo, la carta stava già iniziando 
a essere utilizzata nell’ Europa cristiana, in 
maniera tale che la carta islamica per il 
mandato di Adelaide e per gli altri primi 
documenti Normannni scritti su carta, 
avrebbe potuto raggiungere Messina 
tramite un intermediario europeo. 

La carta, presumibilmente importata 
dall'Egitto o dalla Siria, fu usata a 
Costantinopoli verso la metà 
dell’undicesimo secolo, sia per i documenti 
imperiali che per i libri. Sulla terraferma 
italiana, la carta islamica cominciò ad 
essere utilizzata a Genova nella prima metà 
del XII secolo. Lì, il primo documento 
sembra essere arrivato dal Mashrig, 
probabilmente attraverso Bisanzio, prima 
che la carta spagnola arrivasse a dominare 
dopo il XII secolo. Solo nel XIII secolo, a 
quanto pare, la carta fu prodotta per la 
prima volta in Italia: in Liguria, nei pressi 
di Genova, verso il 1230; forse più o meno 
contemporaneamente in Campania, nei 
territori di Amalfi, Napoli e Sorrento e a 
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fourteenth century, Italian paper was 
widely exported to Byzantium and the 
Masriq. 


Thus, while there can be little doubt that 
Adelaide’s mandate and the other early 
Norman documents were written on paper 
made in the Islamic world, it cannot yet be 
said whether that paper arrived in Messi- 
na directly from the Masriq, the Magrib, 
or even Ifrigiya, or whether it was imported 
via a European intermediary, such as 
Byzantium or Genoa. 


It is highly improbable that the paper 
for these early Norman documents was 
made in Sicily. There is no evidence that 
paper was ever manufactured in Muslim 
Sicily, nor even that documents issued by 
the Kalbid emirs of Palermo were written 
on imported paper. Our only source, the 
Iragi traveller Ibn $awqal, who visited 
Palermo in the mid 970s, reports that the 
marshy lands along the banks of the rivers 
of Palermo produced above all “papyrus 
(al-barbir) — that is, the papyrus (al- 
bardiya) from which scrolls (al-tawamir) 
are made”. Ibn $awgal chose these words 
carefully to avoid any doubt that he was 
referring to the manufacture of Cyperus 
papyrus into scrolls by the ancient 
Egyptian process. Indeed, he continued, 
Sicilian papyrus was the only variety in the 
world that could rival that of Egypt. While 
most of the Sicilian papyrus went to make 
hawsers for ships, a small quantity was 
retained by the state to be made into 
papyrus scrolls (tawamir al qaratis) that 
met the needs of the administration. Ibn 
$awqal’s report cannot be verified because 
no written document survives from the 
Kalbid chancery - not on paper, nor 
papyrus, nor parchment - but his careful 
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Fabriano nelle Marche intorno al 1260. 

Nel XIV secolo, la carta italiana era 
ampiamente esportata a Bisanzio e nel 
Mashriq. 

Quindi, mentre ci possono essere pochi 
dubbi che il mandato di Adelaide e gli altri 
primi documenti normanni siano stati 
scritti su carta fabbricata nel mondo 
islamico, non si può ancora dire se quel 
documento sia arrivato a Messina 
direttamente dal Mashriq, dal Magrib o 
persino dall’Ifrigiya, o se è stato importato 
tramite un intermediario europeo, come 
Bisanzio o Genova. 

È altamente improbabile che la carta 
per questi primi documenti normanni sia 
stata realizzata in Sicilia. Non esiste 
nessuna prova che la carta sia mai stata 
prodotta nella Sicilia musulmana, e 
nemmeno che i documenti emessi dagli 
emiri Kalbid di Palermo furono scritti su 
carta importata. La nostra unica fonte, il 
viaggiatore iracheno Ibn Hawgqal, che 
visitò Palermo nella metà del 970, riferisce 
che le terre paludose lungo le rive dei fiumi 
di Palermo producevano soprattutto 
“papiri (al-barbir) - cioè i papiri (al- 
bardiya) da cui sono fatte delle pergamene 
(altawamir)”. Ibn Hawqal scelse 
attentamente queste parole per evitare ogni 
dubbio riferendosi alla fabbricazione di 
Cyperus papyrus in rotoli mediante 
l’antico processo egiziano. Infatti, egli 
continuò, il papiro siciliano era l’unica 
varietà al mondo che potesse competere 
con quella egiziana. Mentre la maggior 
parte dei papiri siciliani fu utilizzato per 
fabbricare la chiglia delle navi, una piccola 
quantità fu utilizzata per essere trasformata 
in rotoli di papiro (tawamir al garatis) che 
soddisfacevano i bisogni dell’ammi- 
nistrazione. Il rapporto di Ibn Hawqal non 
può essere verificato perché nessun 
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phraseology and the rich circumstantial 
detail of the passage add verisimilitude to 
his account, as does the topography of 
Palermo, where the River Papireto ran to 
the north of the old city. The Kalbid emirs 
continued in power for about seventy years 
after Ibn $awgqal visited Palermo, and may 
well have used papyrus right down into the 
10405. 


Papyrus was indubitably still used in 
Italy in the second half of the eleventh 
century: the papyrus used by the papal 
chancery, alongside parchment, until at 
least the late 1050s is generally assumed 
to have been imported from Sicily, either 
from Palermo or Syracuse, and a late 
eleventh- or twelfth-century copy of the 
Life of St Nephon of Constantia is written 
on what is said to be Sicilian papyrus. In 
neither case is there any compelling 
evidence that the papyrus was indeed made 
in Sicily, and papyrus was still being 
produced in Egypt until at least the late 
10805. 

Writing papyrus is not mentioned by 
any Sicilian source after the Norman 
conquest. A law of Frederick II (quoted 
below) and a translation of 1252 
(Deperditum 1 below) both mention 
documents written “on papyrus paper (in 
cartis papyri ; in charta papiri)”, but they 
do not refer to papyrus proper made by the 
ancient Egyptian technique, and rather use 
mid-thirteenth-century Latin terms for 
what in early Norman documents is more 
often called “cotton paper” (carta 
bombycina or carta cutunea). Papyrus- 
making seems to have died out in Sicily 
before the mid twelfth century, and was 


documento scritto della cancelleria di 
Kalbid sopravvive - né sulla carta, né sul 
papiro, né sulla pergamena - ma nella sua 
attenta fraseologia e nel ricco cir- 
costanziale i dettagli del passaggio 
aggiungono verosimiglianza al suo 
racconto, così come la topografia di 
Palermo, dove il fiume Papireto scorreva 
a nord della città vecchia. Gli emiri Kalbid 
restarono al potere per circa settanta anni 
dopo che Ibn Hawgqal visitò Palermo e 
potrebbero aver usato il papiro fino agli 
anni ‘40. 

Il papiro era indubbiamente ancora 
usato in Italia nella seconda metà dell’ XI 
secolo: il papiro fu usato dalla cancelleria 
papale, insieme alla pergamena, fino a 
quando si presume che, almeno dalla fine 
del 1050, sia stato importato dalla Sicilia, 
da Palermo o da Siracusa, e alla fine 
dell’XI o XII secolo una copia della Vita 
di San Nefone di Costantia è scritta su 
quello che si dice essere papiro siciliano. 
In nessuno dei due c’è qualche prova 
convincente che il papiro fu effettivamente 
prodotto in Sicilia, ed il il papiro fu ancora 
prodotto in Egitto fino almeno alla fine 
degli anni 80 [del secolo scorso NdR]. 

La scrittura su papiro non è menzionata 
da nessuna fonte siciliana dopo la 
conquista normanna. Una legge di Federico 
II (citato di seguito) e una traduzione del 
1252 (Deperditum 1 di seguito) men- 
zionano entrambi i documenti scritti “su 
carta di papiro (in cartis papyri; in charta 
papiri), ma non si riferiscono al papiro 
propriamente creato dall’antica tecnica 
egizia, e piuttosto usano termini latini della 
metà del XIII secolo per cui nei primi anni 
dei Normanni i documenti sono più spesso 
chiamati “carta di cotone” (carta 
bambagina o carta a mano). La coltura del 
papiro sembra essere cessata in Sicilia 
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Fig. 5. Papiro di Cyperus selvatico sul Fiume Ciane (Siracusa) in una cartolina dei primi del Novecen- 
to. 








Fig. 6. San Filippo di Fragalà (o di Demenna), Frazzano (Messina, Sicilia), visto da ovest. 
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only resumed in the 1780s when the 
archaeologist and botanist Saverio 
Landolina obtained royal protection for the 
colony of wild Cyperus papirus growing 
on the banks of the River Ciane near 
Syracuse, and began to experiment with its 
manufacture. By then, papyrus was long 
extinct on the Nile, and the few plants 
established in 1872 in front of the Egyptian 
Museum at Bulaq had to be imported from 
the Jardin de Luxembourg in Paris. These 
were washed away by the disastrous Nile 
flood of 1878 so that, when the late Dr 
Hassan Ragab founded his Papyrus 
Institute in 1962, papyrus was again re- 
introduced, but this time from Syracuse. 


In addition to Adelaide’s mandate, five 
early Norman documents are known to 
have been written on cotton paper; all are 
now lost — in the jargon of diplomatics 
they are deperdita (singular deperditum): 

1. May 1090. A Greek sigillion, in 
which Roger I granted to Nicodemus, 
archimandrite and abbot of Santa Maria di 
Terreti and San Nicola di Calamizzi de 
Salamicio (near Reggio Calabria) 
unlimited rights to graze and to fish on the 
surrounding comital lands, was renewed 
by Count Roger II in 1115. Both documents 
are lost, but a Latin translation made in 
1252 of the renewal of 1.115 reports that 
the donation of 1090 was “originally 
written on papyrus paper” (quod primum 
fuit in charta papiri). 


2. July 1097. A Greek sigillion in which 
Roger I confirms that the abbot of San 
Filippo di Fragalà possesses pasture land 
near San Giorgio on Monte Linario near 
Messina and describes its boundaries. The 
Greek text of the original was inserted in 


prima della metà del XII secolo e fu ripresa 
solo nel 1780 quando l’archeologo e 
botanico Saverio Landolina ottenne la 
protezione reale per la colonia selvaggia 
del Cyperus papirus che cresce sulle rive 
del fiume Ciane vicino a Siracusa ed iniziò 
a sperimentare la sua fabbricazione. A quel 
punto, il papiro si estinse a lungo sul Nilo 
e le poche piante che crebbero dal 1872 di 
fronte al Museo Egizio di Bulaq dovettero 
essere importate dal Jardin de Luxembourg 
di Parigi. Queste piante furono spazzate via 
dalla disastrosa alluvione del Nilo del 1878 
in modo che, quando il defunto dottor 
Hassan Ragab ha fondato il suo Papyrus 
Institute nel 1962, il papiro è stato 
nuovamente reintrodotto, ma questa volta 
da Siracusa. 

Oltre al mandato di Adelaide, è noto che 
i primi cinque documenti normanni sono 
stati scritti su carta di cotone; ora tutti sono 
persi - nel gergo diplomatico sono 
deperdita (singolare deperditum): 

1. Maggio 1090. Sigillo greco, in cui 
Ruggero I concesse a Nicodemo, 
arcimandrita e abate di Santa Maria di 
Terreti e San Nicola di Calamizzi de 
Salamicio (vicino a Reggio Calabria) il 
diritto illimitato di pascolare e di pescare 
nelle terre comitali circostanti, fu rinnovato 
dal conte Ruggero II nel 1115. Entrambi i 
documenti vennero persi, ma una 
traduzione latina fatta nel 1252 del rinnovo 
di 1.115 concessioni riporta che la 
donazione del 1090 fu “originariamente 
scritta su carta di papiro” (quod primum 
fuit in charta papiri). 

2. Luglio 1097. Sigillo greco in cui 
Ruggero I conferma che l’abate di San 
Filippo di Fragalà possiede pascoli nei 
pressi di San Giorgio sul Monte Linario 
vicino a Messina e ne descrive i suoi 
confini. Il testo greco dell’originale è stato 
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full in a confirmation issued by the Regent 
Adelaide in 1110, which reports that the 
original was written “on cotton paper” (ev 
BauBaxipo yapto). 

3. July 1099. A Greek sigillion in which 
Roger I grants to Gregory, abbot of San 
Filippo di Fragalà, eight named villeins. 
The Greek text of the original was inserted 
into a confirmation issued by Adelaide and 
the young Roger II, at an unknown date 
between the death of Count Simon (the 
elder son of Roger I and Adelaide, born 
1093) on 28 September 1105 and the 
assumption of sole rule by Count Roger II 
in the first half of 1112, which reports that 
the privilege of 1099 was “originally 
written on cotton paper” (dla e1val 
torpatov pauPaxipov). 


4. 1101/2 (6610 AM). A Greek sigillion 
in which Adelaide grants a mill to San 
Filippo di Fragalà. The brief summary of 
the original, which is preserved in a 
sixteenth-century Latin translation of a 
Greek renewal by King Roger II in 1145 
of various documents issued to San Filippo, 
reports that it was written “on cotton paper 
... Which we (i.e. King Roger II in 1145) 
renewed on parchment” (ex carta cuctunea 
... quod renovavimus in pargamenum). 


S. 1101-1105. A Greek sigillion of 
Countess Adelaide and Count Simon, 
granting lands to Santa Maria di Gullia, a 
dependency of San Filippo di Fragalà, was 
renewed on parchment by Adelaide and 
Count Roger II in March 1112, because it 
had been written “on cotton paper” (de 
carta cuctunea in pargamenum 
renovavimus). 

The composition of the paper of 
Adelaide’s mandate - linen fibre - helps to 
elucidate the obscure and contested terms 


inserito per intero in una conferma emessa 
dalla reggente Adelaide nel 1110, che 
riporta che l’originale era scritto “su carta 
di cotone” (ev PauPaxipo Yapto). 

3. Luglio 1099. Sigillo greco in cui 
Ruggero I concede a Gregorio, abate di San 
Filippo di Fragalà, otto nomi di villani. Il 
testo greco dell’originale è stato inserito 
in una conferma rilasciata da Adelaide e il 
giovane Ruggero II, in una data 
sconosciuta tra la morte del conte Simone 
(il maggiore figlio di Ruggero I e Adelaide, 
nato nel 1093) il 28 settembre 1105, e 
l’assunzione della regola unica da parte del 
Conte Ruggero II nella prima metà del 
1112, che riporta che il privilegio del 1099 
era “originariamente scritto su carta di 
cotone” (dia EIVAL TOTPOTOV 
BauPaxtpov). 

4. 1101/2 (6610 AM). Un sigillion greco 
in cui Adelaide concede un mulino a San 
Filippo di Fragalà. Il breve riassunto 
dell’originale, che è conservato in una 
traduzione latina del XVI secolo con il 
rinnovo in greco da parte del re Ruggero 
II nel 1145 di vari documenti rilasciati a 
San Filippo, riporta che era scritto “su carta 
di cotone ... che noi (cioè il re Ruggero II 
nel 1145) rinnovammo su pergamena” (ex 
carta cuctunea ... quod renovavimus in 
pargamenum). 

S. 1101-1105. Sigillo greco della 
contessa Adelaide e del conte Simone, che 
concede terre a Santa Maria di Gullia, una 
dipendenza di San Filippo di Fragalà, che 
fu rinnovato su pergamena da Adelaide e 
dal Conte Ruggero II nel marzo 1112, 
perché era stato scritto “su carta di cotone” 
(de carta cuctunea in pargamenum 
renovavimus). 

La composizione del documento del 
mandato di Adelaide - fibra di lino - aiuta 
a chiarire l’oscuro termine contestato in 


114 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





CARTA CONTRO PERGAMENA: IL MANDATO BILINGUE DELLA CONTESSA ADELAIDE DEL 1109 


in Greek and Latin used in the early 
Norman documents for ‘cotton paper” - 
carta bombycina or carta cutunea. The 
adjective bombycina, and variants in 
Greek, Latin, Italian etcetera, is descended 
through Greek bambakion (BouBaxiov), 
through the influence of bombyx (Boupve, 
“silkworm”), from pambag, the Pahlavi 
word for “cotton” (pambagen, “made of 
cotton”), which is ancestor to a wide range 
of early medieval terms for cotton in 
Byzantine Greek (Boufae, bambax), 
Medieval Latin (bambax, bambagium), 
Italian (bombagio) and so forth. By 
extension, paper made from cotton and 
other vegetable fibres such as hemp and 
flax, and from textiles woven of such 
fibres, were all termed “cotton paper” — 
carta bombycina or carta cutunea. 
(Needless to say, the much repeated 
suggestion that bombycina be derived from 
the name of the town of Manbig in northern 
Syria may safely be ignored.) 

These six early Norman documents on 
paper form a distinct group with the 
following characteristics incommon. They 
were all composed in Greek, and issued in 
or near Messina, to Greek monasteries in 
northeastern Sicily or Calabria, within the 
two decades 1090-1109. Four of them 
(Deperdita 1-3 and 5) were renewed on 
parchment within fifteen years of their 
original issue on paper. These paper 
documents seem to have been something 
in the nature of a limited experiment that 
soon failed and was rapidly abandoned, 
and was associated for some unknown 
reason with a particular time and place. 
That the use of paper was concentrated in 
the northeast of the island, far away from 
the seat of the pre-conquest Kalbid 
administration in Palermo, emphasises the 
point that the early Normans did not inherit 


greco e latino usato nei primi documenti 
normanni per “carta di cotone” - carta 
bombacina o carta cutunea. L'aggettivo 
bombacina e varianti in greco, latino, 
italiano, eccetera, discende attraverso il 
bambakion greco (BouPax10v), attraverso 
l’influenza del bombyx (Boupve, baco da 
seta”), da pambag, la parola Pahlavi per 
“cotone” (pambagen, “fatto di cotone”), 
che è antenato di una vasta gamma di 
termini medioevali antichi per cotone in 
greco bizantino (Boupae, bambax), latino 
medievale (bambax, bambagium), italiano 
(bombagia) e così via. Per estensione, le 
carte fatta da cotone e altre fibre vegetali 
come la canapa e il lino, e da tessuti di tali 
tessuti le fibre, erano tutte definite ‘carta 
di cotone” - carta bambycina o carta 
cutunea. (Inutile dire che il tanto ripetuto 
suggerimento che la bombycina derivi dal 
nome della città di Manbig nel nord della 
Siria può essere tranquillamente ignorato). 


Questi sei primi documenti normanni 
su carta formano un gruppo distinto con le 
seguenti caratteristiche in comune. Erano 
tutti composti in greco e rilasciati nei 
monasteri greci o nei pressi di Messina 
nella Sicilia nord-orientale o in Calabria, 
tra 1 due decenni 1090-1109. Quattro di 
loro (Deperdita 1-3 e 5) sono stati rinnovati 
su pergamena entro quindici anni dalla loro 
emissione originale su carta. Questi 
documenti cartacei sembrano essere stati 
fatti nella logica di un esperimento limitato 
che presto fallì e fu rapidamente 
abbandonato e fu associato per qualche 
ragione sconosciuta a un determinato 
momento e posto. Il fatto che l’uso della 
carta fosse concentrato nel nord-est 
dell’isola, lontano dalla sede dell’am- 
ministrazione Kalbid prima della conquista 
di Palermo, sottolinea che i primi Nor- 
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the use of paper from the Muslim rulers of 
the island. What is more, paper was 
definitively abandoned in favour of 
parchment even before 1112, when 
Adelaide and the young Roger II moved 
their capital from Messina to Palermo, the 
ancient seat of the Kalbid administration. 
All this raises the suspicion that the Greek 
monasteries of northeastern Sicily, and 
perhaps especially San Filippo di Fragalà, 
the most important and influential of the 
Greek monasteries of the island before 
1130, may in some way have been involved 
with, and perhaps to some extent 
responsible for, the early Norman 
experiment with paper. 

Following the rejection of paper soon 
after 1109, the transfer of the capital from 
Messina to Palermo, and the assumption 
of sole rule by Count Roger II, there is no 
evidence that paper was again used as a 
support for public acts in Norman Sicily. 
AIl the surviving authentic and original 
documents are written on parchment, and 
none makes any mention of paper. There 
is no need to conclude that the four 
mandates of King William II which, fifty 
years after they were first issued to the nuns 
of San Gregorio in Naples, were 
“consumed with age”, had originally been 
written on paper - even parchment can 
suffer the ravages of time, as all too many 
of the documents studied for this project 
attest. Had William’s mandates been 
written on paper, the officials of Frederick 
II, who disapproved of the stuff so violently 
as to legislate against its use, would surely 
have said so. 


Except for Adelaide’s mandate, only 
one scrap of paper from Norman Sicily 
survives. It is a fragmentary Arabic list of 


manni non ereditarono l’uso della carta dai 
sovrani musulmani dell’isola. Inoltre, la 
carta era definitivamente abbandonata a 
favore della pergamena anche prima del 
1112, quando Adelaide e il giovane 
Ruggero II trasferirono la loro capitale da 
Messina a Palermo, antica sede 
dell’amministrazione Kalbid. Tutto ciò 
solleva il sospetto che i monasteri greci 
della Sicilia nord-orientale, e forse 
soprattutto San Filippo di Fragalà, il più 
importante e influente dei monasteri greci 
dell’isola prima del 1130, siano stati in 
qualche modo coinvolti, e forse in qualche 
misura responsabili, della prima esperienza 
Normanna con la carta. 

In seguito al rifiuto [dell'uso] della carta 
subito dopo il 1109, il trasferimento della 
capitale da Messina a Palermo, e l’as- 
sunzione del dominio esclusivo da parte 
del conte Ruggero II, non vi è alcuna prova 
che essa sia stata nuovamente usata come 
supporto per atti pubblici nella Sicilia 
normanna. Tutti i documenti autentici e 
originali sopravvissuti sono scritti su 
pergamena e nessuno fa menzione di carta. 
Non è necessario concludere che i quattro 
mandati del re Guglielmo II che, 
cinquant’anni dopo, furono emessi per la 
prima volta alle suore di San Gregorio a 
Napoli, “consumati con l’età”, siano stati 
originariamente scritti su carta, [poichè] 
persino la pergamena può subire le 
devastazioni del tempo, come troppi 
documenti studiati per questo progetto 
attestano. Se i mandati di Guglielmo 
fossero stati scritti su carta, i funzionari di 
Federico II, che non facevano le cose così 
violentemente da legiferare contro il suo 
uso, lo avrebbero sicuramente detto. 

Ad eccezione del mandato di Adelaide, 
sopravvive solo un pezzo di carta 
proveniente dalla Sicilia normanna. È un 
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books which may possibly have belonged 
to the Cappella Palatina in the royal palace 
in Palermo. Regrettably, no analysis of the 
paper was made before the list was mislaid 
following the death of Padre Benedetto 
Rocco, who had discovered it in 1994 
wrapped around some holy relics 
belonging to the chapel. While this missing 
fragment indisputably attests to the use of 
paper in the royal palace during the middle 
of the twelfth century, there is no reason 
to conclude that paper was widely used in 
Norman Palermo. Even the Jewish 
merchants of Sicily, who occasionally 
bought and sold paper in Egypt, wrote the 
private letters and commercial accounts 
that they sent to their families and business 
partners in Cairo on parchment, not paper. 
Even rough copies and scribal exercises, 
which in contemporary Cairo would have 
scribbled on scraps of coarse paper, in 
Sicily could be written on large sheets of 
good quality parchment — such as the 
aide-memoire containing the rough drafts 
of three Arabic contracts of sea exchange 
from Cefalù that occupies on a sheet of 
good parchment measuring 70cm by 
13.5cm. 


If paper had not been widely used in 
Norman Sicily, why should Frederick II 
have felt compelled to legislate against its 
use? The simple answer is that he was 
anxious to maintain and uphold the 
authority and status of the public acts 
issued by his chancery and officials and 
was convinced that this could be done only 
if they were to written on parchment. In 
this he was not alone: not until 2015 did 
the Parliament of the United Kingdom 
begin to print the record copy of its acts 
upon paper, and finally abandon vellum as 


frammentario elenco arabo di libri che 
potrebbero appartenere alla Cappella 
Palatina nel palazzo reale di Palermo. 
Purtroppo, nessuna analisi del documento 
è stata fatta prima che l’elenco venisse 
smarrito in seguito alla morte di Padre 
Benedetto Rocco, che l’aveva scoperto nel 
1994 avvolgente alcune sacre reliquie 
appartenenti alla cappella. Mentre questo 
frammento mancante attesta indi- 
scutibilmente l’uso della carta nel palazzo 
reale durante la metà del XII secolo, non 
c’è motivo di concludere che la carta fosse 
ampiamente usata nella Palermo 
normanna. Persino i mercanti ebrei della 
Sicilia, che acquistavano di tanto in tanto 
e vendevano carta in Egitto, scrissero le 
lettere private e i conti commerciali che 
spedivano ai loro famiglie e corrispondenti 
commerciali al Cairo su pergamena, non 
su carta. Anche le copie grossolane e gli 
esercizi di scrittura che nello stesso 
momento al Cairo sarebbero stati 
scarabocchiati su ritagli di carta ruvida, in 
Sicilia potrebbero essere stati scritti su 
grandi fogli di pergamena di buona qualità 
- come il promemoria contenente le bozze 
di tre contratti arabi di scambio marittimo 
con Cefalù che occupa un foglio di buona 
pergamena che misura 70 cm per 13,5 cm. 

Se la carta non fosse stata ampiamente 
utilizzata nella Sicilia normanna, perché 
Federico II avrebbe dovuto sentirsi 
obbligato a fare legiferare contro il suo 
uso? La semplice risposta è che era ansioso 
di mantenere e difendere l’autorità ed il 
buono stato degli atti pubblici emessi dalla 
sua cancelleria e dai suoi funzionari ed era 
convinto che ciò potesse accadere solo se 
fossero stati scritti su pergamena. In questo 
non era solo: solo nel 2015 il Parlamento 
del Regno Unito ha iniziato a stampare la 
copia normale dei suoi atti su carta e, 
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a support. At the same time, Frederick was 
perfectly content that paper should be used 
for private acts and lesser administrative 
records. Indeed, his own chancery issued 
mandates, and kept registers of public acts, 
on paper. 


A copy of what appears to be a mandate 
addressed by Frederick to all imperial 
notaries commands that neither palimpsest 
(carta rasa, i.e. parchment from which the 
original text had been scraped), nor cotton 
paper (carta bombicina) should be used for 
public acts. The prohibition of palimpsest 
was presumably intended to deter the 
fraudulent alteration of a public act, or to 
avoid suspicion that an act might have been 
so altered, but it is perplexing to find this 
also applied to cotton paper, the absorbent 
surface of which is far more difficult to 
prepare for reuse. This order would appear 
to have had universal application, unlike 
the far more famous law promulgated in 
the Liber Augustalis and entitled “How 
documents should be made” (1.lxxx). A 
close reading reveals it to be closely 
focused upon practices specific to 
Campania, and it can have had little, if 
anything, to do with the use of paper on 
the island of Sicily. It begins by proscribing 
the comparatively ornate Beneventan script 
that had survived in Campania but was 
almost unknown in Sicily (“we abolish 
completely the style of writing that was 
preserved until the present in the city of 
Naples, the Duchy of Amalfi, and Sorrento, 
and the areas belonging to them”). And 
goes on to insist that all public documents 
issued by imperial notaries should be 
written “in common and legible letters”, 
that is, in imperial miniscule, which was 
almost universally used on the island of 
Sicily. Only then does the law continue: 


infine, abbandonando la pergamena come 
supporto. Allo stesso tempo, Federico era 
perfettamente d’accordo che la carta 
dovesse essere utilizzata per atti privati e 
registri amministrativi minori. In effetti, la 
sua stessa cancelleria emise mandati, e 
tenne registri di atti pubblici, su carta. 
Una copia di quello che sembra essere 
un mandato indirizzato da Federico a tutti 
i notai imperiali comanda che né palinsesto 
(carta rasa, cioè pergamena da cui era stato 
raschiato il testo originale), né la carta di 
cotone (carta bambicina) dovevano essere 
usate per atti pubblici. Il divieto del 
palinsesto era presumibilmente inteso a 
scoraggiare l’alterazione fraudolenta di un 
atto pubblico o ad evitare il sospetto che 
un atto potesse essere stato così modificato, 
ma è sconcertante trovarlo applicato anche 
alla carta di cotone, la cui superficie 
assorbente è molto più difficile da 
preparare per il riutilizzo. Questo ordine 
sembra aver avuto un carattere di 
applicazione universale, a differenza della 
legge molto più famosa promulgata nel 
Liber Augustalis e intitolata “Come 
dovrebbero essere fatti i documenti” 
(I.lxxx). Una lettura attenta rivela che 
[l'ordine] è strettamente focalizzato sulle 
pratiche specifiche della Campania, e può 
aver avuto poco, se non altro, a che fare 
con l’uso della carta sull’isola di Sicilia. 
Si inizia vietando la scrittura Beneventana 
relativamente ornata sopravvissuta in 
Campania ma quasi sconosciuta in Sicilia 
(“‘aboliamo completamente lo stile di 
scrittura che si è conservato fino ad oggi 
nella città di Napoli, nel ducato di Amalfi 
e Sorrento, e nelle aree appartenenti a 
loro”). E continua insistendo sul fatto che 
tutti i documenti pubblici emessi dai notai 
imperiali dovrebbero essere scritti “in 
lettere comuni e leggibili”, cioè in 
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“...the aforementioned public 
documents should be written in the future 
only on parchment (nonnisi in 
pergamenis). For, since it should be hoped 
that their trustworthiness will last for many 
years in the future, we consider it right that 
they should not succumb to the danger of 
destruction from old age. No proof at all 
should be taken in court or outside of court 
from documents written on papyrus paper 
(ex instrumentis in cartis papyri) or in 
some other manner, as has been said (i.e. 
in the Beneventan script?), unless they are 
receipts for debts or the payment of debts. 
But those written in the past will continue 
in force. Moreover, those which are drawn 
up on the a forementioned cotton paper (in 
predictis cartis bombicinis) and written in 
the aforesaid places, Naples, Amalfi and 
Sorrento, should be drawn up again in 
common and legible writing within two 
years from the day of the promulgation of 
this law”. 


Clearly this law was intended to stamp 
out a trend current in Campania for issuing 
public acts written in the Beneventan script 
upon paper. Whether that paper was 
imported from the Islamic world through 
the Tyrrhenian ports, or whether Amalfi 
had already begun to make the paper for 
which it was later to become famous, is 
unclear. But the law states clearly that 
paper might be used for certain 
administrative and legal purposes, such as 
recording debts and their payment, and was 
proscribed only for “public documents” 
(instrumenta publica), specifically because 
it was believed to be over time more fragile 
and less durable than parchment — 
precisely the same reason, it would seem, 


minuscolo imperiale, che era quasi 
universalmente utilizzato sull’isola di 
Sicilia. Solo allora la legge continua: “... i 
suddetti documenti pubblici dovrebbero 
essere scritti in futuro solo su pergamena 
(nonnisi in pergamenis). Perché, dal 
momento che si dovrebbe sperare che la 
loro affidabilità durerà per molti anni in 
futuro, riteniamo giusto che non debbano 
soccombere il pericolo di distruzione dalla 
vecchiaia. Nessuna prova dovrebbe essere 
presa in tribunale o all’esterno di tribunale 
da documenti scritti su carta di papiro (ex 
instrumentis in cartis papyri) o in qualche 
altro modo, come è stato detto (cioè nello 
scritto Beneventano?), a meno che non lo 
siano ricevute per debiti o pagamento di 
debiti. Ma quelli scritti in passato 
continueranno a restare in vigore. Inoltre, 
quelli elaborati sulla suddetta carta di 
cotone (in predictis cartis bombicinis) e 
scritti nei seguenti luoghi; Napoli, Amalfi 
e Sorrento, dovranno essere redatti di 
nuovo con una scrittura comune e leggibile 
entro due anni dal giorno della 
promulgazione di questa legge”. 
Chiaramente questa legge aveva lo scopo 
di sradicare la tendenza del momento in 
Campania per l’emissione di atti pubblici 
scritti nella scrittura Beneventana su carta. 
Se quella carta è stata importata dal mondo 
islamico attraverso i porti tirrenici, 0 se 
Amalfi avesse già iniziato a produrre la 
carta per la quale era in seguito diventata 
famosa, non è chiaro. 

Ma la legge affermava chiaramente che la 
carta poteva essere utilizzata per certi scopi 
amministrativi e legali, come la 
registrazione dei debiti e il loro pagamento, 
ed era vietata solo per “documenti 
pubblici” (instrumenta publica), in 
particolare perché si credeva che fosse nel 
tempo più fragile e meno resistente della 
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that had caused Adelaide and the young 
Roger II to abandon the early Norman 
experiments with the use of paper for 
public acts. 


This same distinction between durable 
parchment for public documents, and 
fragile paper for private acts and 
administrative records, was maintained in 
the second half of the thirteenth century, 
when Spanish paper first began to be 
exported in significant quantities to 
Palermo. The earliest evidence for the 
import of “paper of Murcia”, “zarf (i.e. 
from Arabic Saraf, fine, literally “noble”?) 
paper”, and paper from Barcelona comes 
from the 1260s and ’70s. But after 1282, 
when King Peter III of Aragon seized 
Sicily, the trickle of Spanish paper swelled 
to a flood. Much, like the seven boxes 
(56,000 sheets) of paper delivered to the 
king at Messina in 1283, was imported 
directly by the royal administration. 


But as early as 1285, the crown granted 
a Valencian merchant leave to import thirty 
boxes (240,000 sheets) of paper to Sicily. 
It is no mere coincidence that the earliest 
surviving notarial register on paper from 
Sicily — the Protocol of Adamo de Citella 
in the Archivio di Stato in Palermo — dates 
from the following year, 1286-1287. The 
paper of this register has not recently been 
examined, but the description of it 
published in 1981 is broadly consistent 
with contemporary Spanish paper. 


The new history of paper in Norman 
Sicily proposed by Documenting 
Multiculturalism as a working hypothesis 
may be summarised as follows. Until at 
least the late tenth century, the Kalbid 


pergamena - esattamente la stessa ragione, 
a quanto pare, che aveva indotto Adelaide 
e il giovane Ruggero II ad abbandonare i 
primi esperimenti normanni con l’uso di 
carta per atti pubblici. 

La stessa distinzione tra pergamena 
durevole per documenti pubblici e carta 
fragile per atti privati e registri 
amministrativi, fu conservata nella seconda 
metà del XIII secolo, quando la carta 
spagnola iniziò ad essere esportata in 
quantità significative a Palermo. 

Le prime prove per l’importazione di 
“carta di Murcia”, “carta zarf (cioè 
dall’arabo sharaf, fine, letteralmente 
nobile ?)”, e carta di Barcellona viene dagli 
anni ‘60 e ’70. Ma dopo il 1282, quando il 
re Pietro III d’ Aragona prese il controllo 
della Sicilia, il rivolo della carta spagnola 
si è gonfiato inondandola. 

Proprio come le sette scatole (56.000 fogli) 
di carta consegnata al re a Messina nel 
1283, fu importata direttamente 
dall’amministrazione reale. 

Ma già nel 1285, la corona concesse un 
permesso ad un mercante valenziano per 
importare trenta scatole (240.000 fogli) di 
carta per la Sicilia. Non è una semplice 
coincidenza che il più antico registro 
notarile superstite su carta in Sicilia - il 
protocollo di Adamo de Citella 
nell’ Archivio di Stato a Palermo - risalga 
all’anno 1286-1287. La carta di questo 
registro non è stata recentemente 
esaminata, ma la sua descrizione 
pubblicata nel 1981 è sostanzialmente 
coerente con la carta spagnola 
contemporanea. 

La nuova storia della carta nella Sicilia 
normanna proposta da Documenting 
Multiculturalism come ipotesi di lavoro 
può essere riassunta come segue. Fino 
almeno alla fine del X secolo, gli emiri 
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emirs used for their official documents 
papyrus made locally by the ancient 


Egyptian technique — a distinctly 
oldfashioned practice, but one wholly 
consistent with the conservatism 


demonstrated throughout Ifrigiya towards 
the use of paper. In the mid eleventh 
century, small quantities of paper were 
imported to Palermo from Egypt, but it is 
not known whether or not paper was ever 
adopted by the Kalbid chancery. At this 
time, and until at least the mid twelfth 
century, parchment was still being used in 
Sicily for private correspondence and 
business accounts. The vast majority of 
documents issued by the early Normans, 
first on the mainland and then in Sicily, 
were written on parchment. While Norman 
leaders and churchmen would have been 
familiar with the use of parchment north 
of the Alps, it was universally used 
throughout the territories that they seized 
in Italy, and in no sense did they introduce 
the use of parchment and replace that of 
paper. A handful of documents issued 
between 1090 and 1109 by Count Roger I, 
Adelaide and their two sons, were written 
on paper, including Adelaide’s bilingual 
mandate of 1109 which alone survives. 
There is no reason to think that these early 
paper documents reflect the continuation 
of the practice of the Kalbid chancery. 


On the contrary, there is strong reason 
to suspect that they may attest to a short- 
lived experiment that was for some reason 
associated with a few Greek monasteries 
in northeast Sicily and Calabria, especially 
San Filippo di Fragalà. This experimental 
use of paper ceased before 1112, when 
Adelaide moved the administrative capital 
from Messina to Palermo, and Roger II 
assumed sole rule. Thereafter, throughout 
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Kalbid usavano per i loro documenti 
ufficiali il papiro realizzato localmente con 
l’antica tecnica egizia, una pratica 
nettamente antiquata, ma totalmente 
coerente con il conservatorismo dimostrato 
in Ifrigiya verso l’uso della carta. A metà 
dell’ XI secolo, furono importate a Palermo 
piccole quantità di carta dall’ Egitto, ma 
non si sa se la carta sia mai stata adottata 
dalla cancelleria Kalbid. A quel tempo, e 
almeno fino alla metà del XII secolo, la 
pergamena era ancora utilizzata in Sicilia 
per la corrispondenza privata e la 
contabilità aziendale. La stragrande 
maggioranza dei documenti rilasciati dai 
primi Normanni, prima sulla terraferma e 
poi in Sicilia, furono scritti su pergamena. 
Mentre capi e uomini di chiesa Normanni 
avrebbero avuto familiarità con l’uso della 
pergamena a nord delle Alpi, essa fu 
universalmente utilizzata in tutti i territori 
che furono conquistati in Italia, e in nessun 
modo hanno introdotto l’uso della 
pergamena in sostituzione di quello della 
carta. Una manciata di documenti rilasciati 
tra il 1090 e il 1109 del conte Ruggero I, 
Adelaide e i loro due figli, furono scritti 
su carta, compreso quello del mandato 
bilingue di Adelaide del 1109 che è l’unico 
rimasto. Non c’è motivo di pensare che 
questi primi documenti riflettano la 
continuazione della pratica della 
cancelleria di Kalbid. 

AI contrario, c’è forte motivo di sospettare 
che possano attestare un esperimento di 
breve durata che è stato per qualche motivo 
associato ad alcuni monasteri greci nel 
nord-est della Sicilia e della Calabria, in 
particolare San Filippo di Fragalà. Questo 
uso sperimentale della carta cessò prima 
del 1112, quando Adelaide trasferì 
l’amministrazione capitale da Messina a 
Palermo, e Ruggero II assunse la reggenza. 
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the Norman and Hohenstaufen period and, 
indeed, under the Angevin and Aragonese 
kings, virtually all public acts continued 
to written on parchment. Only after Sicily 
was selzed by the Crown of Aragon in 1282 
did paper begin to be imported in 
significant quantities from Spain. This 
ready availability of Spanish paper, and the 
fiscal interests of the crown, held back the 
development of papermaking in Sicily until 
the seventeenth and eighteenth centuries. 


Seen in this light, Adelaide’s mandate 
of 1109, the earliest surviving public 
document from a European chancery to be 
written on paper, assumes a new 
significance. No longer does it demonstrate 
the inheritance of the practices of the 
Kalbid chancery by the first Norman rulers 
of Sicily; no longer does it attest to the 
transfer of technology from the Islamic 
world to the Christian West; no longer does 
it stand at the beginning of “the paper 
revolution in Europe”. Instead it is the sole 
surviving guinea-pig from the short-lived 
and unsuccessful experiment, that came 
about, at a very particular time and place, 
apparently because the early Norman rulers 
of Sicily were especially devoted to the 
Greek monastery of San Filippo di Fragalà, 
at a moment when their scribes, or perhaps 
even the monks themselves, happened to 
have access to a small consignment of 
paper from the Ma$rig, which had arrived 
in Messina, either directly from Egypt, or 
possibly from Constantinople or one of the 
Tyrrhenian ports.* 


Successivamente, in tutto il periodo 
Normanno e degli Hohenstaufen e, in 
effetti, sotto 1 re angioini e aragonesi, 
praticamente tutti gli atti pubblici hanno 
continuato ad essere scritti su pergamena. 
Solo dopo che la Sicilia fu conquistata 
dalla Corona d’ Aragona nel 1282, la carta 
iniziò ad essere importata in quantità 
significative dalla Spagna. Questa pronta 
disponibilità di carta spagnola e gli 
interessi fiscali della corona hanno frenato 
lo sviluppo della fabbricazione della carta 
in Sicilia fino al diciassettesimo e 
diciottesimo secolo. 

Visto in questa luce, il mandato di Adelaide 
del 1109, il primo documento pubblico di 
una cancelleria europea scritto su carta e 
sopravvissuto, assume un nuovo 
significato. Non dimostra più l’eredità 
delle pratiche della cancelleria di Kalbid 
da parte dei primi sovrani normanni di 
Sicilia; non attesta più il trasferimento di 
tecnologia dal mondo islamico 
all’occidente cristiano; non lo pone più 
all’inizio della “rivoluzione della carta in 
Europa”. Invece è l’unica cavia 
sopravvissuta all’esperimento di breve 
durata e senza successo, che si è verificato, 
in un momento e in un luogo molto 
particolari, apparentemente perché i primi 
sovrani normanni della Sicilia erano 
particolarmente devoti al monastero greco 
di San Filippo di Fragalà, in un momento 
in cui ai loro scribi, o forse anche ai monaci 
stessi, è capitato di avere accesso a una 
piccola partita di carta proveniente dal 
Mashrig, che era arrivata a Messina, 
direttamente dall'Egitto, o forse da 
Costantinopoli o da uno dei porti tirrenici.* 
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DALLA FONDAZIONE DELLA URBS AL RISVEGLIO DELLA UNIVERSITAS HOMINUM CIVITATIS 


LUCIANO CATALIOTO* 


Sebbene non sia confermata la tesi secondo la quale le origini dell’insediamento 
urbano di Patti coinciderebbero con il sacco saraceno di 7yndaris dell’827 e con il 
successivo accordo tra coloni e invasori (da cui il toponimo Pactas), esse andrebbero 
comunque individuate nella composizione ad opera dei fuorusciti tindaresi di una nuova 
comunità, la terra Pactarum. Questa esisteva prima del 16 luglio 1027, data in cui gli 
Annales Siculi pongono l’inizio della devastante incursione messa in atto dal saraceno 
spagnolo Gaìto Maimone nell’agro siracusano ed attorno al centro pattese, che all’epoca 
era molto verosimilmente un casale aperto: 


“Anno Domini MXXVII, decimo sexto kalendas augusti, gaytus Maymonus Hispanus, 
saracenus, Pactas et terram Syracusanam infra dies septem vastavit, praedavit et 
incendit, utriusque sexus de hominibus partem occidit et partem captivavit”!. 


Un vero e proprio nucleo urbano organizzato attorno ad una roccaforte si andò 
costituendo senz’altro dopo la costruzione di un castello (Figura 9), avviata probabilmente 
intorno al 1115, che seguì la fondazione, voluta dal Granconte Ruggero d’ Altavilla nel 
1088 e realizzata nel 1094, del monastero benedettino di San Salvatore e del tempio di 
San Bartolomeo (Figure 1 e 2). Ruggero I, edificato questo nucleo monastico, vi mise a 
capo l’abate Ambrogio, già rettore di San Bartolomeo di Lipari, al quale assegnò una 
serie di diritti e un cospicuo patrimonio terriero, compreso entro un vasto territorio 
intorno a Patti, che fu definito in una pergamena del marzo (?) 1094, di cui esistono 
alcune copie del XIII secolo nell’Arca Magna dell’ Archivio capitolare?. 


* Docente di storia medievale presso l’ Università di Messina. 

! Historia Sicula, pubblicata in appendice a De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et 
Roberti Guiscardi ducis fratris eius auctore Gaufredo Malaterra monacho benedictino, a cura di E. PONTIERI, 
Bologna 1925-1928, V, p. 115. Nell’edizione muratoriana, alla Gaufredi Malaterrae monachi benedictini 
Historia Sicula, seguono gli Annales Siculi, che il Muratori pubblicò nello stesso tomo (V, pp. 603-606), 
con il titolo: Appendix ex codice Marchionis Farratanae ad ultimum capitulum libri quarti Historiae 
Gaufredi Malaterrae. 

2 Il documento originale è andato perduto, ma una copia duecentesca (infra, nota 36) è edita in R. 
PiRrI, Sicilia sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, 3* ed. a cura di A. MonciToRE e V.M. Amico, 2 
voll., Panormi 1733 (rist. anast.: Sala Bolognese 1987), II, p. 770; C.A. GARUFI, Adelaide, nipote di 
Bonifacio del Vasto e Goffredo figliuolo del granconte Ruggero. Per la critica di Goffredo Malaterra e 
per la diplomatica dei primi normanni in Sicilia, in «Antologia Meridionale», 1 (1906), p. 197, n. 7; In., 
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Le carte presenti nell’ Archivio}, generose di notizie per la definizione del patrimonio 
terriero e delle prerogative fiscali e commerciali esercitate dalla Chiesa sui beni e sugli 
uomini del vasto territorio diocesano ed oltre, non offrono purtroppo descrizioni 
altrettanto particolareggiate del centro urbano, se non nei casi in cui il vescovato fu 
direttamente coinvolto in transazioni di immobili entro le mura. A parte i pochi documenti 
che espressamente indicano tipologie abitative, particolari del tessuto viario e criteri 
insediativi nel centro di Patti, possiamo tuttavia evocare un’immagine dello sviluppo 
urbano anche in modo indiretto, valutando la presenza nelle carte vescovili di numerosi 
testimoni, ambasciatori delegati dalla universitas e boni homines, che vengono consultati 
in occasione di controversie patrimoniali e definizioni di confini. Questi probi viri 
costituirono, insieme agli ufficiali locali, una compagine di uomini liberi che intra moenia 
civitatis dava vita a quartieri residenziali e li ampliava, realizzando così, oltre 
all’affermazione di una identità civica, isole di aggregazione sociale (piazze, rugae, 
portici) e manufatti legati alla crescita delle attività artigianali e commerciali (botteghe, 
magazzini, mercati). Un’attenta indagine topografica consente di identificare sul territorio 


Memoratoria, Chartae et Instrumenta divisa in Sicilia nei secc. XI a XV, in «Bull. Ist. Stor. It.», 32 (1912), 
p. 79, n. 1; L. CatALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti in età normanna (1088-1194). Politica, economia, 
società in una sede monastico-episcopale della Sicilia, Collana di testi e studi storici, fondata da Carmelo 
TRASSELLI e diretta da Salvatore TRAMONTANA, 12, Messina 2006, p. 177, n. 4. 

3 Il fondo archivistico del vescovato pattese contiene quarantacinque volumi rilegati, oltre a centinaia 
di documenti cartacei e pergamene, ordinati sulla base di criteri cronologici e raggruppati per argomento 
nel Libro Maestro compilato alla metà del XVII secolo; a questo proposito si vedano L. CAraLIOTO, // 
territorio della Diocesi di Patti nei documenti dell’Archivio Capitolare, in Sicilia Millenaria: dalla 
microstoria alla dimensione mediterranea, atti del Convegno di Montalbano Elicona (9-10-11 ottobre 
2015), a c. di L. CaraLIoTO, G. PANTANO, E. SANTAGATI, vol. I, Reggio Calabria 2017, pp. 83-96; D. 
GircEnsoHn - N. Kamp, Urkunden und Inquisitionen des 12. un 13. Jahrhunderts aus Patti, in «Quellen 
und Forschungen», 45, 1965, pp. 1-8 e A. SipotI, [ documenti dell’Arca Magna del Capitolo Cattedrale di 
Patti, in «Timeto», 1 (1987), pp. 28-51. Per esigenze di ordine pratico, le sezioni entro cui sono ripartiti 
gli atti presi in esame nel presente lavoro verranno abbreviate secondo il seguente criterio: AS (Alcuni 
stabili); BAR (Censo perpetuo di cinque onze sulla paricchia di terre di S. Bartolomeo nel territorio di 
Mazara); C6 (Censo perpetuo di sei onze sul mulino della Rocca ed il mulino distrutto chiamato della 
Ferraria),; CDC (Contrade del Castello dentro e fuori la città), CEN (Altri censi dovuti su vari predii in 
diverse contrade in virtù di un solo contratto come appare nei libri dei censi di Patti), CGE (Censo 
perpetuo di sessanta onze che paga il marchese di Geraci sui feghi di Samt’Elia e San Pietro, la montagna 
del Monaco e mercato dell’Agliastro nel territorio di Castelbuono e Pollina); COT (Fego di Coturi, nel 
territorio di Patti), CPT (Castello di Patti e fortezza del Tindaro); CPZ (Carpettazza); DS (Diplomata 
soluta); DV (Diplomata varia); ES (Esenzioni della Chiesa di Patti e suoi ministri, gabellotti ed altri); F 
VI (Fondazione, unione e divisione dei monasteri e poi vescovadi di Lipari e Patti con loro beni, privilegi, 
giurisdizioni, preminenze, esenzioni ed altre cose più speciali concesse e occultate, consistenti in tomi 
due); FIC (Fego di Ficirò o Focerò e fego di San Papino con relativi censi, decime e giurisdizioni); MON 
(Fego, olim casale, del Monaco nel territorio di Nicosia e censo perpetuo di quindici onze su un mulino 
e terre dentro detto fego per il salto dell’acqua), OL (Censo perpetuo di cinque onze sulla tonnara di 
Oliveri); OR (Origine delle terre di Gioiosa Guardia, San Salvatore e Librizzi); PAL (Fego di Santa 
Maria dei Palazzi, nel territorio di Tusa, con la sua chiesa e quella di Santa Venera, e relative collazioni, 
pertinenze, giurisdizioni, censi e preminenze); PIE (Fego di S.Pietro la fiumara seu porcaria, nel territorio 
di Castronovo e sua chiesa, censuali, giurisdizione e mero e misto imperio); PV (Pretenzioni varie); ROC 
(Tonnara di Roccabianca); SCA (La Scala, Tindaro e sua Montagna, La Valle, le Tre Aie ed il fego della 
Lupa con loro censi, decime e altre pertinenze). Cfr. CATALIOTO, Il Vescovato, cit., pp. 9 sg. 
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Figura 2. Cattedrale, prospetto. 
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l’impianto viario medievale, che in parte coincide con quello che ancora si snoda attorno 
al palazzo vescovile, e di rilevare tracce eloquenti dell’antica dislocazione di abitati e 
infrastrutture, ad esempio 1 resti delle porte cittadine (Figure 14, 19 e 20) o quelli della 
vecchia cinta muraria (Figura 14) che affiorano in certi tratti dell’attuale centro urbano. 
La cattedrale e l’area circostante hanno subito negli anni un radicale rimaneggiamento 
attraverso interventi conservativi e di ampliamento, eseguiti soprattutto a partire dal 
XVII secolo', ma la facciata con il portale originario normanno (Figure 3, 4 e 5) e la 
cripta sottostante, accessibile da una porta policroma a sesto acuto (Figure 7 e 8) quasi 
certamente risalente alla metà del XIV secolo, sono stati opportunamente riportati alla 
luce e recuperati negli anni Ottanta del secolo scorso’. Essi si aggiungono ai pochi resti 
che sopravvivono del nucleo normanno, costituendo tuttavia, assieme alla torre detta di 
Adelasia (Figure 9, 10 e 11) ed alla struttura dell’ex monastero dei Benedettini attigue 
alla facciata occidentale del tempio di San Bartolomeo, una significativa testimonianza 
indiretta del ruolo politico e dello sviluppo economico del centro ecclesiale nel corso 
dei primi anni della sua fondazione. A proposito della facciata e del portale, con 


“robusti capitelli, che fanno da passaggio dalla pianta cruciforme degli abachi, 
similissimi a quelli di Castel Maniace, a quella quadriloba delle colonne, e si 


possono quasi dire dei capitelli a fascio”, 


siamo di fronte ad elementi riferibili al gotico cistercense, la cui più antica fondazione 
in Sicilia fu quella dell’abbazia di Santa Maria di Novara, retta dall’abate Ugone discepolo 
di San Bernardo?. Il portale, in particolare (Figure 5 e 6), mostra elementi simili a quello 
messinese di Santa Maria della Valle (Badiazza) e, soprattutto, a quello dell’abbazia 
benedettina di Maniace presso Maletto*, fatta edificare dalla regina Margherita nel 1173, 
in cui insieme con la pietra arenaria fu usato il marmo ed il granito?. E’ quindi probabile 
l’assegnazione della facciata e del portale agli ultimissimi anni del XII secolo o meglio 
ai primi del XII, alla luce dei serrati “rapporti che intercorsero tra Federico ed i 
Cistercensi, sin dai primi anni del Dugento e nel seno stesso dell’Italia meridionale””!°. 
D'altra parte, l'immigrazione di gentes linguae latinae dal settentrione d’Italia sotto gli 


4 Una precisa indicazione è a questo riguardo fornita da R. MaGISTRI, I! centro storico di Patti, Patti 
1992, pp. 107-10. 

5 Gli ultimi lavori di ristrutturazione del prospetto ecclesiale di San Bartolomeo furono eseguiti tra il 
1981 e il 1985 (A. NatOLI, Il patrimonio architettonico e urbanistico del centro storico di Patti, Patti 
1996, pp. 3-7). 

f G. Di STEFANO, L'architettura religiosa in Sicilia nel sec. XIII, in «Archivio Storico Siciliano», IV-V 
(1938-1939), pp. 53 sg. 

? G. MARCHESE, La badia di Sambucina: saggio storico sul movimento cistercense nel Mezzo- 
giorno d’Italia, Lecce 1932, p. 71. 

8 Di STEFANO, L’architettura religiosa, cit., tavv. II e VII. 

° Ip., L'architettura gotico-sveva in Sicilia, Palermo 1935, pp. 35 e 53. 

!0 Ivi, pp. 39-82.; E. BERTAUX, L’art dans l’Italie méridionale de la fin de l’Empire romain à la Conquéte 
de Charles d’Anjou, II, Paris 1903 (ediz. anast. Paris-Rome 1968), pp. 699-752. C. ENLART, Origines 
francaises de l’architecture Gothique en Italie, Bibliothèque des écoles francaises d° Athènes et de Rome, 
Paris 1894; A. HasELOFF, Die Bauten der Hohenstaufen in Unteritalien, Lipsia 1920. 
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Figura 6. Cattedrale, portale (capitelli). 


” 


DI 





Figura 5. Cattedrale, portale. 


Figura 7. Cattedrale, cripta. 
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Altavilla, documentata in molti centri siciliani (Aidone, Butera, Capizzi, Maniace, 
Nicosia, Novara, Piazza, Randazzo, San Fratello, Santa Lucia, Sperlinga, Vicari)!!, aveva 
sicuramente portato nell’isola una schiera di maestri comacini che avranno impresso 
suggestioni lombarde nella realizzazione di molti edifici religiosi, promossa soprattutto 
nel periodo fridericiano. 

Il borgo, che in età normanna e sveva si estendeva al di sotto della cattedrale e 
dell’originario nucleo abitato fortificato, prima del Trecento avrebbe dato corpo a nuovi 
quartieri, estesi poi in età aragonese a partire da quello dell’ormai distrutto Palazzo 
della Capitania (Figura 12) e inglobati all’interno di un’ulteriore fortificazione muraria 
(Figura 14), di cui oggi è possibile scorgere suggestivi scorci sotto il versante occidentale 
della chiesa di San Bartolomeo. Negli anni della dominazione normanna, pertanto, si 
costituirono i quartieri di Pòllini, di Sant’Ippolito (o della Piazza pubblica), nel cui 
porticato sarebbe stata consuetudine dare lettura dei bandi pubblici, e del Castello 
(documentato a partire dal febbraio 1234), cui si sarebbe aggiunto nei decenni successivi 
quello di San Michele!, più a ponente e attorno all'omonima chiesa eretta nel XIII 
secolo (Figura 13). Intanto, l’incipiente rigoglio della vita sociale trovava sfogo nella 
“valli di li cosentini sobra Polla”, che nei primi anni del Trecento pare fosse un qualificato 
borgo residenziale!*, e nella piazza antistante la chiesa duecentesca a tre navate di 
Sant’Ippolito! (Figura 24), sotto il versante nord-orientale del complesso fortificato e a 
ridosso dell’altura dominata dalla chiesa e dal convento di San Francesco d° Assisi (Figure 
15 e 16) - danneggiata dai bombardamenti del 1943 e all’interno della quale è appena 
visibile ciò che rimane di qualche antico affresco - (Figure 17 e 18), che pare accogliesse 
a Patti il primo stanziamento francescano dei Minori Conventuali!°. Un quartiere abitato 
si sviluppò proprio nell’area dove aveva trovato posto l’edificio monastico, la cui 
fondazione a opera di Sant’ Antonio di Padova, in base ad una lapide inserita nel portale, 


!! Si veda L. CaraLIOTO, “Gentes linguae latine”, feudatari normanni e insediamenti benedettini in 
Sicilia tra XI e XII secolo, in Dalla microstoria alla dimensione mediterranea. Nuove ricerche e prospettive 
storiografiche sulla storia di Sicilia, Convegno di studi, III edizione (Messina-Rometta Marea, 8-10 
novembre 2019), in «Archivio Nisseno», anno XII, n. 23 (luglio-dicembre 2018), pp. 85-103. 

!? CDC, f. 2, edito in Documenta Pactensia. L’età sveva e angioina, a cura di P. DE LUCA, 2 voll., 
Messina 2005, vol. 2.1, p. 43, n. 20. 

!3 Si veda la sentenza pronunciata a Nicosia il 7 aprile 1267, dove è citato il notaio Pascasio Pampilone 
di Borgo San Michele (F II, f. 261; f. 258 copia del XVII sec.; f. 259 copia del XV sec.; edito in GC. 
Sciacca, Patti e l’amministrazione del comune nel Medioevo, 2 voll., Palermo 1907, vol. II, p. 238, n. XI 
e in Documenta Pactensia, cit., p. 226, n. 86. Cfr. infra, nota 52. 

14 AS, f. 9. Del quartiere dei Cosentini si parla, inoltre, in una carta del 1530 circa: Urbis Magnanimae 
et Nobilissimae Tyndaridis et Pactarum Ius Municipale, Cuius Dispositis Incolae Reguntur, Archivio 
Municipale di Patti, (d’ora innanzi LR) edito in Sciacca, Patti, cit., vol. II, pp. 293-537, ad indicem ed in 
V. LA MANTIA, Antiche consuetudini delle città di Sicilia, Palermo 1900, (ed. anast. con prefazione a cura 
di A. Romano, Messina 1993), pp. 63-5, p. 106. 

!5 Utili notizie sulle vicende di questa chiesa in età moderna sono fornite da MAGISTRI, Il centro storico, 
cit., pp. 139-44. 

!6 Pirri, Sicilia sacra, cit., Il, pp. 776; L. WappInG, Annales Minorum seu trium Ordinum a S. Francisco 
institutorum, ab anno 1541 continuati a pluribus viris eruditis, Tom XI (1437-1447), ed. 3*, Quaracchi 
1932; F. CagLioLa, Almae Siciliensis Provinciae Ordinis Minorum Conventualium S.Francisci 
Manifestationes Novissimae, Venezia 1644, ad indicem. 
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risalirebbe al periodo compreso tra il 1222 e il 1225 per intervento diretto del Santo 
d'Assisi e presso il quale “Antonius Paduensis operatus est miracula”!. La struttura 
superstite del convento, ormai completamente in rovina, risale tuttavia agli inizi del 
secolo XVII, quando venne profondamente rimaneggiata per intervento del vescovo 
Vincenzo Napoli (1609-1648)?8. 

Dopo la costituzione dei primi quartieri, fu avviata la realizzazione di una prima 
cinta muraria che li racchiuse, oltre a comprendere il nucleo monastero-cattedrale, al 
cui interno nel 1115 aveva trovato posto il castello (a quanto pare voluto dalla regina 
Adelasia e di cui oggi sopravvive soltanto una torre)! che, in età aragonese, sarebbe 
stato oggetto di forti opposizioni da parte del clero, coinvolgendo il vescovato e la 
corona in contese giurisdizionali particolarmente aspre con castellani, capitani a guerra 
e baroni?°. Indicativa, al riguardo, la reazione del presule Matteo di Catania, che nel 
1415, manifestando concreti disagi per l'insediamento nell’episcopio di un castellano 
regio, si sarebbe lamentato con una certa enfasi dinnanzi all’infante Giovanni di Petiafiel, 
scrivendogli: 


“quibus Castellanis stantibus, et morantibus in eadem ecclesia una cum episcopis 
[...], dissentiones plurime nascebantur, et scandale quoniam repugnare videtur 
eumdemque locum ab episcopo eiusque ministris divinis obsequiis celebrare 
preter ordinationem ipsius episcopi custodiri eo maxime quod ecclesia predicta 
cathedralis, et maior est, et non potest sic ipsa stante convenientibus temporibus 
animabus, de quibus curam habet debita sacramenta prestare si arbitrio 
Castellani oportet episcopus et ministros ad eum intrare simul et exire. Eo quod 
ecclesie et prelato supradictis gravius est solvere stipendia Castellano, et 
Custodibus vacantibus circa custodiam ipsius ecclesie sive fortelicii de redditibus 
et proventibus episcopatus eiusdem sic et taliter quod vix superet pro vita, et 
sustentatione prelati””?!. 


Il borgo, ad ogni modo, era sicuramente cinto di mura prima dell’età sveva, quando 
la contrada del Castello, come si evince da due documenti del 1234 e del 1242, si 
estendeva “infra et extra moenia civitatis”, Tuttavia, la crescita urbana del territorio 
adiacente al complesso monastico si sarebbe realizzata verosimilmente nei decenni 
successivi, poiché la carta di censuazione del 1234, con cui il vescovo Pandolfo concedeva 
in perpetuo ad un certo Madio (devotus?) un terreno situato sotto il Castello, definisce 


! Pirri, Sicilia sacra, cit., II, p. 794. Il vescovo Vincenzo Napoli, dopo i lavori di restauro del 1622, 
fece scolpire sul portone d’ingresso l’iscrizione ancora esistente Sancto Antonio Patavino fundatori. 

18 M. SPADARO, / Nebrodi nel mito e nella storia, Messina 1993, p. 77. Cfr. inoltre, MAGISTRI, Il centro 
storico, cit., pp. 153-155. 

1° N. GIARDINA, Patti e la cronaca del suo vescovato, Siena 1888, pp. 20 e 99. Altre notizie relative alla 
roccaforte per gli anni 1295 e 1361 sono in MAGISTRI, // centro storico, cit., pp. 1001-103. 

20 CPT, ff. 2,3,7,9, 15 e 19. 

2! F II, f. 403. Il sovrano, nel marzo di quell’anno, avrebbe rimosso il castellano non accetto al vescovo, 
autorizzando quest’ultimo alla nomina di un vicecastellano, purché fedele al re. 

2 CEN, f. 179 e CDC, f. 2, edito in Documenta Pactensia, cit., p. 43, n. 20. 
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un esteso spazio coltivato a vigneto e destinato ad ampliarsi, in tal senso, nel confinante 
terreno 


“che scende dal vallone lungo l’orto di Teodoro di Lucardo sino alla vigna di 
Capuano di Tacca e va sino all’altro vallone, che divide lo stesso terreno da 
quello di Guidone di Catania e di Bartolo, figlio di Rinaldo Ferrara”. 


Pertanto, la fondazione monastica aveva sicuramente consolidato la struttura ecclesiale 
già nel corso dei primi decenni, sotto il controllo degli Altavilla e l’egida della Chiesa 
romana, e poi progressivamente nel XII e XIII secolo, soprattutto a partire dall’età sveva 
(1194-1266), quando sarebbe diventata al contempo ambita struttura difensiva sotto il 
controllo della monarchia?4. Non a caso, nei primi anni della guerra del Vespro, la rocca 
di Patti aveva rappresentato un punto di forza strategico, tanto che, in mano agli Angioini 
ed assediata dalle truppe fedeli a Federico III nel 1295 venne soccorsa dal Grande 
Ammiraglio Ruggero di Lauria, “che non intendeva perderla”. La funzione difensiva, 
che la roccaforte aveva rivestito pienamente sino all’avvento aragonese, pare si andasse 
gradualmente riducendo nel corso del XIV secolo, quando il suo possesso avrebbe 
piuttosto costituito un significato di mero prestigio e, nella seconda metà del Quattrocento, 
la struttura si sarebbe mostrata irrimediabilmente compromessa, tanto da richiedere nel 
1472 interventi urgenti di manutenzione”. I quali, tuttavia, non avrebbero impedito al 
vescovo Pietro Galletti (1723-1729) di descrivere il castello, nella sua relatio ad limina 
del luglio 1724, “quasi distrutto e tuttora inabitabile”??. Nel corso del Trecento, quindi, 
l’abitato di Patti si estendeva ai piedi della cattedrale-fortezza verso oriente e dell’attigua 
altura sulla quale sorgeva il convento di San Francesco? ed era protetto da una seconda 
cinta muraria (di cui oggi sopravvivono due soli tratti di pochi metri), concentrica alla 
prima, che comprendeva i nuovi spazi urbanizzati ed era interrotta da cinque porte, tra 
cui quella di San Michele (Figura 14), la Porta Reale o Maggiore (Figura 19) e quella 
delle Buccerie o di Jusu (Figura 20), delle quali rimane ancora testimonianza tangibile. 
Della Porta Nuova e della Porta di Sant'Antonio, detta anche della Morte”, non rimane 


23 Ibidem. Il censo era pari a un rotolo di olio per la festa di San Bartolomeo, con il patto che, convertito 
il terreno in vigna, il censitario dovesse pagare la decima al posto del censo e che, morto senza figli o morti 
i suoi eredi senza figli, il terreno dovesse tornare alla Chiesa. 

2 Si veda L. CATALIOTO, I Vescovato di Lipari-Patti in Età sveva (1196-1266), in Immagini, scritture, 
pietre. Territorio e identità nella storia di Sicilia, Convegno di studi internazionale, Messina-Furnari, 10- 
11 novembre 2018, a cura di L. CatALIOTO, R. MANDUCA, L. SANTAGATI, in «Archivio Nisseno», Anno XII 
n. 24, Supplemento II (Gennaio-Giugno 2019), pp. 77-96. 

2 M. AMARI, La guerra del vespro siciliano, a cura di F GIUNTA, Palermo 1969, I, pp. 526 sg. 

% Pirri, Sicilia sacra, cit., II, p. 784. 

2? MAGISTRI, Il centro storico, cit., pp. 103 sgg. 

28 Ivi, pp. 153-155. 

2 Tale definizione sarebbe da collegare alla cruenta esplosione xenofoba del Vespro, che pare 
coinvolgesse gli abitanti di Patti in una carneficina di transalpini di vaste proporzioni, consumata appunto 
presso la porta, oggi diruta, di Sant’ Antonio. D’altra parte, il fatto che il vescovo Bartolomeo Varelli fosse 
un “nemico implacabile del dominio francese in Sicilia” non escluderebbe il coinvolgimento attivo di 
parte della popolazione nella rivolta del 1282 (cfr. L. CataLIOTO, Bartolomeo Varelli de Lentino: un vescovo 
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Figura 9. Cattedrale, resti del castello. 





tali eri rà ii BIS L lael e ai 
Figura 10. Cattedrale, Torre di Adelasia. Figura 11. Cattedrale, Torre di Adelasia, 
finestra. 
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invece che l’ubicazione virtuale, nei pressi della trecentesca fondazione di Sant’ Antonio 
abate?’ (Figura 21). 

I numerosi e talvolta radicali rimaneggiamenti di molti edifici e strutture urbane 
pattesi, attuati a partire dal Cinque e Seicento ed intensificati in seguito alle devastanti 
azioni dei terremoti del 1693, del 1908 e del 1978, oltre che dei bombardamenti 
dell’ultimo evento bellico, hanno eroso profondamente l'impianto della città risalente 
alla prima età medievale ed hanno restituito dell’antico impianto urbano un'immagine 
profondamente trasfigurata?!. Così è stato anche per la chiesa di San Bartolomeo, 
ricostruita a più riprese tra XVI e XVIII secolo, i cui elementi architettonici caratterizzanti 
-ad esclusione della facciata e del portale originale del tempio fondato dal primo Ruggero, 
recentemente riportati alla luce- apparterrebbero esclusivamente all’età moderna, come 
il coro ligneo settecentesco, il campanile del 1588 (Figure 1 e 2), il portale laterale 
(Figura 22), l’altare di Santa Febronia (Figura 23), il sarcofago del vescovo Vincenzo 
Napoli (Figura 25) e quello della contessa Adelasia (Figura 26), che nel 1557 il vescovo 
Bartolomeo II Sebastiani (1549-1567) fece costruire «forse con qualche piccola parte di 
quello originale» e che, peraltro, “sembra non custodire resti mortali della regina”*. 
Un triste destino, come prima accennato, è stato riservato al monastero ed alla chiesa di 
San Francesco, che l’incuria umana e gli insulti del tempo hanno ridotto in macerie 
(Figure 17 e 18). Ma se spostiamo la prospettiva dalla relativa staticità della urbs, verso 
il dinamismo polimorfo e spesso prorompente della civitas, l’analisi diventa più 
stimolante, perché si entra, anzitutto, nel merito delle attività di uomini, variamente 
collocati all’intero del quadro sociale, e l’indagine tende ad arricchirsi quando 
protagonisti di alta caratura politica si confrontano a livello politico e deliberano - a 
volte in modo arbitrario - in materia giurisdizionale. 

Una tesi consolidata sostiene che la presunta usurpazione di prerogative sovrane e 
di privilegi municipali, messa in atto dai presuli di Patti sin dagli anni della contea e 
proseguita in modo discontinuo sin oltre l’età aragonese, avrebbe fortemente contrastato 
la conquista di libertà e spazi autonomi di governo da parte della comunità urbana, 
penalizzandone lo sviluppo e limitando il ruolo attivo degli organismi locali nello 
svolgimento della vita sociale?. E’ possibile, in effetti, individuare le basi di tale 


ribelle tra Svevi e Angioini (1252-1284), in Medioevo per Enrico Pispisa, Scritti promossi e curati da L. 
CaraLIOTO, P. Corsi, E. Cuozzo, G. SANGERMANO, S. TRAMONTANA e B. VETERE, Centro Internazionale di 
Studi Umanistici, vol. 5, Messina MMXV, pp. 75-111 e GIARDINA, Patti e la cronaca, cit., p. 51). 

3° Alcune notizie sulle porte cittadine e sul borgo di San Michele sono ivi, pp. 65, 163 sg. e 166. 

3! Si veda NATOLI, /l patrimonio architettonico, cit., pp. 3-6 e passim. 

® SPADARO, / Nebrodi, cit., p. 71. 

8 Questa la posizione assunta da Sciacca, Patti, cit., vol. I, e condivisa in parte da L.T. WHitE JR., 
Latin Monasticism in Norman Sicily, Cambridge-USA 1938 (trad. it.: Il monachesimo latino nella Sicilia 
normanna, Catania, 1984); L. GENUARDI, Il comune nel medioevo in Sicilia. Contributo alla storia del 
diritto amministrativo, Palermo 1921 e da alcuni studiosi locali quali V. Rurro, Pietro Ruffo di Calabria 
conte di Catanzaro, in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», 2 (1914), pp. 342-417 e 3 (1915), 
pp. 351 sgg.; SPADARO, / Nebrodi, cit.; e G. IAcoLINO, La società eoliana nell’età della Rinascenza, in Dal 
“constitutum” alle “controversie liparitane”. Le chiavi di lettura della storia eoliana nell’ultimo millennio, 
a cura di U. Spico, A. RaFra e M. SAuyA, Quaderni del Museo Archeologico Regionale Eoliano, Lipari 
1998, pp. 63-75. 
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Figura 12. Resti del Palazzo della Capitania. 
interpretazione nel contenuto di una serie di documenti conservati nell’ Archivio 
Capitolare e nel Liber Rubeus®, ai quali tuttavia non può essere attribuito un valore 
assoluto. Innanzi tutto, la mancata menzione della città di Patti nel diploma di fondazione, 
con cui il Granconte donava all’abate Ambrogio beni terrieri compresi tra il fiume Timeto 
e la torre di Brolo, potrebbe indurre a escludere l’esercizio di una giurisdizione del 
presule sulla città”, sebbene non si sia certi della stessa esistenza a quel tempo di un 
agglomerato propriamente urbano. L'indipendenza dei pattesi dalla Chiesa si evincerebbe, 
inoltre, da un diploma di Ruggero II del 1133, il cui tenore riprende i primi statuti di 
Ambrogio e mostra come il rapporto di dipendenza villanale dall’abate fosse determinato 
dalla residenza nel castello e dal godimento di terre appartenenti al monastero, dalle 
quali risulta escluso il territorio su cui sorge Patti. Questo il tenore del Constitutum 
emanato da Ambrogio tra il 1094 ed il 1101 e che l’ Altavilla, ‘“audita tandem memoratorii 
continentia et vulgariter exposita”, così condensò nel suo diploma: 


“Ambrosius Liparitane insule primus abbas, sub ipso Rogerio consule, terre 


3 Si tratta di un codice cartaceo di 231 fogli, rilegati in volume nel XVI secolo, che costituisce una 
sorta di prontuario ad uso pubblico in cui sono trascritti i più importanti capitoli e privilegi, una copia 
delle Consuetudines e molte provisiones e lettere regie e viceregie. Particolarmente rilevante risulta il 
testo delle Consuetudines, diviso in settanta statuti e di cui non si conserva l’originale, ma solo una copia 
tratta dal privilegio di conferma concesso da Federico II 1' 11 luglio 1312, che nel codice occupa i fogli 3- 
10 (cfr. infra, nota 14). 

35 Si veda il diploma di fondazione di Ruggero I, prima citato (infra, nota 2), dove si parla genericamente 
dell’assegnazione all’abate Ambrogio di beni compresi entro un preciso territorio attorno al centro urbano. 
6 marzo (?) 1094 (originale mancante, copie del XII secolo in FI, ff. 9-12; CPZ, f. 2; SCA, f. 163; C6, f. 
1; FIC, f. 1). 


135 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





LUCIANO CATALIOTO 


veasate? adquisitore, in castro Pactes ordinavit 
homines, quicumque sint Latine lingue, sub 
tali conventione, ut omnes, qui acceperint 
de rebus monasterii, quantum voluerint 
manere in eodem castro, sint eorum 
heredumque ipsorum. Si vero quis 
quandoque recedere voluerit, res reddat 
monasterii, quas reddendas acceperit, hoc 
tamen sibi, quod inde lucratus fuerit, 
retineat; suam nempe hereditatem post tres 
annos, si vendere voluerit, vendat libere et 
absolute cuilibet homini voluerit, in eodem 
loco manenti. Venditor tamen rem primitus 
offerat abbati, qui, si convenienter ut alter 
homo emere voluerit, emat; si autem emere 
noluerit, rem suam homo absolute vendat. 
Pascua vero glandis, si in terra fuerint, 
abbas accipiet partem ubicumque voluerit, 
reliqua erunt communia, excepto nostro 
defensu. Deinde, si hostium timor adfuerit, 
ipsi ibunt pro terra defendenda Sancti 
Bartholomei in Lipparim, abbate absque 
precio eos ducente et reducente, ibidemque 
eos procurante, alias vero se ipsos ipsi 





Figura 13. Chiesa di San Michele Arcangelo 
(XII secolo) 


procurabunt”* , 


Nella disposizione diretta all’abate Giovanni da Ruggero II vennero stabilite norme 
per i coloni e furono affermati i diritti degli abitanti di Patti al godimento di jura 
communia. Si raggiunse quindi un accordo tra Giovanni e i pattesi, che ottennero a certe 
condizioni l’uso dei pascoli, il diritto di raccogliere “ligna mortua et infructifera etiam 
in defensu” e quello di raccogliere le ghiande “extra defensum”. La sentenza regia inserita 
in questo stesso atto, con cui venivano ampliati in veri e propri usi civici diritti quali il 
pascolo ‘‘exceptis pratis” e lo sfruttamento delle foreste, indica peraltro il servitium 
come unico obbligo dei vassalli nei confronti dell’abate e precisa la loro discrezionalità 


3% L'originale è mancante, tuttavia lo statuto di Ambrogio è trascritto nella sentenza pronunciata da 
Ruggero Il il 10 gennaio 1133 contro il vescovo Giovanni ed a favore della “maxima pars hominum 
Pactas inhabitantium”: F I, f. 94 (ora in CPZ, f. 13), edito in SCIACCA, Patti, cit., vol. II, p. 217, n. I; R. 
GregoRIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia dai tempi normanni sino a’ presenti, voll. I-IV, Palermo 
1805-1807; voll. V-VI, 1810-1816; vol. VII vol., 1826; poi in 4 voll., Palermo 1831-1839; rist. in 3 voll., 
con introduzione di A. SAITTA, Palermo 1972 e in Ip., Opere scelte, Palermo 1845, p. 116, nota 1; L.R. 
MénNAGER, Amiratus -’Ameras. L’émirat et les origines de l’amirauté, XIe-XIIe siècles, Paris 1960, p. 63, 
n. 2. Cfr. anche E. Caspar, Roger 11 (1101-1154) und die Griindung der normannisch-sizilischen Monarchie, 
Innsbruch 1904 (trad. it.: Ruggero II e la fondazione della monarchia normanna di Sicilia, Roma-Bari 
1999), n. 80 e WHITE, Latin Monasticism, cit., p. 133; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 200, n. 33. 
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nel sottoporsi alla 
giurisdizione ecclesiastica, 
dalla quale erano liberi di 
“recedere”. D'altra parte, 
non pare esistano in 
quest'epoca giudizi regi su 
controversie tra vassalli e 
signore, i cui rapporti 
sarebbero stati più tardi 
regolati da una serie di 
costituzioni di Federico IF”, 
e all’abate Ambrogio, 
piuttosto che al sovrano, si 
rivolgevano nel 1117 gli 
abitanti di Librizzi per 
chiedere uno sgravio da 
alcuni pesanti servizi?*. Sebbene il tenore di questo diploma suggerisca un certo rapporto 
di dipendenza, da una parte occorre rilevare come i pattesi non definissero mai l’abate 
loro signore, ma semplicemente “tam Pactensis quam Liparensis episcopus”, dall’altra 
che il presule non poteva 
detenere il bancum justitiae, 
dal momento che 1 baiuli 
erano all’epoca di nomina 
regia. In una carta del 
gennaio 1134 troviamo 
addirittura opposizione 
d’interessi tra il vescovo e i 
cittadini in merito a certi 
diritti di estrazione di 
vettovaglie”. 

Nella conferma delle 
concessioni siglata da 
Ruggero II nel maggio 1143, 


 Constitutiones II, VIN-XIX in Constitutiones regum regni utriusque Siciliae, mandante Friderico 
Il Imperatore, ex Regia typographia, Neapoli 1786 (rist. anast. a cura di G. CARCANI con introduzione di A. 
Romano, Messina 1992). 

8 Librizzi, 8 luglio 1117 (originale greco mancante; copia con traduzione latina in F I, f. 48): mosso 
dalle suppliche degli uomini di Librizzi, l'abate Ambrogio fissa una serie di obblighi signorili in luogo 
delle angarie cui erano obbligati. Edito in S. Cusa, / diplomi greci ed arabi di Sicilia pubblicati nel testo 
originale e illustrati, Palermo 1868, p. 512, n. 3 e G. Spata, Diplomi greci siciliani inediti, in «Miscellanea 
di Storia italiana», 12 (1871), p. 18, n. 1; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 189, n. 19. Edizione divergente 
dalla copia dell’ ACP in GregoRrIO, Considerazioni, cit., p. 118, nota 1. 

® Il re ordinava ai portolani e alle dogane di consentire tali traffici senza aggravio fiscale: F I, f. 104 
(originale greco-arabo in copia del 28 sett. 1266 in F I, f. 105), edito in Cusa, / diplomi, cit., p. 517, n. 6, 
e, in latino-volgare, Sciacca, Patti, cit., vol. II, p. 220, n. II; CaTALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 204, n. 37. 









Figura 14. Porta di San Michele e cinta muraria. 


Figura 15. Monastero di San Francesco d’Assisi (XIII secolo). 
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Figura 16. Monastero di San Francesco 


d’Assisi (XIII secolo), portale. Figura 17. Monastero di San Francesco 
d’Assisi (XIII secolo), interno. 


Figura 18. Monastero di San Francesco d’Assisi (XIII secolo), interno. 
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Figura 20. Resti della Porta della uccerie 0 di Juso. 





SEO vr 





Figura 19. Resti della Porta Reale o Maggiore. 


Figura 21. Chiesa di Sant’ Antonio Abate (XIII sec.). 
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sebbene egli avesse prima concesso all’abbazia il diritto di estrarre da qualsiasi porto 
della sua diocesi barche cariche di vettovaglie, purché fosse merce della Chiesa pattese 
e a condizione che tale estrazione avvenisse alla volta di Lipari, pare che la restituzione 
del monte Melviso (Melvisum, Meliusum), poi Gioiosa Guardia, disposta dal Normanno 
“mosso dalle suppliche di Giovanni e dei suoi confratelli”, fosse determinata dalla sua 
precedente usurpazione ad opera di certi burgenses, dei quali è tra l’altro affermata 
l'indipendenza dall’autorità vescovile. Inoltre, è particolarmente significativo il 
contenuto di un accordo siglato nel 1191 tra il presule ed una commissione di cittadini 
“ab universitate hominum Pactarum ad curiam missi” in presenza e con la mediazione 
di re Tancredi. 

La rappresentanza della universitas, costituita da tredici ambasciatori, alla fine avrebbe 
accettato la chiusura della controversia sorta con il vescovo Stefano ed avrebbero 
rinunciato ai propri diritti su certe terre che erano per consuetudine coltivate dagli uomini 
di Librizzi, e questa circostanza attesta in modo implicito ma chiaro come, allo scorcio 
del XII secolo, la comunità cittadina fosse in condizione di nominare autonomamente 
tra i propri membri rappresentanti dotati di un largo potere contrattuale dinnanzi alla 
corte regia”!. 

E’ utile osservare l’evoluzione, nel lungo termine, dei rapporti di potere che si 
articolarono, a partire dall’ultima età normanna, in un variegato complesso di norme e 
usi che riflette il confronto tra il preteso dominio temporale del vescovo e le spinte in 
senso autonomistico del ceto mediano, uno scontro condotto sullo sfondo dei fluidi 
rapporti tra autorità regia e forze feudali. Così, negli anni di Federico II non è attestata 
alcuna infeudazione di Patti al vescovo né il suo esercizio di dominio temporale sui 
cittadini, neppure in un diploma di conferma di villas, casalias et possessiones che la 
Chiesa di Patti aveva ottenuto a partire dal tempo del Granconte e dell’abate Ambrogio, 
rilasciato dallo Svevo al vescovo Pagano nell’ottobre 1229, in cui emblematicamente 
non vi è cenno della città e dei diritti di giustizia sui pattesi*. 

Ma appare significativo il fatto che, negli anni successivi alla morte dello Staufer, 
accanto al magistrati cittadini, qualificati come “iudices et notarii civitatis Pactarum”, 
comincino a distinguersi con frequenza crescente i “baiuli, iudices, notarii, advocati et 
accettapani ecclesie’”* ed emerga la ferma volontà dei presuli di affermare che la ‘“creatio 


4° Palermo, maggio 1143 (originale greco mutilo in CPZ, f. 1; traduzione latina del XVI-XVII sec. in 
FI, f. 130), edizione greca in Cusa, / diplomi, cit., p. 536, n. 15; edizione latina in PIRRI, Sicilia sacra, cit., 
II, p. 775; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 215, n. 50). L'atto, stilato in greco dal notaio Matteo, fu copiato 
dal notaio Geronimo Morello, secreto della terra di Librizzi. 

4 L'atto, vergato nel settembre 1191 (F I, ff. 173-175; copie in DS, n. 11; OR, f. 29), è edito in 
GircensoHN-Kamp, Urkunden, cit., p. 116, n. 1; GARUFI, Monasteri, cit., p. 83, n. 8; SCIACCA, Patti, cit., 
vol. II, p. 222, n. IV; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 237, n. 70. 

4 FI, ff. 248; WINKELMANN J. L. A., Acta imperii inedita saeculi XII et XIV. Urkunden und Briefe zur 
Geschichte des Kaiserreichs und des Kònigreichs Sicilien in den Jahren 1198-1400, 2 voll., Innsbruck 
1880 e 1885 rist. anast. 1964-, II, p. 274, n. 305; PIRRI, Sicilia sacra, cit., II, p. 777; C.A. GARUFI, / diritti 
patrimoniali e demaniali del vescovo di Lipari sulle Isole Eolie, in C.A. GARUFI, Fr. Filomusi GUELFI, Fr. 
M. Scapuro, Proprietà dei terreni pomiciferi di Lipari, Acireale 1911, p. 35; Documenta Pactensia, cit., 
p. 42, n. 19. 

4 Cfr., ad esempio, FI, ff. 212, 217 e PV, f. 87; FI, f. 251 e PV, ff. 88-95; DV, nn. 94 e 95; PAL, f. 2. 
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et institutio dictorum officialium” spettava loro “spacio longi temporis”, cioè sin dagli 
anni del dominio normanno. 

Le pretese del vescovo, in effetti, vennero fortemente contrastate da Pietro Ruffo a 
partire dal 1256, ma la capacità di azione della Chiesa si sarebbe rafforzata negli anni di 
Carlo d’Angiò, quando il presule Bartolomeo Varelli fu in grado di richiamarsi 
autorevolmente ai privilegi ottenuti da parte degli Altavilla, opponendosi con successo 
alla nomina di giudici regi nella città, ed affermò in più occasioni che, oltre a “jura 
doane maris et terre, decime terrarum et vinearum et animalium [...], in Pactis dicta 
Ecclesia habet bancum justitie’”*. Pare opportuno offrire una visione più ampia di questa 
particolare circostanza, giacché essa chiarisce lo stato dei rapporti di forza nella diocesi 
messinese all’indomani della conquista angioina, cioè negli anni particolarmente convulsi 
che preludevano alla sommossa antiangioina del 1268-1270. Il 10 marzo 1267 il vice- 
giustiziere di Valdemone e Val di Milazzo, Manfredi di Napoli, avendo avuto ordine da 
parte del gran giustiziere Pierre de Lamanon di “creare judices pro parte curie in singulis 
terris et locis vallis Demine et Milacii” che ne fossero risultati privi, aveva nominato 
tali ufficiali a Patti, ignorando il diritto in tal senso rivendicato dalla Chiesa e suscitando 
pertanto le proteste del vescovo pattese e dell’arcivescovo di Messina i quali, minacciando 
la scomunica, sostenevano di aver diritto ad una sospensiva fin tanto che fosse stata in 
corso la causa”. Il vicesecreto, quindi, ordinò a Matteo Sinapa di recarsi personalmente 
a Patti e di ingiungere ai giudici appena nominati di lasciare l’incarico, “sub poena 
unciarum auri centum”, Di contro, il 5 marzo 1268 Aliernus, priore della chiesa di 
Patti, rendeva pubblica la lettera del cantore messinese Berardo in cui questi, su mandato 
del legato apostolico Rodolfo di Albano, vietava ai giudici nominati dalla curia regia 
per la città di svolgere il loro incarico*. Il 10 marzo successivo il vice-giustiziere di 
Valdemone e Val di Milazzo incaricava il notaio messinese Matteo Sinapa di recarsi a 
Patti e revocare le nomine dei giudici eletti dalla curia regia in quanto era ormai appurato, 
dopo la controversia risolta davanti al legato Rodolfo, come la nomina di tali ufficiali 
spettasse al vescovo, che godeva della giurisdizione temporale sulla città. Il 12 marzo, 
infine, in presenza dei testimoni “ad hoc specialiter vocati et rogati [...] in porticu 
Sancti Hippolyti de Pactis”, venne pubblicamente letta una missiva in cui il cantore 
messinese Berardo, informato dal vescovo che Simone Gaitano, il notaio Giovanni 
Bonello e maestro Rinaldo de Marca esercitavano l’ufficio, minacciava di scomunicarli 
e di dichiararli “ab omnibus legitimis actibus exclusi” se non si fossero dimessi entro 
dieci giorni. Berardo, addirittura, incaricava il priore Alierno e il presbitero Antonio di 
annunciare pubblicamente la scomunica dopo dieci giorni e, “pulsatis campanis et 


4 F I, f. 183 (Sciacca, Patti, cit., vol. II, p. 226, n. VID. Si vedano, inoltre, gli atti emanati durante il 
vescovato di Bartolomeo Varelli nel biennio 1266-67: F II, ff. 271 e 275 (ivi, p. 240, n. 12 e p. 245, n. 14). 
4 FI, ff. 521 e 524. Su Bartolomeo Varelli si veda CaraLIOTO, Bartolomeo Varelli de Lentino, cit. 

4 F II, f. 271; edito in SCIACCA, Patti, cit., vol. II, p. 242, n. XII; GARUFI, / diritti, cit., p. 40; Documenta 
Pactensia, cit., p. 247, n. 97. 

4 Ibidem. 

48 F II, 273. Edito in Sciacca, Patti, cit., vol. II, pp. 242-243, n. XIV; GirceNsoHN-Kamp, Urkunden, 
cit., p. 97; Documenta Pactensia, cit., p. 244, n. 96. 

4? F II f. 271, cit. 
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Figura 22. Cattedrale, portale laterale. Figura 23. Cattedrale, altare di Santa Febronia. 





Figura 24. Chiesa di Sant’Ippolito (XII secolo). 
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candelis accensis”, di fare 
evitare gli scomunicati da 
tutti”. D'altra parte, la 
resistenza dei cittadini di 
Patti alla pretesa giuri- 
sdizione del vescovo è 
attestata in quegli anni da un 
altro documento, una 
sentenza emessa a Nicosia 
il 7 aprile 1267, con cui 
Rodolfo di Albano rin- 
novava la scomunica 
fulminata dal vescovo 
Bartolomeo contro i cit- 
tadini di Patti che avevano 
rifiutato di pagare le 
decime. Costoro erano stati 
in un primo momento assolti 
dal legato pontificio, in 
occasione di una sua visita 
a Patti, a condizione che si 
accettassero le richieste del 
vescovo, ma Pietro de 
Sancto Petro, “procurator 
illorum qui excomunicati 
fuerunt”, si era rifiutato di 
pagare le decime affer- 
mando che il vescovo “de 
componenda nullum habe- 
bat mandatum’”3?, 

E a proposito della comunicazione ufficiale da parte del potere politico, attraverso 
lettura pubblica di bandi et comandamenti, nella piazza di Sant’Ippolito il 15 agosto 
1267, proprio la diffusione di un bando, cui si è fatto riferimento nelle pagine precedenti, 
offre spunto per una serie di riflessioni circa lo scenario politico che si presentava in 
certi contesti all’indomani della conquista angioina del regnum, ma anche utile ad 
individuare taluni - a volte influenti - attori e tracciare un profilo dell’amministrazione, 

5 Messina, 15 agosto 1267: F II, f. 277; f. 276 (copia del XVII sec.); edito in GARUFI, / diritti, cit., p. 
40 e in Documenta Pactensia, cit., p. 237, n. 92. 

51 F II, f. 261 (al f. 259 copia del XV sec. ed al f. 258 copia del XVII sec.), edito in SCIACCA, Patti, cit., 
vol. II, p. 238, n. XI e in Documenta Pactensia, cit., p. 226, n. 86. La sentenza, redatta in forma pubblica 
dietro richiesta del vescovo dal notaio Pascasio Pampilone di Borgo San Michele, fu pronunciata in presenza 
di magister Giovanni de Corona, l’arcidiacono di Messina Omorio, magister Guglielmo de Besseno 


arcidiacono di Squillace, Guglielmo monaco di Monte Piloso, Giacomo cappellanus, Guglielmo 
cubicularius del legato, ed altri testimoni. 





Figura 25. Cattedrale, sepolcro del vescovo Vincenzo Napoli. 





Figura 26. Cattedrale, sepolcro della contessa Adelasia. 
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della società e talvolta di realtà materiali coeve. Così, dalla sintetica comunicazione 
diffusa presso la cittadinanza pattese nel Ferragosto del 1267°?, siamo in grado di allargare 
il campo d’indagine ed offrire una ricostruzione più articolata dei fatti: ai giurati di Patti 
era stato ordinato da parte del secreto e giustiziere del regno di eleggere alcuni homines 
litterati come giudici e di mandarli al suo cospetto per il giuramento di fedeltà, il vescovo 
tuttavia mal tollerò questa estensione delle loro libertates ed aveva indirizzato vibranti 
rimostranze al legato papale Rodolfo di Albano. Questi, a sua volta, inviò aspre lettere 
al cantore della cattedrale di Messina, magister Berardo, riferendogli come il vescovo 
si fosse lamentato del fatto che Pasquale di Caltagirone detto Scannuzio, un laico della 
diocesi siracusana, dietro ordine del giustiziere di Sicilia citra Salsum e “in ecclesie 
Pactensis preiudicium et gravamen”, aveva ingiunto alla Universitas di Patti di far 
prestare giuramento di fedeltà agli “homines litterati ex eadem universitate in iudices 
[...] eligentes” presso il vicario regio, che avrebbe quindi concesso la carica. Il legato 
Rodolfo, pertanto, avvertì il vicario del fatto che ancora “inter dictum episcopum et 
Illustrem Regem Sicilie” verteva la causa “super iure creandi iudices et alios officiales 
in civitate praedicta” e gli ordinò di revocare il mandato a Pasquale di Caltagirone, 
minacciando di scomunicare il vicario ed annullare le sentenze pronunciate. Il legato 
ordinava inoltre al cantore Berardo di annullare le nomine e scomunicare chiunque 
avesse esercitato le funzioni di giudice a Patti “de mandato dicti Vicarii, vel alicuius 
officialis dicti Regis”, ingiungendogli di non innovare nulla, dal momento che era ancora 
pendente presso la curia regia e quella papale il ricorso del vescovo. 

Tornando all’indagine sugli ufficiali locali urbani e sulle libertates che furono alla 
base della loro designazione, è senz'altro opportuno verificare, nella lunga durata, la 
composizione del tessuto sociale e degli organi elettivi. Nella prima età normanna non 
vi è presenza di funzionari locali arabi, come l’hakim e il gadì o aAkédioc, che non 
avevano evidentemente trovato spazio tra latini e greci’? ed i nuovi venuti latini, da 
parte loro, non furono mai in condizione villanale, mentre coloro che si trasferivano in 
ambito urbano erano milites e, soprattutto, burgenses®*. Nel 1190 è attestata la presenza 
di uno stratigoto a Lipari, “Thomas lippariensis tunc stratigotus”°>, mentre a Patti il 
magistrato locale detto in greco apyov (peyivòs, kpitéc) cedette il passo al baiulo, 
ampiamente documentato tra il 1123 e il 1173°9, I Beogopita: (i vicecomites latini), tra 
il 1095 ed il 1223 furono ancora attivi in molti centri del Valdemone, tra cui Patti, dove 
in un documento del 4 marzo 1133 è attestata la presenza di “/ohannes vicecomes”. Si 
tratta di una conferma dell’abate Giovanni agli abitanti delle isole Eolie relativa al 


9 F II, f. 277, cit. 

5 Come pure rileva GENUARDI (// comune, cit., pp. 84-86), la presenza di tali funzionari è attestata in 
varie città dell’isola nella prima metà del XII secolo. Nel 1109, ad esempio, la contessa Adelasia emanava 
un diploma diretto tra gli altri a “7401 E Kai kate ns Yopas kaotporwavvov” (Cusa, I diplomi, cit., 
p. 402, n. 27). 

5 Cfr. GENUARDI, Il comune, cit., p. 71. 

5 Settembre 1191 (F I, ff. 173-175), cit. 

5 10 gennaio 1133 (F I, f. 94), cit.: “absque voluntate episcopi vel baiulorum”; si vedano, inoltre, i 
luoghi citati in Cusa, / diplomi, cit., relativamente agli anni 1123 (p. 472), 1146 (p. 73), 1165 (p. 108) e 
1173 (p. 666). 
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possesso delle terre ottenute con il Constitutum di Ambrogio, dove peraltro si stabiliva 
che da quel momento nelle isole nessuno potesse più possedere - e quindi alienare - 
terre, neppure per testamento, e che queste dovessero tornare alla Chiesa in caso di 
ribellione o infedeltà?”. 

Nella urbs pattese del 1115 troviamo un Wil/helmus stratigotus, che era anche 
“baiulus totius terre” del conte Enrico di Paternò?*, e da questi anni si cominciò ad 
incrementare la presenza dei baiuli come funzionari giudiziari, nominati forse per 
sostituire 1 vicecomites, che a partire dalle costituzioni di Melfi non sarebbero stati più 
menzionati, ed affiancare in certi casi lo stratigoto®. Tra il 1130 ed il 1133 troviamo 
insediati quasi sincronicamente uno stratigoto ed un vicecomes® e, nel 1188, i due 
funzionari insieme: “Ansaldus stratigotus Pactensis” e “WIillelmus] vicecomes 
Pactensis”!, E° probabile che lo stratigoto fosse il magistrato della popolazione greca 
ed il vicecomes di quella latina”, cioè dei franco-normanni e lombardi e, quindi, la 
presenza a Patti di stratigoti e vice-comiti attesterebbe un tessuto sociale misto, in cui la 
popolazione greca avrebbe avuto agio di emergere, se non altro sotto il profilo 
quantitativo. D'altra parte la nutrita documentazione capitolare in lingua greca e la 
presenza di burgenses e notai di chiara origine bizantina, che ancora nel XIV secolo 
operavano nel territorio pattese anche in qualità di traduttori (come i membri della 
famiglia Proto presenti in numerosi atti), indicherebbero un significativo inserimento 
dell’elemento di cultura ellenica nel tessuto demico di Patti. In tale contesto, nel corso 
del XIII secolo è attestata la presenza di burgenses, molti dei quali qualificati come 
artigiani (fabbri ferrai, corbiseri, bocherii, carbonarii), altri come mercatores, tutti 
impegnati attivamente nella vita amministrativa locale in qualità di boni homines, giudici 

ST FI, f. 93, edito in CATALIOTO, // Vescovato, cit., p. 203, n. 36; cfr. GregoRIO, Considerazioni, cit., p. 
117, nota 2. 

8 GARUFI, Aleramici, cit., p. 67. 

9 GENUARDI (// comune, cit., p. 80) osserva come nelle inscriptiones dei diplomi fridericiani non si 
parli più di stratigoti e vicecomiti e, nelle Costituzioni di Melfi, questi ultimi non venissero menzionati e 
gli stratigoti fossero presenti solo a Messina e Salerno. 

60 “Signum Roberti vicecomiti”: 1130 (SCA, f. 165; edito in WHITE, Latin Monasticism, cit., p. 408, n. 
XIX: CATALIOTO Il Vescovato, cit., p. 196, n. 27); “De Pactensibus [...] Iohannes vicecomes”: 10 gennaio 
1133 (FI, f. 94), cit. 

8! Marzo 1188 (originale mancante; copia in PV, f. 112; edito in GARUFI, Monasteri, cit., p. 79, n. 6; 
Cusa, / diplomi, cit., p. 528, n. 12; CATALIOTO Il Vescovato, cit., p. 234, n. 67). Testimoni nella carta con 
cui il milite Costantino Carallario, figlio di Michele Scafullo (Scafrillus; Skapullus) vendette al vescovo 
Stefano, al prezzo complessivo di 240 tarì, due appezzamenti di terra ubicati in Val di Milazzo, sopra il 
bosco chiamato Rospila (Rapila). 

6 Questa la tesi sostenuta da GENUARDI (// comune, cit., pp. 82 sg.), mentre GrEGORIO (Considerazioni, 
cit., p. 99) ritiene che lo stratigoto fosse preposto alla giustizia penale ed ai vicecomites fosse demandata 
quella civile. 

6 Ad esempio: clericus Giovanni Proto, della terra di Sant’ Angelo, traduttore: aprile 1132 (originale 
greco-arabo in F I, f. 83; copia latina del 1361 in FI, ff. 82 e 86; DV, n. 82; PV, f. 195bis; MON, ff. 1 e 6. 
Edito in K.A. KEHR, Die Urkunden der normannischen-sizilischen Kònige, Innsbruck 1902, p. 15; Cusa, 
I diplomi, cit., p. 513, n. 4); notaio Nicolò Proto: 15 dicembre 1270 (PIE, f. 15); notaio Nicolò Proto, del 
casale di Psicrò: 1 gennaio 1316 (F II, f. 344; CGE, f. 14); notaio Nicolò Proto, di Patti: 10 agosto 1361 
(DV, n. 82; PV, f. 195bis; MON, ff. 1-2 e 6-7); 12 marzo 1368 (F I, ff. 1-3); 2 aprile 1371 (MON, ff. 16 
e 17); notaio Vinci Proto, di Patti: 27 aprile 1409 (PIE, f. 36); e così via. 
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o giurati: nel 1254 era “judex civitatis Bartholus de Raynaldo ferrarius”* e, durante il 
XIII secolo, nelle carte del Capitolo figurano numerosi cives qualificati come magistri®. 
In definitiva, possiamo osservare come il progresso della coscienza civica e 
momento cruciale dell’evoluzione sociale della classe mediana sia cominciato, per gli 
homines Pactarum, con il riconoscimento del loro diritto di eleggere baiuli et judices 
segnato precocemente da una costituzione con cui Guglielmo II ampliava il numero dei 
funzionari da uno a tre e proibiva l’accesso alla baiulatio (concessa in extalium o ad 
credentiam) a chierici, judices e vassalli baronali o ecclesiastici, escludendo quindi il 
ceto feudale ed i clerici dall'esercizio di importanti compiti amministrativi (ripartizione 
e riscossione di diritti regi, salvaguardia ed utilizzo di beni demaniali, ecc.) e da 
competenze giurisdizionali in materia civile e di bassa giustizia al di fuori del territorio 
infeudato®°, quindi anche all’interno del territorio urbano. La questione comunque rimane 
tuttora aperta e controversa, alla luce del fatto che in età angioina (1266-1282) assistiamo 
alle vibranti rivendicazioni di Bartolomeo Varelli del bancum justitiae, cioè di esercitare 
la giurisdizione anche sui cittadini. Così, accanto a iudices et notarii civitatis Pactarum 
che componevano la magistratura civica, sono presenti “baiuli, iudices, notarii, advocati 
et accettapani ecclesie”? ed il vescovo poteva affermare che la designazione e la nomina 
di tali ufficiali era diritto del monastero “spacio longi temporis”8. Sicuramente alla fine 
del Duecento 1 cittadini erano in condizione di apporsi alle pretese della Chiesa, come si 
è visto nella sentenza di scomunica del 7 aprile 1267, quando Pietro de Sancto Petro 
affermava che il vescovo Bartolomeo “de componenda nullum habebat mandatum”®. 
Però l'affermazione della civitas hominum Pactarum, attraverso l'esercizio di diritti 
elettivi e prerogative in campo amministrativo, si sarebbe formalmente costituita nella 
prima età aragonese, quando Federico II, 111 luglio 1312, confermava alla città di 
Patti privilegi e consuetudini che, afferma il sovrano, “sunt similes ut plurimum 
Consuetudinibus, quas Universitas civitatis Messane in eadem civitate Messane cum 
tenimento suo obtinet et observat”?0, 
Da allora innanzi questa sorta di gemellaggio statutario si sarebbe alimentato sin 
oltre l’età vice-regia, ispirando la crescita della civitas sino all’età moderna. Varie 


4 F II, f. 246, edito in Sciacca, Patti, cit., vol. II, p. 231, n. X; Documenta Pactensia, cit., p. 100, n. 
40. Sulla presenza a Patti di burgenses, distinti in cives e oppidani, si veda inoltre GENUARDI, Il comune, 
cit., p. 67. 

6 Ad esempio: 9 marzo 1196: magister Ansaldo (PIE, ff. 12-3; copia autenticata in FIC, f. 510; edito 
in Documenta Pactensia, cit., p. 9, n. I; GARUFI, Per la storia, cit., p. 85; GiRGENSOHN-KAmMP, Urkunden, 
cit., p. 121); febbraio 1241: magister Michele (BAR, f. 202; edito in Documenta Pactensia, cit., p. 51, n. 
24); 21 maggio 1249: magister Raone, magister Ruggero di Cosenza, notaio Ruggero di magister 
Bartolomeo, notaio Benvenuto de magistro Ruggero Cosentino (PV, f. 267; edito in GIEGENSOHN-KAMP, 
Urkunden, cit., p. 131; Documenta Pactensia, cit., p. 56, n. 26); 22 luglio 1249: magister Paolo de Marca 
e Filippo di maestro Nicolò (F I, f. 212; ff. 252-7; PV, ff. 88-95, copie del XVII sec.; DV, n. 95; edito in 
GircensoHn-Kamp, Urkunden, cit., p. 135; Documenta Pactensia, cit., p. 59, n. 27). 

Cfr. GENUARDI, /l Comune, cit., pp. 90 sgg. 

9 Cfr. infra, nota 43. 

8 Cfr infra, nota 44. 

® Cfr. infra, note 51 e 52. 

70 LA MANTIA, Antiche, cit., p. CI. 
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conferme e concessioni successive avrebbero continuato ad essere richieste sulla scia 
dell’esempio messinese, come quelle ottenute da Martino I il 18 aprile 1402 e nel 1406", 
dove, nel formulare la richiesta del privilegio del foro al sovrano, i pattesi si ispirarono 
pure a quello rilasciato nel 1283 da Giacomo, luogotenente del fratello Pietro III, 
all'università di Messina”. Sino ad arrivare alle concessioni del viceré Ximen Urrea il 
10 luglio 144473, dove una norma inserita nel Liber Rubeus municipale, prevedeva 
l’istituzione di una commissione composta dal baiulo, dal suo assessore, dai giurati e da 
dieci boni homines"*, e poi alle conferme di privilegi, osservanze e consuetudini ottenute 
nel corso del Quattrocento”, sino a quando Carlo V, nel 1517 e 1535, avrebbe resa 
automatica l’assimilazione alle costituzioni peloritane concedendo “a la dicta cità che 
potissi gaudiri tutti privilegi, immunitati como gaudi la nobili cità di Messina”?°.e 


1! “Universitas supplicat [...] quod possit gaudere et uti omnibus privilegiis, immunitatibus et graciis 
nobilis civitatis Messane”: LR, f. 11. 

?° Ivi, ff. 2,74 e 80. 

3 Ivi, f. 37. 

74 Ivi, f. 25. La norma cercava di porre riparo ad un inconveniente persistente nel corso del XV secolo, 
quando lo smercio del vino a Patti aveva acquisito un rilievo economico tale da indurre spesso gli operatori 
locali a farne incetta all’arrivo dei mercanti stranieri per determinarne il rincaro. Si veda, al riguardo, L. 
CATALIOTO, Aspetti e problemi del Mezzogiorno d’Italia nel Tardo Medioevo (XII-XV sec.). Potere feudale, 
signorie territoriali, autonomie urbane e mercati, Leonida Edizioni, Reggio Calabria 2008 vol. 1, ad 
indicem e I., La questione dell’autonomia urbana a Patti tra pretese feudali e signoria vescovile (secoli 
XII-XV), in AA.Vv., Città e vita cittadina nei paesi dell’area mediterranea (secoli XI-XV), a cura di B. 
SAITTA, Viella , Roma 2006, pp. 367-84 e, in particolare, pp. 16 sg. 

7 LR, ff. 1 sgg. 

76 Ivi, ff. 108 e 218. 
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Fiippo IMBESI* 


Nel territorio collinare di Barcellona Pozzo di Gotto spicca un piccolo casale 
denominato Gurafi, che ricade all’interno di una vastissima area archeologica in cui è 
attestata la presenza umana fin dalla Preistoria!. 

Attraversato dal torrente Longano e caratterizzato da una torre cinquecentesca? (figura 
1), Gurafi acquisì notevole importanza durante la dominazione sveva e in particolare 
dopo un decreto del 6 maggio 1240 con cui re Federico II aveva ordinato che i porti di 
Milazzo e Augusta sarebbero stati gli unici abilitati, in tutta la Sicilia citra, ad esportare 
i “victualia”3. L’intera piana di Milazzo, decantata per la sua fertilità fin dall’antichità!, 
in cui il piccolo casale barcellonese ricadeva, ottenne così maggiore importanza sia per 


* Architetto e studioso, cofondatore della Società Sicilia e di questa rivista, e coordinatore del gruppo 
Ricerche nel Val Demone. 

1 ImBESI, pp. 137-140, 201. 

? L'autorizzazione per costruire la torre nel feudo di Gurafi fu ottenuta dal barone Tommaso de Puteo 
nel 1524 (“Carissimo nostro Thomasio de Puteo baroni feudi Gurafi regio fideli dilecto salutem, pirchì 
da vostra parti simo stati noviter informati chi havendo vui deliberatu in dicto vostro fegu di gurafi 
construiri et hedificari una turri tunda in la quali intendiri fari merguli, baglu, passiaturi et alii cosi 
necessari per la decoractioni et guardia di quella supplicandoni chi vi dignamo darivi lictera et facultati 
chi liberamenti et inpune et sine alicuius pene in cursu potissivo dicta turri cum dicti merguli et quellu chi 
necessario fussi hedificari et construiri, nui vero a la supplicationi vostra predicta et esultando comu si 
spera di dicto hedificio commodità et custodia di li lochi convichini simo restati contenti et inde nui di la 
presenti vi damo lictera et facultati potiri dicta turri cum dicti merguli, baglu et alii cosi vi parissiro in 
quella necessari construiri et hedificari comandando a tucti et singuli officiali del regno majuri et minuri 
presenti confirmari et a vui la presenti lictera presentata chi la quali nostra licentia et facultà vi dignamo 
darivi et non si fazano lo contrario per quanto tenino cara la gratia di sua maestà cesarea. Datum 
Panormi die XXV° mensis martii XV Indictionis 1524”; MERCEDES 1524, c. 78). 

3 “1240 maggio 6, Foggia [...] VI°, mandante domino imperatore per magistrum Riccardum ad 
Angelum Fresarium scripsit R(ogerius) de Salerno. [No]tum facimus fidelitati tue quod in curia nostra 
nuper est ordinatum quod in iurisdictione tua duo portus debeant esse, in Augusta videlicet et Melacio, a 
quibus tantum victualia extrahantur extra regnum, salva quinta parte, que nostre curie applicetur. Quare 
f(irmiter) precipiendo mandamus, quatinus in eisdem portubus statuas fideles et [pro]bos viros, qui iura 
curie nostre ibidem, iuxta quod statutum est, fideliter recipiant ad opus nostrum, et [ordi]nes quod victualia 
iurisdictionis portent illuc ad vendendum, sive per mare, sive [per terram], prout commodius videris 
expedire; cautus existens, quod curia nostra peralicuius austuciam nullum [ex] hiis dampnum vel lesionem 
incurrat” (CARBONETTI VENDITTELLI, pp. 939-940). 

4‘ Molti viaggiatori e scrittori, fin dall’antichità, decantarono la fertilità della piana di Milazzo. Teofrasto, 
filosofo greco vissuto tra i secoli III e IV a.C., nella Historia plantarum (VII, 2.8.), riferiva che nella 
piana di Milazzo il suolo era molto fertile e che erano presenti pascoli meravigliosi e foreste (TEOFRASTO, 
p. 913). Anche Idrisi (XII secolo) narrava che Milazzo aveva “una buona terra da semina, acque copiose 
e parecchie tonnare” (IDRISI, p. 34). 


151 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





FILIPPO IMBESI 


la presenza di vasti territori 
agricoli sia per la vicinanza 
con lo scalo milazzese. 

Dal 1240 in poi, e ben 
prima della fondazione di 
Castroreale (1324), che 
subordinerà una parte dei 
territori occidentali della 
piana di Milazzo, comin- 
ciano con continuità a 
comparire nei documenti 
informazioni su Gurafi e su 
terre e nuclei oggi ricadenti 
nel territorio di Barcellona 
Pozzo di Gotto. (figura 2) 

Da una inquisitio del 
1273 si apprende che Gurafi 
e “Catalimata” (oggi Cata- 
lìmita, frazione di Castro- 
reale) erano stati assegnati 
da Federico II al messinese 
Giovanni Turdo*, figura di 
spicco negli ambienti della 
corte per la sua fedeltà e il 
suo attaccamento. 

Le qualità del fidelis 
Giovanni Turdo emergono 
soprattutto da due lettere che sono contenute nel cosiddetto Epistolario di Pier della 
Vigna, una delle più importanti opere letterarie medievali e un grande esempio dell’ars 
dictaminis per qualità espressiva e ricercatezza culturale. 

La prima epistola, inviata nel marzo del 1248 da Federico II, fu redatta per consolare 
Giovanni Turdo dopo la morte del figlio, che era avvenuta “in expugnatione Victoriae”. 
I concetti ricorrenti in questa lettera, che fa parte delle consolationes del quarto libro, 
sono inevitabilità della morte e il turbamento dell’ordine generato dalla perdita che fa 
mancare i figli prima dei genitori. Il “consolationis remedium” offerto da Federico II a 
un padre che soffre è la sua compartecipazione al dolore (“cujus doloris aculeus prius 
dominica pectore transiens quam paterna”) e il ricordo del figlio nello scrigno del 
cuore”. Nella epistola emergono inoltre alcuni precetti tipici della scuola letteraria di 





Figura 1. I resti della torre di Garufi. 


3 CLA, cc. 148-151. 

° Si veda la nota 26. 

? “Ann. 1248. Martio. Fridericus, Romanorum imperator; Johanni Turdo de Messana scribit consolando 
eum de morte filii occisi in expugnatione Victoriae. Lugubrem Petri filii tui casum, vulgaris fame fortasse 
velocitate precognitum, cujus doloris aculeus prius dominica pectore transiens quam paterna, fecit in 
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Federico II e varie formule di incoraggiamento poste “a metà strada tra l’esortazione 
e il comando” che contengono “l’espressione della volontà e del potere 
dell’imperatore”. 

La seconda lettera, scritta dopo la morte di Giovanni Turdo e rivolta ai suoi eredi, 
mette invece in risalto la sua fedele condotta al servizio della corona. La fides, che 
costituisce il fondamento dei rapporti tra l’imperatore e i suoi seguaci, diventa per 
l’operato di Giovanni Turdo viva e memorabile ( “ex fide memorialiter vivit in nobis”), 
e la sua scomparsa equivale a un grande dispiacere per la stima che ha ottenuto in vita?. 

Anche in questa epistola sono presenti il concetto dell’inevitabilità della morte 
(‘‘quanquam natura suum officium exequente per solutionem debiti carnis”), la vicinanza 
alle sofferenze dei familiari (“humana et benigna compassione percipimus derivari 
misericorditer ad heredes”) e la consolatio di far sopravvivere 1 meriti con il ricordo. 

Dopo la morte di Giovanni Turdo, Gurafi e Catalimita furono acquisiti dalla figlia 


nobis quantum licuit et decuit stationem, infesto tibi stylo describimus. Et licet ejusdem obitus nos in 
ejusdem obsequiorum subtractione turbaverit, et te, sicut firmiter credimus, in carnis decisione medullitus 
venabulo quodam inopinato percutiat; si modus tamen et qualitas mortis attenditur, consolationis remedium, 
quod nos jam exinde probabili ratione concepimus, locum grandem invenire firmiter opinamur in patre. 
Dum enim idem filius tuus camere nostre servitiis assiduus et obsequiosus insisteret, in combustione 
castrorum nostrorum Victorie, ubi eum forte potuerat a rebellium nostrorum manibus fuga subducere, 
devotionis firma constantia, que vix cadere consuevit in juvenem, gladii superante terrorem, cruenta 
maluit morte succumbere quam dimissis aule nostre servitiis, saluti proprie sibi per absentationis subsidium 
providere. Ex hac igitur quam diximus causa, precipua doloribus tuis consolationis unguenta porrigentes, 
tibi mandamus ut cum ejusdem filii tui defuncti vivat in nostri cordis scrinio, etiam carne deficiente, 
memoria, et turpe sit in prudente viro consolationis remedium prestare lassitudo (sic) modum fundendis 
lacrymis adponere studeas, et causam in nobis consolationis assumas, etc.” (HUILLARD-BRÉHOLLES, p. 
598). 

8 “Esortazioni rivolte ai destinatari sono presenti in larga misura anche nelle lettere scritte in nome 
di Federico II; anzi esse sembrano acquisire un valore assoluto e costituirne l'elemento fondamentale. 
Nella lettera ad un nobile per la morte del duca di Baviera si dice: «dilectionem tuam inducimus et 
hortamur attente, quatenus non expectans ut consolandi remedia lassitudo tibi moeroris indulgeat»; nella 
lettera a Giovanni Turdo di Messina: «tibi mandamus ut... modum fundendis lacrimis adponere studeas 
[...] In queste formule, a metà strada tra l’esortazione e il comando, c’è l’espressione della volontà e del 
potere dell’imperatore. Si procede, cioè, ad un impercettibile passaggio dalla funzione consolatoria, che 
trova nelle epistole private il suo luogo naturale, alla funzione precettiva, che trova, invece, nel documento 
ufficiale la sua sede” (DeLLE DONNE, pp. 272-273). 

° “Fridericus, etc., secreto Sicilie, etc. Fidelium nostrorum eterna memoria, nostro recondita pectore, 
quanquam natura suum officium exequente, per solutionem debiti carnis ab obsequiis devotionis nostre 
quiescat; ex fonte tamen nostre ac innate clementie liquidum favoris rivulum, quem pater omnium ex 
gratia meruit, humana et benigna compassione percipimus derivari misericorditer ad heredes. Sicque in 
perpetuum apparent vivere, dum in Domino mors eorum et merita in hominibus reponantur. Ut autem 
noveris fidem Johannis Turdi de Messana, fidelis nostri, in beneplacitis nostris ex opere claruisse, cujus 
obitum nobis displicuisse reserare dignamur ex meritis que in eo vivente comprehendimus, dum ex fide 
memorialiter vivit in nobis; volumus et presentium tibi tenore mandamus quatenus de balio filie et haeredis 
Johannis praedicti te nullatenus intromittens, ipsum per Raii (sic) fratrem eius, fidelem nostrum, 
constitutione nostra super hoc edita non obstante, de speciali gratia nostra geri et procurari permittas; 
predictis fratri et haeredibus suis, fidelibus nostris, in eorum juribus, personis et rebus, ob defectum 
ejusdem Johannis, injuriam vel gravamen inferri aliquatenus non passurus; immo in omnibus, quibus 
honoris nostri zelus et fides prefatos defendi et manuteneri voluerit, eis studeas ob nostre reverentiam 
majestatis adesse” (HunLarp-BRÉHOLLES, p. 599). 
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Perina, che morì senza avere 
diretti discendenti!°. 

Nel 1266, in seguito alla 
battaglia di Benevento e alla 
conquista del regno di 
Sicilia da parte di Carlo I 
d’ Angiò, numerosi feudatari 
e piccoli borghesi filo- 
angioini, approfittando 
dell’iniziale momento di 
anarchia, avevano occupato 
con la forza terre e casali 
che erano appartenuti ai 
seguaci degli svevi. 

In un contesto di 
ingovernabilità e di 
disordine sociale si affermò 
nella piana di Milazzo la 
singolare figura di Roberto 
di Mileto, feroce avversario 
di Manfredi!, membro 
“d’una famiglia calabrese 
trapiantata a Messina”! e 
tipico esempio della piccola 
borghesia feudale del tempo 

SS pronta a schierarsi dalla 
Figura 2. Gurafi e i casali vicini (IGM 1:25.000, F. 253 I N.O.) parte degli angioini per 
ricevere in cambio favori e 
concessioni. Approfittando della confusione amministrativa che regnava in quegli anni, 
Roberto di Mileto, già tenutario del casale di Conzina!, aveva occupato illegalmente 
nella piana di Milazzo il tenimento detto Mutu e 1 casali San Martino e Cricina. Secondo 
una pratica molto diffusa in quei tempi, inoltre, per aumentare le sue proprietà, aveva 
preso in sposa la moglie di Giovanni Turdo e madre di Perina. Alla morte di Perina, in 
mancanza di eredi legittimi, Roberto di Mileto aveva acquisito Gurafi e Catalimita, e, 
visto che nessuno li aveva richiesti, ritenendo di esserne il possessore, li aveva concessi 
in dote a una sua figlia andata in sposa a Gerardo Bisala!4. 

Nei primi anni del governo angioino, inoltre, il miles Roberto di Mileto aveva ottenuto 
l’assenso per dare in sposa un’altra sua figlia, di nome Bonaventura, a Mathieu de Puy- 





!0 Si veda la nota 26. 

!! CATALIOTO, p. 124; PONTIERI, pp. 254-264. 
1° PONTIERI, p. 262. 

13 Si veda la nota 16. 

14 Si veda la nota 26. 
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Richard (Matteo de Podio), membro di una delle più potenti famiglie della corte di 
Carlo I d’ Angiò!°. Questo matrimonio, chiaramente politico, che fu autorizzato l 11 giugno 
del 12749, gli consentiva sicuramente di avere protezione per le sue detenzioni illegali, 
in quanto Matteo de Podio, a cui nel 1271 fu concesso il casale Centineo!” (sito nel 
comprensorio di Gurafi) e che qualche anno più tardi fu proposto come castellano di 
Milazzo!*, controllava per conto dei francesi tutta l’area!°. (figura 2) 

Il fratello di Roberto, Pietro di Mileto, vicesecreto nel regno di Sicilia dal 127129, 
approfittando anch'egli di questa situazione, era riuscito a occupare nella piana di Milazzo 
molte terre, quattro mulini e un battinderio?!. 

A causa delle continue “rapinas” che si verificavano nel regno di Sicilia, Carlo I 
d’ Angiò aveva emanato, già nel 1267, durissime disposizioni repressive??. 


!5 CATALIOTO, pp. 16, 94-95. 

!6 “Assensus pro matrimonio contrahendo inter Matheum de Podio mil. et Bonaventuram, f. Roberti 
de Mileto mil., de Messana, cum casali Conzine, in plano Melacii, de Iustitiariatu Sicilie citra, dicto 
Roberto pertinenti, cuius proventus annuum valorem habent unciarum auri VIII. Dat. Ap. S. Gervasium, 
XI iunii II ind.” (RCA, vol. XI, p. 167; si veda anche CATALIOTO, p. 136). Matteo de Podio aveva ottenuto 
un anno prima (1273) l’assenso per sposare Vintarella, un’altra figlia di Roberto di Mileto (“Assensum 
concedit pro matrimonio contrahendo inter Matheum de Podio mil. et Vintarellam, f. Roberti de Mileto”; 
RCA, vol. X, p. 18). 

! “Executoria concessionis casalis Cintinei in plano Milatii, facte Mattheo de Podio mil.” (RCA, 
vol. VII, p. 74). “Matheo de Podio mil. donat casale Cintinei, in plano Melacii, de Iustitiariatu Sicilie 
citra flumen Salsum” (RCA, vol. VII, p. 193). 

18 “Mentio Matthei de Podio castellani Milatii” (RCA, vol. XIV, p. 106). 

!° CATALIOTO, p. 136. Gli angioini gestivano anche Nasari (casale sito nel comprensorio di Gurafi e di 
Centineo - figura 2), che fu assegnato nel 1271 al milite messinese Nicola di Alcara (“Executoria 
concessionis casalis Nasarii, facte Nicolao de Aloara de Messana mil.”, RCA, vol. VII, p. 73; “Donat 
Nicolao de Aloara de Messana mil. casale Nasarii, quod est in plano Melacii, de lustitiariatu Sicilie citra 
flumen Salsum”, RCA, vol. VII, p. 192). 

20 “Mandatum ut infrascripti officiales compareant in R. Curia ad ponendam finalem rationem de 
officiis ab eis gestis, vid.: [...] not. Petrus de Mileto de off. Vicesecretie [...]” (RCA, vol. VI, p. 123). Si 
veda anche CATALIOTO, p. 341. 

2! Si veda la nota n. 26. In un codicillo del 26 ottobre 1304, Pargibena, vedova di Pietro di Mileto, 
concedeva numerose terre site nel casale Centineo ad “Ammidula” e ad Andrea, figlio di Rosa Rastasi 
(ASP, n. 308). 

2 RCA, vol. I, pp. 88-89. Nel gennaio del 1267, Carlo I d’ Angiò, riunitosi con il consiglio dei nobili, 
aveva comunicato le disposizioni prese per arginare i furti che frequentemente si verificavano nel regno di 
Sicilia (“ad tollendas rapinas que frequenter fiunt in regno Sicilie”). I colpevoli furono divisi in “nobiles” 
e “ignobiles”. Gli “ignobiles” (non nobili) dopo il primo furto avrebbero subito la fustigazione pubblica 
(“fustigetur publice per terram”) e dovevano pagare alla Curia il triplo del valore del bene carpito o se 
non avevano possibilità economiche sarebbero stati marchiati in fronte con il simbolo della Curia (“signo 
Curie signetur in fronte”). Dopo la seconda sottrazione illegale di un bene, i non nobili avrebbero subito 
il taglio del piede se cittadini del regno e il taglio della mano se stranieri (“amittat manum si extraneus est, 
et si est de regno amittat pedem”). Dopo la terza rapinam gli “ignobiles” sarebbero stati giustiziati con 
l’impiccagione (“ignobilis furcarum suspendio condemnetur”). I “nobiles” (di nobile famiglia), dopo il 
primo reato, dovevano pagare sei once d’oro al fisco e il triplo del valore del furto alla Curia. Il nobile 
poteva a sua scelta anche essere fustigato e marchiato in fronte con il segno della Curia. Se il nobile non 
poteva pagare e non voleva essere fustigato avrebbe subito il carcere per un anno, e se voleva essere 
scarcerato prima doveva pagare le predette multe al fisco e alla Curia. Dopo il secondo furto, i nobili 
avrebbero perso “arnisium et gagia” o potevano anche essere tradotti in carcere e in seguito espulsi dal 
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Dopo la rivolta filo-sveva di Corrado Capece del 1267-1268? e le segnalazioni di 
continue occupazioni indebite, il re angioino ordinò il 16 gennaio 1270 a Guillaume de 
L’Etendard (Guglielmo Stendardo), maresciallo del regno e vicario generale in Sicilia, 
di formare un elenco con tutte le terre, i casali e i luoghi dell’Isola, feudali e burgensatici, 
indicando i nomi dei loro possessori’. Un ordine simile fu impartito al secreto di Sicilia 
il 25 febbraio del 1270°5. 

I risultati di questa inquisitio furono comunicati il 4 maggio del 1273. Dalle 
informazioni raccolte risultò che nei territori di Messina e Milazzo erano state prodotte 
numerose usurpazioni, soprattutto a discapito dei traditori degli angioini. Fu anche 
attestato che nella piana di Milazzo i fratelli Roberto e Pietro di Mileto e il messinese 
Ansaldo da Patti occupavano illegalmente numerosi casali e terre°*. Addirittura Pietro 


regno. Dopo la terza appropriazione indebita, i “nobiles” sarebbero stati giustiziati con la decapitazione 
(“nobilis capite puniatur”). 

2 AMARI, pp. 17-21. 

2"Il Re ordina a Guglielmo Stendardo; Maresciallo del Regno e Vicario Generale in Sicilia, di formare 
uno stato di tutte le antiche Contee, Baronie e feudi dell’isola, nonché delle terre, castelli, casali, luoghi, 
sì feudali che burgensatici, con le rendite annuali di ciascuno e coi nomi dei possessori: e al più presto 
inviarglielo. Datum Capue, XVI ianuarii XII ind.” (RCA, vol. III, pp. 237-238). Si veda anche CATALIOTO, 
p. 122. 

25 “Il Re ordina al Secreto di Sicilia di inviare, dopo accurata e sollecita inchiesta, ai Maestri Razionali 
della Magna Curia un elenco delle Contee, Baronie, feudi, castelli e beni burgensatici esistenti in tutta 
l’isola, con l’indicazione delle sovrane concessioni, dei possessori, delle rendite e della ubicazione di 
ciascuno, e ciò fino al tempo della passata ribellione. Datum Capue, XXV februarii XII ind.” (RCA, vol. 
II, p. 202). 

26 “Scriptum est Vicario Sicilie [...] Item quod Robbertus de Mileto et Petrus, frater eius, detinent 
similiter occupatam in civitate Messane quandam magnam domum, sitam prope campum Messane, 
edificatam per ql[uon]d[am] Petrum de Calabria, tunc in Sicilia dominantem, vid[elicet] in casaleno 
Curie quod fuerat in Tarsaniatu Messane, valentem annuatim uncias auri XV; quam quidem domum, sicut 
dicitur qluon]d[am] Galvanus Lancea, proditor noster, retrohacto tempore possidebat [...] Item quod 
Robertus de Mileto, civis Messane, ... detinet occupata in plano Melatii casalia duo, quorum unum vocatur 
Sanctus Martinus et aliud Cricina, et tenimentum quod dicitur Mutus, quod est pheudum; que bona sunt 
Curie, nec ipse Robertus vel antecessores eius tenuerunt eundem set ea post felicem adventum nostrum in 
Regnum ... occupavit; que valent annuatim uncias auri C et plus; et dum facta fuerit ... inquisitio super 
reintegrandis demaniis et revocandis morticiis et excadentiis in Plano Melatii, ob timorem pred[icti] 
Roberti, nullus testis ... est ausus deponere contra eum ... Item quod dictus Robertus ... in eodem Plano 
Melatii detinet occupata alia casalia duo, quorum unum vocatur Gurafi et aliud Catalimata, pertinentia 
Curie, tali modo quod qluon]d[am] Imperator dedit ipsa casalia q[uon]d[am] Iohanni Turdo de Messana, 
quo mortuo superstitit sibi heres Perina filia eius, que morta est, ut asseritur, herede legitimo non relicto; 
et valent annuatim uncias auri LXXX et amplius; que ... casalia idem Robertus habuit eo solo quod 
matrem eiusdem Perine in uxorem duxit, et ea ... cuidam filie sue uxori Girardi Bisala dedit in dotem. 
Item quod Petrus de Mileto detinet occupatas in eodem Plano Milatii multas terras laboratorias ad 
demanium Curie pertinentes nec non et molendina quatuor et bactinderium unum ... Pro quibus tenetur 
solvere annuatim Curie certum censum, de quo ... ob favorem et potentiam suam Curie nichil solvit [...] 
Dat. Trani, per Iohannem de Mesnilio, Panormitanum Archidiaconum, Regni Sicilie Vice Cancellarium, 
a. D. MCCLXXIII, die III madii I ind., R. n. a. VII” ; RCA, vol. X, pp. 68-70. Traduzione: “[...] E inoltre 
che Roberto di Mileto e Pietro, suo fratello, tengono allo stesso modo occupata nella città di Messina una 
certa grande casa sita vicino il campo di Messina, costruita dal defunto Pietro di Calabria, a quel tempo 
padrone in Sicilia, e cioè nel casalino della Curia che era stato nel Tarsaniatu di Messina, del valore di 15 
once d’oro annue; la quale casa inoltre, come si dice, la possedeva nel tempo passato il defunto Galvano 
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di Mileto si era rifiutato di pagare per i beni illegalmente detenuti il dovuto censo alla 
Curia, consentendo così di essere facilmente individuato. Durante le indagini era inoltre 
emerso che Roberto di Mileto suscitava nella piana di Milazzo così tanto “timorem” 
che nessuno osava deporre contro di lui. 

La conclusione dell’inchiesta portò alla revoca dei beni carpiti e gli usurpatori furono 
condannati a comparire di fronte al fisco per rispondere delle loro detenzioni illegali?”. 

Gurafi, ritornato nelle proprietà della Curia, fu in seguito (1276-1277) assegnato a 
Bernard de Blanquefort (Bernardo di Branciforte), membro di una importante famiglia 
fedele alla corte angioina”. 

Il 31 marzo 1282, mentre la Sicilia ormai mal sopportava il peso della dominazione 
francese, si scatenò a Palermo la rivolta dei Vespri, che nel giro di pochi giorni si estese 
in tutta l'Isola. Il 28 aprile dello stesso anno, anche Messina si ribellò cacciando gli 
angioini dalla città??. 

I nobili siciliani e soprattutto il diplomatico Giovanni da Procida, non potendo tenere 
testa all’esercito di Carlo I d’ Angiò, avevano promesso la corona di re di Sicilia, in 
cambio di aiuto militare, a Pietro III d’ Aragona, il quale, già da qualche tempo, ben 
vedeva una possibile espansione del suo regno. 

Mentre Pietro III d’ Aragona cominciava a organizzare una campagna militare in aiu- 


Lancea, nostro traditore [...] E inoltre Roberto di Mileto, cittadino di Messina, ... tiene occupati due 
casali nella piana di Milazzo, dei quali uno chiamato San Martino e l’altro Cricina e un tenimento che si 
dice Mutu, che è feudo; i quali beni sono della Curia, né lo stesso Roberto o i suoi predecessori li possedettero 
ma li occupò dopo il nostro felice avvento nel Regno, ... i quali valgono annualmente 100 once d’oro e 
più; e mentre era fatta ... l’inchiesta sui demani da reintegrare e sui beni rientrati per scadenza della 
concessione e per la morte del concessionario, nella piana di Milazzo, per timore del predetto Roberto, 
nessun testimone ha osato deporre contro di lui ... E inoltre il detto Roberto ... nella stessa piana di 
Milazzo detiene occupati altri due casali, dei quali uno è chiamato Gurafi e l’altro Catalimata, appartenenti 
alla Curia, poiché il defunto imperatore concesse gli stessi casali al defunto Giovanni Turdo di Messina, 
morto il quale gli sopravvisse come erede sua figlia Perina, che è morta, come si dice, senza lasciare erede 
legittimo; e valgono annualmente 80 once d’oro e più; ... i quali casali lo stesso Roberto ebbe per lui solo 
perché prese come moglie la madre della stessa Perina e li diede in dote a una certa sua figlia, moglie di 
Gerardo Bisala. E inoltre Pietro di Mileto tiene occupate nella stessa piana di Milazzo molte terre da 
lavoro spettanti al demanio della Curia e anche quattro mulini e un battinderio ... Per i quali è tenuto a 
pagare annualmente alla Curia un certo censo ... di cui per benevolenza e per la sua influenza niente pagò 
alla Curia [...]”. 

2? Gli usurpatori, come si legge nella parte finale della relazione, dovevano comparire entro un mese di 
fronte ai procuratori del fisco (“/deoque f. t. .... mandamus quatenus, vocatis qui fuerint evocandi et 
constituto pro parte Curie ... procuratore viro provido et fideli, qui de iure nostro doceat et illud fideliter 
tueatur, de premissis per temetipsum aut per iudicem ... inquiras ... veritatem, et si tibi constiterit ita esse, 
omnia taliter occupata ... ad manus Curie revoces ... illaque assignes Secreto Sicilie ...; faciens fieri de 
revocatione et assignatione ... ac annuo valore ipsorum ... tria consimilia publica instrumenta etc. ... 
Citans nichilominus ... detentores pred. ut infra mensem unum post citationem tuam in M. nostra Curia 
coram Mag. Iustitiario et iudicibus eiusdem ... debeant comparere procuratoribus Fisci de pred. bonorum 
... detentionibus responsuri”; RCA, vol. X, p. 70). 

2 “Donat Bernardo de Blancoforti mil. et fam. casale Gurafì de Iustitiariatu Sicilie Citra flumen 
Salsum ac nonnulla bona descripta et confinata in Messana et Oliverio” (RCA, vol. XV, p. 25; CATALIOTO, 
pp. 106, 257, 296). 

2° AMARI, pp. 55-71. 
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to dei siciliani?°, Carlo I ordinò ad alcuni suoi “duces” (tra cui Gugliemo Stendardo che 
aveva condotto l’inquisitio dal 1270) di conquistare Milazzo, perchè da essa “fraeane 
Messina le vittuaglie “, e di “bruciar le messi, dar guasto al paese” e “rapire gli armenti 
per uso dell’esercito”3!. 

Per fronteggiare l’offensiva francese, furono inviati a Milazzo, attraverso “i colli 
della Peloriade”, cinquecento cavalieri e “grosse bande di fanti” messinesi?°. In questo 
contesto di anarchia, molto simile a quello che alcuni anni prima aveva accompagnato 
la caduta del regno svevo, ricomparve tra i rivoltosi messinesi anche Roberto di Mileto 
che, divenuto antiangioino, probabilmente non voleva sprecare una nuova occasione 
per accaparrarsi favori e possedimenti. 

Le milizie messinesi, “frafelanti dal caldo, dalla via” e “dal peso dell’armi” furono 
però sconfitte nel mese di giugno del 1282 dai francesi “presso il canneto di San Gregorio, 
alla fonte d’Aleta”**. 


30 Focolai filo-aragonesi si erano generati anche a Gala e a Centineo (casali posti nel comprensorio di 
Gurafi - figura 2), che erano stati controllati dagli angioni. Nell'elenco dei cavalieri che vennero convocati 
il 26 gennaio del 1283 da re Pietro II d’ Aragona furono infatti inseriti il notaio Bartolomeo e il figlio 
Giacomo di Gala, e “Martino” e “G. de melsia” di Centineo (“Similis facta fuit notario Bartholomeo de 
Gala, datum ut supra [...] Similis facta fuit martino de Centineo, datum ut supra. Similis facta fuit Iacobo 
filio bartholomei de Gala, datum ut supra [...] Similis facta fuit G. de melsia de Centineo, datum ut 
supra”; SILVESTRI, pp. 413-414). Tra gli arcieri (“pro archeriis sive armigeris peditibus”) e i cavalieri 
(“pro equitibus”) che vennero richiesti dal re aragonese alla terra di Randazzo (“ferre Randacii”) vi 
furono anche “Guillemocto de mileto” e “Robberto de mileto” (Ivi, pp. 398, 400), membri, con molta 
probabilità, di un ramo dell’omonima famiglia a cui appartenevano il miles messinese Roberto di Mileto 
e suo fratello Pietro. 

3! “Contro Milazzo quell’assalto si drizzò, perchè traeane Messina le vittuaglie, che il parlamento 
avea deliberato di provvedersi; e mal s’era fatto tra l’universale sospezione e penuria. I conti di Brienne 
e di Catanzaro, Erberto d’Orléans, e Bertrando d’Accursio, capitani di questa fazione, aveano a bruciar 
le messi, dar guasto al paese, rapire gli armenti per uso dell’esercito, e occupar indi Milazzo: i quali a dì 
ventiquattro giugno, con cinquecento cavalli e mille pedoni, sur una sessantina di navi salpavano dalla 
Catona” (AMARI, p. 75). “Sed ut rex, qui frequenter post hec irarum calore fervescens dicebat: ‘Venit iam 
Messane summa dies, venit eorum tempus inevitabile, quo peribunt’, posset eos confundere latius et 
dampno afficere graviori, mittit apud castrum Milatii quandam quantitatem tritarum, quingentos equites 
et mille pedites bellicosos, quorum duces erant comes Guido de Monteforti, Guillelmus Standardus et 
Petrus Rubeus de Calabria, comes Cathancensis” (SABA MALASPINA, p. 313). 

® “Contro tal forza, e cento altri legni surti alla spiaggia, non volle il capitan della città mettere a 
rischio la sua poca armata, ma piuttosto sull’asciutto far testa. Frettoloso armò dunque cinquecento 
cavalli, e grosse bande di fanti; co’ quali, poichè la flotta francese girava il capo, ei valicò i colli della 
Peloriade, e lunghesso la settentrionale riva, a Milazzo conducea le genti, come i nemici a quella volta 
pur via navigavano” (AMARI, p. 75). 

8 Su Roberto di Mileto si vedano anche: PONTIERI, pp. 254-264; CATALIOTO, p. 124. 

3 “Molte miglia da Messina si dilungan così i nostri; non usi all’andar in ischiera, trafelanti dal 
caldo, dalla via, dal peso dell’armi, ciascun dassè, sparsi chi a cercar ombre o acqua, chi a chiamare ad 
oste i contadini: quando presso il canneto di San Gregorio, alla fonte d’Aleta, il nimico vedendoli sì mal 
presi tra quelli scogli, d’un subito approda. Baldovino pensava sostare, e, raccolti gli sbrancati, mandare 
per rinforzo a città; ma dandogli sulla voce Arrigo d’Amelina per nimistade privata, tutti appigliaronsi al 
partito che parea più generoso. Audaci sì ma radi e stanchi, investono il nimico: il quale ordinato e 
fresco, li sbaragliò al primo scontro” (AMARI, p. 75). “Et XXIV die junii mane facto, messanenses videntes 
paratum ipsum velificare jam versus melacium, equites D cum quadam comitiva peditum miserunt, pro 
defendendo litore discrictus messane sub ductu capitanei civitatis, & procedentes per litus litus, perveniunt 
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Molti messinesi morirono nello scontro e altri furono tradotti nelle prigioni, tra cui 
Roberto di Mileto ed Enrico Rosso. Quest'ultimo però riuscì a riscattare la sua libertà 
nel 1284 con mille once d’oro”, mentre il miles Roberto di Mileto, probabilmente perché 
giudicato traditore dagli angioini, fu lasciato morire in carcere®°. 

I due antichi possessori di Gurafi, disposti moralmente agli antipodi, rappresentano 
un classico esempio della società siciliana durante le dominazioni sveva e angioina. 
Giovanni Turdo, vivendo in un periodo illuminato e innovativo, seguì la feconda parabola 
dello stupor mundi, divenendo un modello per la sua fedeltà. Roberto di Mileto, al 
contrario, fu il classico proditor et infidelis generato dalla mala signoria angioina, che 
dapprima aderì alla condotta morale e amministrativa imposta da Carlo I d’ Angiò, fatta 
di usurpazioni, violenza e terrore, stabilendo anche legami di parentela con i francesi, e 
in seguito, essendo stato escluso da questo sistema amministrativo, si ricrederà 
abbracciando una nuova causa (anche se probabilmente soltanto per ottenere donazioni 
e benevolenze), ma morirà ingloriosamente.* 


cum hostibus ad rupes juxta fontem alethie pertinenciarum ramette [...] Cum autem commixto prelio ex 
paucis, manus in manus inicerent, & vultus in vultus dirigerent bellatores, cum messanenses substinere 
non possent, a campo repelluntur ab hostibus, quibus instantibus, meliori passu in patriam revertuntur, 
eisque cedentibus in illo conflictu, henricus de amelina, anfusius de camulia, bertoldus alamannus, & 
petrus cafici milites militari prelio, martinus de benicasa, bartholomeus mussonus, abraham de ambrusiano, 
& nicolaus rubeus pugnantes in ipso prelio ceciderunt” (NeocasTRO, pp. 52-53). 

3 “Scriptum est domino Radulpho de Angelone Castellano Castri Salvatoris ad mare Neapoli etc. 
Cum nos Henricum Rubeum de Messana captum olim per gentem domini patris nostri in conflictu habito 
in plano melacii cum rebellibus Messanensibus quem in castro vestre cure comisso Regius carcer tenet 
inclusum mitius agendo cum ipso liberaverimus de gratia speciali devocioni vestre mandamus quatenus 
statim receptis presentibus dictum Henricum Rubeum solutum vinculis quibus tenetur in castro predicto 
liberetis et liberum abire permittatis has vobis licteras in hujusmodi rei testimonium retinendo. Datum 
Neapoli die XXVIII martii XII Ind. 1284” (Amari, p. XIV). In un altro documento del 26 marzo 1284, 
così si riporta: “per misericordia abbiam liberato Arrigo Rosso da Messina, preso nel conflitto di Milazzo: 
egli ha domandato quetanza dall’amministrazione della Segrezia di Calabria che un tempo maneggiò, ed 
ha offerto a ciò mille once: accettiamo il denaro, e accordiam la quetanza” (AMARI, p. 75). 

3 “Quell’Arrigo stesso d’Amelina, Anfuso de Camulio, Bertoldo Alamanno, Pietro Cafici, cavalieri; 
Bartolomeo Mussone, Martin di Benincasa, Abramo d’Ambrosio, Niccolò Rosso, e di minor nome mille a 
un di presso, nella zuffa 0 nella fuga fur morti. Assai n’andar anco prigioni; tra’ quali notan le istorie i 
nomi di Roberto de Mileto cavaliere, che perì ne’ ceppi francesi, e d’Arrigo Rosso mercatante, riscattatosi 
per mille once d’oro dopo la fin dell’assedio” (Amari, p. 75). “[...] robbertus de mileto, & henricus 
rubeus milites dum tenderent versus melacium capti fuerunt, quorum dicto robberto in carcere mortuo, 
alter vero post absolucionem obsidionis messane precio se redemit” (NeocaSsTRO, p. 53). “Capiunt statim 
castrum et terram Milatii, nec potuerunt sic omnes eorum manus effugere Messanenses, quin aliquos de 
melioribus civitatis dimiserint inimicis. Capiuntur enim per Gallicos apud Milatium Robertus de Mileto 
miles et Henricus Rubeus mercator, magni cives inter singulos de Messana. Robertus autem interdum sub 
potestate Gallica in carcere obiit, Henricus vero mille auri unciis se redemit* (SABA MALASPINA, p. 314). 
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GIOVANNA E MARGHERITA PRINCIPESSE DI CASA D’ AUSTRIA TRA NAPOLI E LA SICILIA 
VIrtoRIO RICcCcI* 


Il presente studio, redatto per il Convegno Il ruolo dell’aristocrazia siciliana nel 
governo e nello sviluppo dell’Isola del 18 e 19 maggio 2018 i cui Atti non hanno 
potuto essere pubblicati, è strettamente collegato, in quanto a contenuti, a quello 
proposto a Nicosia! solo qualche mese prima (ottobre 2017). Tuttavia, quasi in 
contraddizione cronologica, è una sorta di introduzione del precedente: infatti 
qui viene delineata la figura di Giovanna d’Austria (nipote napoletana 
dell’imperatore Carlo V. principessa consorte di Pietraperzia e marchesa di 
Militello in quanto moglie di Francesco Branciforte), madre di Margherita, la 
quale, con il marito Federico Colonna, ha costituito l’oggetto della nostra 
iniziale attenzione.? Inoltre, poiché la scrittura finale dell’attuale saggio si è 
avuta nel mese di aprile del 2020, ci si è avvalsi di qualche aggiornamento e di 
una bibliografia più ampia rispetto alla stesura originaria. 


Ai primi del ‘600, il marchese Francesco Branciforte Barresi,* figlio del principe di 
Butera Fabrizio, ebbe licenza dal re di Spagna e di Sicilia Filippo III di prendere moglie. 
Fu così che lasciò la residenza abituale di Militello in Val di Noto - feudo che andrà 
ad ereditare dalla madre Caterina Barresi (71604) il 19 ottobre 1605 - per portarsi a 


* Vittorio Ricci vive a Vallecorsa nel Basso Lazio. Docente di matematica in un Istituto d’Istruzione 
superiore di Ceccano (Frosinone) è un appassionato investigatore di storia moderna; ha al suo attivo 
numerose pubblicazioni che hanno come oggetto l’identità aristocratica ed i rapporti tra nobiltà e Corona 
al tempo della Monarchia spagnola nei secoli XVI e XVII, con particolare riferimento ai regni di Napoli 
e di Sicilia. 

! Vittorio Ricci, Una coppia reale nella Palermo del XVII secolo: il Conestabile Federico Colonna e 
la moglie Margherita d’Austria e Branciforte, in Famiglie Nobili di Spada tra Europa e Sicilia, Nicosia, 
30 settembre - 1° ottobre 2017, «Archivio nisseno» supplemento al n. 22, Società Nissena di Storia Patria, 
Caltanissetta 2018, pp. 253-283. 

? Di Federico Colonna abbiamo parlato, insieme al suo ruolo nella Guerra di secessione catalana come 
comandante delle truppe di Filippo IV, anche nel nostro saggio Federico Colonna nella difesa di Tarragona, 
all’interno del volume Condottieri e battaglie della Napoli Spagnola, Vincenzo D’ Amico Editore, Nocera 
Superiore (Sa) 2017. 

3 Francesco era nato a Militello il 17 marzo del 1575 da Fabrizio Branciforte e Barresi, II principe di 
Butera e Pietraperzia, conte di Mazzarino, ecc., e da Caterina Barresi Branciforte marchesa di Militello. 
Primo dei nove figli della coppia, nel 1582 (?) fu condotto dalla nonna paterna Dorotea Barresi e Santapau 
a Madrid presso la corte di Filippo II, dove fu tra i paggi del principe ereditario Filippo II (n. 1578) con 
il quale strinse una forte amicizia. Restò in Spagna anche dopo il ritorno della nonna in Sicilia, molto 
probabilmente fino al 1600, quando abbandonò la corte in maniera rocambolesca ed in circostanze poco 
chiare (ma senz'altro con il favore del nuovo re Filippo II), la cui analisi esula dal presente racconto. 
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Palermo, rendere così omaggio al nuovo viceré, il duca di Feria Lorenzo Suarez de 
Figueroa* (padre del Gran Duca di Feria°), e sperare che gli venisse assegnata una buona 
moglie ed un’ottima signora per i suoi vassalli. Così riporta il cronista Filippo Caruso” 
— suo confidente e biografo — che aveva sentito proferire dal nobile amico tale desiderio. 

A Palermo Francesco Branciforte trattò di sposare Diana, la figlia del marchese di 
Giuliana e 1° principe di Castiglione Tommaso Gioeni de Cardona; già erano state fissate 
le nozze e preparati i capitoli matrimoniali. 

Nell’imminenza del matrimonio, mancava solo la firma ai suddetti capitoli, Francesco, 
impegnato in un battuta di caccia col falcone, era stato repentinamente richiamato in 
città, a Palazzo Reale, dove il viceré lo aveva informato che il sovrano aveva deciso di 
sposarlo con una sua cugina, Giovanna d° Austria, la bastarda figlia del serenissimo don 
Giovanni, l’eroe di Lepanto: «En hora buena sefior Marques, S. M. le ha casado e le ha 
dado por Mujer a la Prima, la Sefiora Dona Ioanna de Austria que oy es in Napolis», 
così si era espresso il viceré. Diana Gioeni e di Bologna sposerà poi un cugino, Giovanni 
Gioeni Cardona e Gravina, primo duca d’ Angiò. 


4 Il Feria aveva sostituito nel maggio del 1602 il giovanissimo Jorge de Càrdenas (poco più che 
sedicenne) che era a sua volta subentrato al padre deceduto nel dicembre del 1601, il duca di Maqueda 
Bernardino de Cardenas y Portugal. 

5 G6mez Sudrez de Figueroa y Cérdoba (1587-1634), tra i massimi diplomatici e generali spagnoli; 
governatore di Milano è anche citato dal Manzoni ne / Promessi Sposi come autore nel 1627 delle grida 
che bandivano i Bravi dal capoluogo lombardo; fu anche immortalato da Vincenzo Carducci nel famoso 
dipinto (ora al Prado) che raffigura la presa della città svizzera di Rheinfelden (1633), impresa che avrebbe 
consentito un miglior collegamento tra Milano e le Fiandre. 

° Filippo Caruso (1593-1671), segretario del Principe, è un testimone d’eccezione, in quanto visse a 
contatto di Francesco Branciforte e della sua famiglia. Del Caruso riportiamo quanto raccolto dallo storico 
e statistico economico Giuseppe Majorana (1863-1940; fu anche senatore e rettore della Università di 
Catania), che andò a sistemare e pubblicare alcuni manoscritti inediti del cronista militellese (e di altri 
autori, come il Carrera ed il Natale): in particolare abbiamo preso come riferimento la seguente opera di 
Giuseppe MAJORANA, Le Cronache Inedite di Filippo Caruso. Francesco Branciforte Barresi e le due 
Principesse d’Austria, Officina Tipografica V. Giannotta 1916. Estratto dall’ «Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale» (ASSO), Annate VII, IX, X, XII. Le Cronache, composte tra il 1658 ed il 1671, come ci dice 
lo stesso Majorana, erano rimaste manoscritte fino al 1916, quando finalmente vennero pubblicate a cura 
dell’eminente professore catanese. Il Majorana, autore di numerose altre pubblicazioni scientifiche e 
storiche, ha pure scritto con riferimento alle memorie del Caruso: La signora di Militello donna Aldonza 
Santapau nel suo passaggio dalla tradizione ai documenti storici, Catania, Giannotta, 1923. Altre opere 
di Filippo Caruso sono rimaste manoscritte: 1) La Breve relazione delle tre famiglie di Barrese, Santapau 
e Branciforte annodate in modo indissolubile in Sicilia fatta da D. Filippo Caruso di Francesco della 
Terra di Militello V. di N.; 2) Historia geneologica delle tre famiglie di Barresi Santapau e Branciforti 
annodate in modo indissolubile in Sicilia di D. Filippo Caruso 1658; 3) Quinterno di cose memorabili. 
Ecco un breve profilo del Caruso per meglio comprenderne il ruolo avuto nella corte dei Branciforti. 
Filippo Caruso nativo di Militello, avendo parentela con gli antichi signori della città, i Barresi (infatti il 
suo bisavolo, Matteo, aveva sposato Leonora Barresi, figlia naturale del marchese di Militello, Giovan 
Battista), fu tra i paggi d’onore di Francesco Branciforte, con il quale entrò in gran confidenza e di cui si 
dichiarò discepolo nello studio della filosofia e della matematica. Dopo la morte del principe e della 
moglie donna Giovanna, nel 1639 lo troviamo segreto baronale di donna Margherita d’ Austria, la figlia di 
Francesco Branciforte, e del marito, don Federico Colonna gran contestabile del regno di Napoli. Lasciò 
alcuni manoscritti sulla storia delle famiglie Barresi, Branciforti e Santapau, che costituiscono ancora 
oggi una importante fonte di storia patria antica. 
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Con il matrimonio tra Francesco 
Branciforte e la nipote dell’imperatore 
Carlo V, la nobiltà siciliana veniva ad 
occupare, nell’ambito della corte, una 
posizione primaria; si veniva così a 
suggellare un rapporto con la famiglia reale 
che già era stato avviato nel corso del 
Cinquecento. Ricordiamo il matrimonio tra 
la principessa siciliana Dorotea Barresi e 
Santapau, nonna di Francesco Branciforte, 
e Juan de Zufiiga y Requesens,’ tra i 
personaggi più influenti della corte di 
Filippo II nonché aio (precettore) del figlio 
Filippo III. È opportuno, ora, approfondire 
le vicende di Giovanna d’ Austria, dalla 
nascita fino al matrimonio con il marchese 
siciliano. 

Giovanna era figlia di don Giovanni e 
di una nobile napoletana di origine 
sorrentina, Diana Falangola, conosciuta dal 
celebrato eroe di Lepanto di ritorno da 
Messina nel novembre del 1572;* d’altra 





Immagine 1. Ricostruzione fisionomica del 
principe di Pietraperzia Francesco Branciforte, 
marchese di Militello, ricavata dal calco dei suoi 
resti mortali (realizzata dal professor Francesco 
Mallegni, docente di Paleontologia umana e 
antropologia all’Università di Pisa). Militello in 


parte «Tras Marte, Venus», così leggiamo 
in un saggio dedicato alla esuberante figura. 

In effetti don Giovanni, dopo l’impresa 
navale, si era ritrovato al centro di una 
straordinaria popolarità che gli aveva 


Val di Catania, Museo-pinacoteca Sebastiano 


, casi ; consentito di trascorrere un periodo di 
Guzzone, Sala dei Branciforti o del Seicento. È 


spensieratezza tra feste e tornei; «don Juan 
gozò, cuando regresò a Italia, de una enorme popularidad, a la que contribuyò también 


"Juan de Zufiiga, Giovanni Zunica (Valladolid, 1536 — Madrid, 1586) è stato uno dei consiglieri più 
importanti di Filippo II insieme al fratello Luis de Requesens. Nato nella corte di Carlo V a Valladolid, 
dove il padre Juan de Zufiiga y Velasco e la madre Estefania de Requesens svolgevano il ruolo di tutori del 
principe ereditario Filippo, fu ambasciatore presso il papa (dal 1568 al 1579) e partecipò al varo della 
Lega Santa contro il Grande Turco; aveva sposato la principessa siciliana Dorotea Barresi (al terzo 
matrimonio). Fu anche viceré di Napoli (dal 1579 al 1582) prima di fare rientro in Spagna dove fu membro 
della Junta de noche, un ristretto circolo di consiglieri di Filippo II, ed aio insieme alla moglie Dorotea 
Barresi di Filippo II. Secondo il Caruso dovrebbe essere annoverato tra i figli illegittimi dell’imperatore 
Carlo V. 

8 Tuttavia, non si esclude che possa averla conosciuta già nella breve sosta a Napoli, nell'agosto del 
1571 (dal 9 al 20 di agosto), quando la flotta della Lega Santa aveva fatto tappa nella città del golfo per 
unirsi alle navi napoletane del viceré de Granvelle. 

° FERNANDO SANCHEZ-MARCOS (2012), Don Juan de Austria, un héroe del barroco temprano, en la 
cultura historica del siglo XX, «Les Dossiers du Grihl», Groupe de Recherches Interdisciplinaires sur 
l’ Histoire du Littéraire, 02-2012. 


163 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





VITTORIO RICCI 


sujuvenil apostura, su solteria y la valentia 
mostrada en espectàculos de riesgo, como 
los taurinos».!° 

A Napoli l’ammiraglio spagnolo aveva 
fissato la sua residenza a Castel Nuovo (il 
Maschio Angioino), dove la «belle 
napoletaine de Sorrento, noble et de bon 
lieu»!! frequentava la dimora aragonese 
come damigella d’onore di Anna di Toledo 
la castellana. Diana riceveva le attenzioni 
di non pochi spasimanti, forse anche del 
cardinale de Granvelle (il viceré, al quale 
qualcuno attribuisce la paternità della stessa 
donna Giovanna), oltre che del fresco 
vincitore della memorabile battaglia navale. 

Tra le amanti del fratellastro di Filippo 
II bisogna annoverarne altre; sappiamo ad 
esempio di Zenobia Zaratosio come anche 
della sunnominata Anna di Toledo, per la 
quale don Giovanni perse letteralmente la 
testa. Zenobia Zaratosio era una giovane 
napoletana finita poi nel monastero di Santa 
Maria Egiziaca Maggiore (a Forcella) in seguito ad un aborto 0 molto più probabilmente 
perché era stata abbandonata da don Giovanni, che per averla sedotta soffrirà di una 
vera e propria crisi di coscienza. 

Anna di Toledo era la moglie del governatore militare di Napoli con residenza a 
Castel Nuovo, la massima fortezza della città; Anna ricevette da don Giovanni favolosi 
regali, come i quaranta schiavi presi dal bottino di guerra (d’altra parte molti dei mori 
fatti prigionieri erano tenuti nelle segrete del castello); addirittura, per compiacerle, don 
Giovanni, approfittando della sua posizione, era arrivato ad imporre al viceré di insabbiare 
un’inchiesta penale che coinvolgeva molti nobili della città, con forte disappunto di 
Filippo II. Alla morte della donna, il sovrano spagnolo, fortemente contrariato dal 
comportamento del fratello, invierà l’amareggiato don Giovanni nelle Fiandre quale 
governatore della tormentata regione (anche perché nel frattempo era venuto a mancare 
il fedelissimo Luis de Requesens y Zufiiga). 

Comunque, molto più importante, per le sue conseguenze e per la nostra ricerca, fu 
l’amore che legò Giovanni d’Austria a Diana Falangola, una ragazza che il principe 
stesso nel 1573, in una lettera alla sorella Margherita di Parma, aveva descritto come 
«una delle più belle donne di tutta Italia»: 





Immagine 2. Francesco Branciforte, autore 
ignoto. Militello in Val di Catania, Museo- 
pinacoteca Sebastiano Guzzone. Secolo XVII. 


«Es mujer de las nobles y sefialadas de aqui y de las mds hermosas que hay en 
toda Italia; que alfin, con todas estas partes y principalmente de la nobleza, 


10 Ivi. 
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parece que podrd mejor sufrirse esta deshorden, si deshorden puede llamarse 
cosa tan natural y usada en el mundo». 


Da questa relazione nacque, 111 settembre 1573, una bambina, secondogenita 
dell’eroe di Lepanto,! alla quale Filippo II concesse di chiamarsi Giovanna d’ Austria, 
un nome importante e ricorrente all’interno della famiglia reale.!* La piccola napoletana 
del resto nasceva solo quattro giorni dopo la morte, il 7 settembre 1573 all’Escorial, 
della sorella di don Giovanni e di Filippo II: l’arciduchessa d’ Austria Giovanna, 
principessa vedova del Portogallo e reggente di Castiglia. 

Giovanna era nata nell’aristocratico convento di Santa Patrizia dove la madre era 
stata costretta ad entrare quando ormai era visibilmente in stato interessante. 

La questione aveva attirato le attenzioni del viceré Antoine Perennot de Granvelle 
che aveva provveduto nel gennaio del 1573 a separare i due amanti ed aveva intavolato 
trattative con il nunzio apostolico nel regno di Napoli mons. Antonio Sauli per l’entrata 
in convento della Falangola, vista la tenace opposizione delle suore che non volevano 
tra di loro una donna tanto chiacchierata, accusata di adulterio ed «imputata di molte 
cose disoneste». Lo stesso arcivescovo di Napoli, mons. Mario Carafa, cui si riferisce la 
precedente citazione, ! si era dimostrato contrario, ma alla fine, il 20 febbraio del 1573 
l’affascinante sorrentina entrò tra le sacre mura del complesso di San Gregorio Armeno. 

Nell'aprile successivo, con l’avanzare della gravidanza le caparbie suore arrivarono 
addirittura a scrivere a papa Gregorio XII per chiedere lo spostamento di Diana 
Falangola, ma inutilmente; la nobile amante di don Giovanni resterà nel convento di 
Santa Patrizia fino al parto. 

Subito dopo la nascita, la bambina fu sottratta alla madre, impedendo altresì alla 
famiglia di costei di avvicinarsi alla neonata; per volontà di Filippo II, la figlia di don 
Giovanni fu posta sotto la protezione del viceré di Napoli ed affidata alla zia Margherita 
d’ Austria, duchessa di Piacenza e Parma!° per aver sposato in seconde nozze Ottavio 


!l Frase attribuita al viceré cardinale de Granvelle, come leggiamo in Les Granvelle et les anciens 
Pays-Bas, DE Jonce-JANSSENS, Lovanio, 2000. 

!° Da Napoli, 18 luglio del 1573, Giovanni d’Austria alla duchessa di Parma e Piacenza all’epoca 
governatrice dell’ Aquila; lettera riportata da Ida Mauro con riferimento a L. P. GacHARD, Don Juan de 
Autriche. Ètudes historiques. Quatrième étude. Donna Giovanna d'Austria, «Bulletins de 1’ Académie 
Royale de Belgique» XXVII, 1869, pp. 537-592 (p. 573). 

1 Don Giovanni, in precedenza, aveva già avuto una figlia, nata dalla relazione con Maria de Mendoza, 
una damigella della sorella Giovanna de Austria, principessa vedova del Portogallo: Maria Ana de Austria 
(1568-1629), l’influente badessa del Monastero reale de Las Huelgas (Burgos). 

4 Ricordiamo ad esempio Giovanna di Castiglia, più conosciuta come la Loca: era la nonna di Filippo 
II, figlia dei Re Cattolici, la quale portava il nome tanto del nonno paterno, Giovanni II d’ Aragona, che di 
quello materno, Giovanni II di Castiglia, nipoti entrambi di Giovanni I di Castiglia Trastamara. Importante 
e ricorrente sarà pure il nome che verrà dato alla futura figlia di Giovanna: Margherita d’ Austria. 

!5 Da una lettera del 1573 dell’ arcivescovo di Napoli (ne parla Fausto Nicolini in Un’amante sorrentina 
di don Giovanni d’Austria, Napoli 1934). 

!6 Margherita d’ Austria o di Parma (1522-1586), vedova del duca di Firenze Alessandro de’ Medici, 
sposò il nipote di Paolo II, il duca di Parma e Piacenza Ottavio Farnese. Dal 1559 fu governatrice dei 
Paesi Bassi riuscendo ad arginare la ribellione e condividendo il potere con Granvelle che di fatto ne 
limitò ampiamente l’autonomia decisionale. Fu sostituita dal Duca d’Alba fautore di una politica più 
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Farnese. 

La bambina seguirà la 
corte sfarzosa ed itinerante 
della zia che era legata al 
fratellastro, oltre che dal 
grado di parentela, da 
profonda amicizia ed 
affetto. Margherita in quegli 
anni si era trasferita 
all’ Aquila, città che il 
fratello Filippo aveva posto 
sotto il suo governo; la 
duchessa aveva fatto il suo 
ingresso nella città abruz- 
zese già nel 1569, ma ora — 
dicembre del 1572 - lo 
aveva fatto in maniera 
trionfale. Qui fissò la sua 
residenza nel Palazzo della 
Città (dove alloggiava il 
capitano regio) e qui ven- 
nero a trovarla il figlio 
Alessandro Farnese ed il 
fratello Giovanni. Ne ai 

L’illustre condottiero si IEZZO o RR RANA d Sa | 
porterà dalla sorella nel | SVTERE NUPTA CUM CONTESTABILE COLVM NA se 2h 
febbraio del 1573 accom- = 
pagnato da Carlo e Cesare 
d’Avalos; in quella occas- 
ione Margherita si era of- 
ferta di prendersi cura di eventuali figli del fratello. Qualche mese dopo l’ammiraglio di 
Lepanto scriverà alla duchessa, «a madama de Parma mi sefiora», comunicandole la 
futura nascita del bambino senza fare riferimento alle origini e chiedendole di «farsi 
madre sua e di suo figlio»; il viceré de Granvelle avrebbe poi provveduto a condurre 
all’ Aquila il neonato. 

Con una seconda lettera del 19 agosto 1573 don Giovanni avviserà la sorella 
dell’imminente parto, aggiungendo pure che il bambino si sarebbe chiamato Jeroni- 








Immagine 3. Giovanna d’Austria (non Margarita nome aggiunto 
dopo), autore Filippo Paladini. Palermo, Palazzo Butera. Secolo XVII. 


rigorosa e repressiva rispetto a quella adottata da Margherita che già nel 1568 faceva ritorno a Piacenza. Si 
trasferì poi nei feudi abruzzesi fissando la dimora a L'Aquila. Alla morte del fratello don Giovanni, nel 
1579 ritornerà ancora nelle Fiandre, dove affiancherà il figlio Alessandro come governatrice in una sorta 
di diarchia, con Margherita che esercitava il governo civile ed il figlio Alessandro il comando militare. 
All’inizio del 1582 Filippo II riconobbe il comando esclusivo ad Alessandro e la madre fece così ritorno 
in Italia stabilendosi nuovamente in Abruzzo dove morì nel 1586 ad Ortona. 
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mo!” (se maschio) oppure 
Giovanna (se femmina).!* 

Don Giovanni si recherà 
più volte nel castello 
aquilano costruito dal padre 
Carlo; ed in una di queste 
visite - quella del 1575 - 
l’eroe ebbe modo di vedere 
la figlioletta, per la prima ed 
unica volta. 

Era il Natale del 1575 e 
don Giovanni d’ Austria, di 
ritorno dal Santuario 
mariano di Loreto dove si 
era condotto per sciogliere 
un voto fatto alla Madonna 
prima della Battaglia di 
Lepanto,!° volle fermarsi per passare le festività con la sorella e la piccola Giovanna di 
soli due anni. 

Nel 1577, Alessandro Farnese e d’ Austria, vedovo di Maria del Portogallo, condurrà 
all’ Aquila i figli, Margherita, Ranuccio I (futuro duca) ed Odoardo, e li affiderà alle 
cure della nonna (rispettando le volontà testamentarie della moglie); in questo modo i 
piccoli di Casa Farnese per qualche anno condivideranno con Giovanna d’Austria gli 
stessi spazi e giochi all’interno della corte di Margherita di Parma. Probabilmente, si 
possono ricondurre al periodo trascorso all’ Aquila l’affetto e la considerazione che 
legheranno sempre il duca di Parma Ranuccio? alla parente napoletana, tanto che 
continuamente ne seguirà le sorti, scrivendo ripetutamente ai sovrani, Filippo II e Filippo 
III, per chiedere loro di intervenire a miglioramento dello stato non troppo felice in cui 
spesso venne a trovarsi Giovanna. 

Intanto nel 1576 don Giovanni d’ Austria, per volere di Filippo II, aveva dovuto 
lasciare Napoli e la vita spensierata che qui aveva condotto, per prendere la via delle 
Fiandre; andava a ricoprire l’incarico di governatore di quella martoriata regione, posto 
rimasto vacante per la morte del Commendatore maggiore di Castiglia Luis de Requesens 
suo antico luogotenente nella Guerra contro gli ultimi Mori nelle Alpujarras (nel Sud 





Immagine 4. Giovanna d’Austria, autore ignoto. Militello in Val di 
Catania, Museo-pinacoteca Sebastiano Guzzone. Secolo XVII. 


! Jeromin, Jeronimo era il nome di battesimo di don Giovanni prima di essere riconosciuto da Filippo 
Il come membro di casa reale, con il conseguente cambio di nome per ordine del fratellastro. 

18 L. P. GacHaRD 1869, o. c. . 

!° Don Giovanni era molto devoto alla Madonna di Loreto. Nel 1573 aveva scritto alla sorella Margherita, 
che lo attendeva a Genova, che non sarebbe andato a trovarla, perché voleva prima di tutto recarsi a 
visitare Nostra Signora di Loreto, «alla quale l’ho promesso, e lo devo». Ne parla Garcfa Hernan nella 
postfazione al libro di Wohl 2003. 

20 Ranuccio I Farnese e d’Aviz (1569-1622) IV duca di Parma e Piacenza; nel 1586 alla morte del 
nonno Ottavio e della nonna Margherita, e per gli impegni nelle Fiandre del padre Alessandro, assumerà 
la reggenza del Ducato di Parma, assumendo poi il titolo di duca nel 1592 alla morte del genitore. 
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della Spagna, vicino Granata) ed a Lepanto. Della nuova missione nelle Fiandre don 
Giovanni aveva parlato come di un boccone amaro.?! 

E nel tentativo disperato di riportare sotto il controllo della Corona le province ribelli 
del Nord, don Giovanni morirà non molto tempo dopo aver assunto il governo della 
regione, già nel 1578,°° a Namur (nella Vallonia), all’età di soli 31 anni in circostanze 
che appaiono ancora oggi misteriose. «È morto di peste», così comunicò al papa in 
maniera laconica il nunzio apostolico Giovan Battista Castagna testimone oculare della 
morte. Al suo posto, in qualità di governatore fu chiamato Alessandro Farnese, che già 
si trovava in quelle terre quale massimo condottiero. 

Nel 1580 ritornò allora nelle Fiandre Margherita d’Austria, per affiancare il 
figlio Alessandro come governatrice;? infatti, il 27 ottobre 1579, tramite l’ambasciatore 
spagnolo a Roma don Juan de Zifiiga, Filippo II aveva offerto il governo dei Paesi Bassi 
alla sorella Margherita la quale, senza consultarsi preventivamente, né con il marito né 
con il figlio, aveva accettato; aveva quindi lasciato L’ Aquila ed il 26 giugno 1580 si era 
già condotta a Namur. 

A causa delle ostilità che Margherita frapponeva nelle questioni di governo, Filippo 
II ne revocò la nomina il 13 dicembre 1581. Resterà comunque in quella regione fino al 
1583 quando fu autorizzata a partire, lasciando il 17 settembre Namur e giungendo 1l 17 
ottobre a Piacenza; il 23 fu a Parma, dove il giorno 27 ripartì alla volta di Ferrara. Da 
qui, imbarcatasi il 4 novembre, si riportò in Abruzzo, precisamente ad Ortona a Mare 
dove attenne alla costruzione di un Palazzo, quando morì nel 1586, il 18 gennaio. 

Dei tre nipoti, Margherita aveva condotto nelle Fiandre solo la primogenita che nel 
marzo del 1581 andò in sposa a Vincenzo Gonzaga, il figlio del duca di Mantova; il 
matrimonio fu annullato per la difficoltà della quattordicenne Margherita a fare figli e 
la stessa fu poi costretta ad entrare in convento col nome di suor Maura Lucenia (della 
vicenda ebbe ad interessarsi perfino il cardinale Borromeo). Ranuccio fu invece a Parma, 
Bologna (presso il Collegio Ancarano) e Padova, dove frequentò lo Studio almeno fino 
al 1585. 

Il fratello minore Odoardo fu invece inviato nel 1580 a Roma ed iniziato alla carriera 
ecclesiastica sulle orme del prozio cardinale Alessandro, andando ad occupare nel 1592 
un posto nel Sacro Collegio, ma prendendo gli ordini sacri solo nel 1612, alla nascita 
del nipote Odoardo II futuro duca. 

2! Così infatti aveva scritto don Giovanni, il 26 ottobre del 1576, recandosi nelle Fiandre: «Porto con 
me Dio in questa missione, perché la consideri sua, come di fatto lo è, e perché mi aiuti con miracoli, 
perché se non li compisse, non so come potrebbe tornare in vita un corpo che ha l’ultimo respiro sulle 
labbra». Da WoHL 2003, nella postfazione di Garcfa Hernan. 

2 Solo qualche mese prima di venire a mancare, il giorno 30 gennaio sempre del 1578, don Giovanni, 
affiancato da Alessandro Farnese, aveva riportato una importante vittoria a Gembloux contro le truppe del 
ribelle Guglielmo d’Orange. 

2 Come abbiamo scritto in precedenza (nota 16), già in passato, nel 1559, Margherita aveva assunto 
tale ruolo, per risolvere una grave crisi sorta tra le province dei Paesi Bassi e la monarchia spagnola; in 
quella occasione aveva svolto un ruolo di mediazione cercando di mitigare la politica anti calvinista di 
Filippo II. Nel 1568 aveva chiesto il termine del mandato, a causa dei contrasti ricorrenti con il fratello re 


e con l’inquisitore de Granvelle, ma soprattutto per la politica aggressiva del nuovo inviato del sovrano 
spagnolo, il Duca d°’ Alba, il quale con la partenza di Margherita la sostituì nel governo. 
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Dopo che Margherita era stata costretta a fare ritorno nelle Fiandre, Filippo II aveva 
voluto che la nipote - la figlia di don Giovanni - tornasse a Napoli, sotto la cura del 
viceré di fresca nomina Juan de Zifiiga, principe consorte di Pietraperzia per aver sposato 
nel 1572 Dorotea Barresi. Margherita, invece, avrebbe voluto che la piccola fosse inviata 
a Madrid per essere educata a corte. 

Giovanna a Napoli fu ospitata nel monastero reale di Santa Chiara; correva l’anno 
1580 e la piccola aveva sette anni. È di questo periodo una lettera del vicerè Zifiiga a 
Filippo II, conservata nell’ Archivio spagnolo di Simancas e di recente portata alla luce 
da Ida Mauro. 

Lettera di Juan de Ziifiiga a Filippo II: 


«La hija del sr. Don Juan que haya gloria se halla hasta agora muy bien en el 
monesterio de santa Clara, pero cada dia se hecha mas deber que estaria mejor 
con algun monesterio de esos reynos por que su madre y su aguela han traido 
gran negociaciòn por vella, y a sido menester hazer las yo amenazar para que 
no tratasen dello y prevenir a las monjas que no lo consintiesen pero no me 
aseguro que dexe de aver cartas y mensaje. Y quando tuviese mas hedad serian 
de mayor inconveniente». 


Successivamente, alla morte di Filippo II ed all’epoca del viceré conte di Lemos, 
Fernando Ruiz de Castro (viceré dal 1599 al 1601), il duca di Parma Ranuccio scrisse al 
nuovo re suo zio, Filippo III, affinché per le cagionevoli condizioni di salute della giovane 
parente (che a lui stesso si era rivolta), le fosse permesso di lasciare il convento di Santa 
Chiara e di andare ad abitare in un ambiente più salubre. 

La richiesta del Duca di Parma fu accolta e Giovanna fu trasferita sulla collina 
di Pizzofalcone, tra il borgo di Santa Lucia, il Chiatamone e Chiaia, dove fu 
ospitata a spese della corte in una villa che il viceré utilizzava come dimora di 
caccia; la principessa sarà trattata con tutti i riguardi, ma non le sarà mai 
acconsentito di uscire dal recinto della residenza vicereale. Anche perché questa 
era la volontà del Duca di Lerma, il valido del re, nonostante le rimostranze della stessa 
Giovanna che aveva avuto modo di denunciare il suo triste stato al cugino re, come 
risulta da questa lettera custodita ancora nell’archivio di Simancas: 


«Véome, sola, pobre, huérfana y desamparada, y necesitada de estar sujeta a 
cada virrey que viene, que cada uno me trata como quiere, quien bien, quien 
mal, y que tengo que comer y vestir de sus manos. Como es cierto que si su V. 
M. entendiese la vida de paso, no sufriria su benigno corazén que esta, su 
minima sierva, aunque de la Real Corona, que padeciese lo que padece, estoy 
verme en tierra ajena, lejos de mi Rey y Sefior natural, bastaria de acabar la 
salud de quien la tuviere mejor que yo la tengo, duda que si V. M. supiese las 
ligrimas que esto me cuesta, se apiadaria de mi».? 


2 Citazione tratta da SAncHEZ OrtEGA, M. HELENA 1992, La mujer y la sexualidad en el Antiguo 
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Nella residenza di Pizzofalcone, Giovanna ricevette la visita del figlio del viceré, 
don Francisco de Castro, che voleva entrare nelle grazie della principessa anche con la 
complicità della madre, la viceregina Catalina de Zifiiga y Sandoval, donna molto 
influente; la figlia di don Giovanni, che si negava alla vista di tutti, rifiutò di incontrare 
perfino il secondogenito del viceré, provocando la reazione sdegnata del giovane. 

Quando nel 1600 Fernando Ruiz de Castro ottenne dal re licenza di andare a Roma 
per l’anno santo, all’ufficio di viceré fu lasciato il sunnominato figlio poco più che 
ventenne, il quale ogni giorno continuò a fare visita alla principessa reale, che a spese 
della corte fu provvista di molti paramenti. 

Ne parla il Caruso nelle sue memorie, riferendo pure di una terribile malattia che 
colpì la principessa, tanto da destare forti preoccupazioni per la sua stessa sopravvivenza. 

In quell’occasione ai padri gesuiti che ne curavano lo spirito donò due enormi vasi 
d’argento, che provenivano dall’eredità della zia Margherita. Una volta guarita fece 
dipingere una donna in agonia, che rappresentava lei stessa, e 1’ Angelo Custode insieme 
a cori di angeli e di santi. 

Nel 1601 Ranuccio Farnese, reduce dall’impresa di Algeri, cui aveva partecipato 
sulle galere spagnole, aveva raggiunto Filippo II a Valladolid, dove nel frattempo era 
stata riportata la corte da Madrid; qui il Duca di Parma, insignito del collare del Toson 
d’oro e scelto come padrino dell’infanta Anna, ebbe senz’altro modo di riaffrontare 
l’argomento di Giovanna e chiedere che fosse sottratta alla vita monacale e maritata 
secondo il rango che le competeva; Ranuccio ottenne pure una pensione di 15.000 ducati 
nel regno di Napoli e una rendita ecclesiastica di 6.000 ducati per il fratello cardinale 
Odoardo. Finalmente, nel 1602, Filippo III commosso per la situazione di Giovanna, ed 
anche per venire incontro alle richieste del Duca di Parma che si era spinto a scrivere 
nuovamente al sovrano, venne a capo della questione; per prima cosa le assegnò una 
robusta dotazione economica (3.000 ducati annui di pensione e 60.000 di dote), in secondo 
luogo, vista la coincidenza del permesso a sposarsi richiestogli dal nobile siciliano Francesco 
Branciforte, suo amico di infanzia, pensò di farlo accasare proprio con la cugina napoletana. 

Ed ecco come si arrivò a maritare la figlia del serenissimo don Giovanni d’ Austria 
con il figlio del principe di Butera Fabrizio Branciforte, uno dei feudatari più rilevanti 
del regno di Sicilia.?° 

Quando poi, nel dicembre del 1602, fu data notizia a Francesco Branciforte, che era 
stato convocato a Palermo, di essere stato promesso sposo alla cugina del re di Spagna, 
la notizia fece subito il giro della città. 


Régimen, AKAL Universitaria, Madrid, con riferimento a PorrENO, B. (1899), Historia del Serenisimo 
Sefior Don Juan de Austria. 

25 Per essere la nobildonna sorella del già citato Duca di Lerma. Fu questa viceregina che, avendo fatto 
balenare al re Filippo II l’idea di una visita a Napoli, fece comprendere al marito l’idea di costruire un 
nuovo e più ampio palazzo reale la cui progettazione fu affidata all’architetto regio Domenico Fontana. 

26 In realtà diverse erano state le trattative matrimoniali riguardo alla sistemazione di donna Giovanna. 
Leggiamo da Silvia D’ Agara 2019/A, pag. 118, che tra i pretendenti figuravano personaggi tutti di primo 
piano: in primis Michele Damasceni Peretti (1577-1631), nipote di papa Sisto V e 1° principe di Venafro; 
poi Francesco Maria della Rovere (1549-1631), 2° ed ultimo duca di Urbino, ed infine il portoghese 
Teodosio II (1568-1630), colto ed istruito duca di Braganza. 


170 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





GIOVANNA E MARGHERITA PRINCIPESSE DI CASA D'AUSTRIA TRA NAPOLI E LA SICILIA 


Scrive il Caruso che tutti i nobili della città accorsero con le loro carrozze a Palazzo 
per compiacersi con don Francesco; «a far l’ora buona al marchese», questa l’espressione 
utilizzata dal cronista.?? 

Anche Fabrizio Branciforte, con la moglie Caterina Barresi, si recò a Palermo e 
diede al figlio il titolo di principe di Pietraperzia; in precedenza Francesco era stato 
investito della contea di Mazzarino, il 7 luglio del 1591, come donatario del padre Fabrizio 
(Regia Cancelleria, IV Indizione, f. 231). 

Nei giorni seguenti Francesco scrisse a donna Giovanna, inviandole il suo ritratto; la 
principessa farà altrettanto, inoltrando anche lei il suo ritratto, dove «era effigiata avendo 
sopra il cuore la mano sinistra che teneva il ritratto dello sposo». 

Nel 1603, papa Clemente VII da San Pietro invocò da Dio la benedizione di tali 
nozze, elargendo sugli sposi anche la sua personale benedizione: «nos item qui eius in 
terris vices immerito gerimus paterne benedicimus».8 Il 7 febbraio di quell’anno il 
Santo Padre aveva pure inviato una lettera alla principessa, in cui aveva scritto: 


«Per jucundae nobis fuerunt literae nobilitatis tuae quibus nobis significasti 
ex mandato et auctoritate clarissimi in Christo nostri Philippi Hispaniarum 
Regis Catholici et a nobili viro duce Feriae Siciliae prorege nuptias feliciter 
conciliatas et stabilitas esse inter te et nobilem virum Petrepretiae et Buterae 
Principis primogenitum filium. Apud S. Petrum, sub anulo piscatoris die VII 
februarij».® 


Si arrivò così alla mattinata del 14 giugno 1603, era un lunedì, quando giunse a 
Palermo donna Giovanna d’Austria, scortata dalle galere del regno di Napoli; 
accompagnata dal marchese di Sant’ Elmo, rimase sette giorni alle Case delle Fonti al 
Molo. Ed il giorno 20 di giugno, la principessa finalmente fece solennissima entrata in 
città. E la sera stessa furono celebrate le nozze. 

Nella narrazione degli eventi, oltre al contributo del Caruso, ci è tornato utile quello 
di Giovanni Evangelista Di Blasi®!, che nella sua Storia di Sicilia fornisce non pochi 
dettagli sul matrimonio di Francesco Branciforte e Giovanna d’Austria; come pure 
abbiamo tenuto conto della narrazione dell’archivista reale Vincenzo Auria tratto dalla 
sua Storia dei viceré di Sicilia 8° 

Il Di Blasi, in particolare, ha sottolineato l'accoglienza che il Duca di Feria, viceré di 
Sicilia, riservava ad un membro della famiglia reale. Seguendo il racconto del regio 
storiografo siciliano apprendiamo che la principessa era sbarcata prima a Cefalù, il 


2 È evidente la somiglianza con l’espressione spagnola “enhorabuena”. 

28 In Giuseppe Majorana (1916). 

% Ivi. 

3° Dovrebbe trattarsi della Villa o Palazzo Cifuentes (oggi Istituto delle Croci) di cui parla il Di Blasi 
nel suo racconto (ne parliamo qui di seguito). 

3! Giovanni Evangelista Di Blasie Gambacorta (1720-1812) è stato uno storico e 
monaco benedettino siciliano, fu nominato regio storiografo all’epoca del re Ferdinando IV. 

® AURIA VINCENZO, avvocato, letterato e poeta, Historia cronologica delli signori vicere di Sicilia, in 
Palermo per Pietro Coppola stamperia, 1697. 
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giorno 13,5 da dove si era condotta il giorno dopo alle Acque dei Corsari, quattro miglia 
distanti da Palermo, accolta da tutto il nobile parentado del futuro sposo, con cui poi 
prese nuovamente terra al molo della capitale. 

Ad andare incontro a donna Giovanna il viceré aveva mandato suo figlio, il Marchese 
di Villalba, accompagnato «dal nobile palermitano Col’Antonio d'Afflitto ricevitore 
della sacra religione Hierosolimitana», i quali insieme alla principessa ed al futuro 
suocero, il principe di Butera, e ad altri parenti, a bordo delle galere di Sicilia si erano 
poi condotti alla volta di Palermo. 

Qui ad attendere donna Giovanna troviamo il viceré in persona il quale, prima le 
diede il benvenuto a bordo di una galera, poi, dopo lo sbarco su un ponte, la fece 
salire sulla sua carrozza, insieme alla suocera, la principessa di Butera Caterina 
Barresi;3* per condurla al solito Palazzo Cifuentes (nelle vicinanze del molo), che 
all’epoca era tenuto dal Duca di Bivona, prima di farle fare la solenne entrata in città. 
In effetti la Villa, che era stata riconfigurata ed ampliata da don Luca Cifuentes de 
Heredia (1590), il Presidente della Regia Gran Corte, era all’epoca utilizzata dai 
viceré, e da altre personalità di prestigio, per riposarsi dal lungo viaggio dopo lo 
sbarco nel molo; inoltre il breve soggiorno nella villa era anche un modo per dare la 
possibilità alle autorità cittadine di effettuare gli ultimi ritocchi alle architetture effimere 
e agli addobbi che si allestivano lungo il percorso per l’ingresso trionfale nella capitale 
dei personaggi ospitati. Sulla data dell’entrata in Palermo di donna Giovanna il Di 
Blasi riporta il 20 di luglio, e non il 20 di giugno (in effetti diverse sono le contraddizioni 
con la cronaca del Caruso).? In ogni caso, possiamo prendere per buona la descrizione 
dell’evento, che ritroviamo abbastanza coincidente nei diversi autori che hanno 
riportato la storia: Giovanna, che apriva il corteo, montava «una Chinea riccamente 
addobbata»,° cioè un cavallo ricoperto di tela d’argento donato dal senato di Palermo; 
la sposa fece la sua entrata attraverso 


8 13 di luglio, dice il Di Blasi; di giugno, secondo il Caruso. 

34 A questo punto della narrazione il Di Blasi commette l’errore di identificare donna Giovanna con la 
zia di Filippo III (confondendola forse con Margherita d’ Austria e di Parma), quando in realtà la principessa 
era una cugina del sovrano; leggiamo infatti: «[...] il Duca di Feria, onorandola come Zia del Re Filippo 
II, la prese nella sua carrozza, colla Principessa di Butera, e la condusse al Palagio di Cifuentes [...]»; 
curioso anche un particolare che qui annota il Di Blasi: il fatto che al Branciforte non fu permesso di 
andare incontro alla sposa, ma solo «di vagheggiarla dalla chiesa di Santa Cita, ch’era presso al Palagio 
di Cifuentes». Il giorno dopo il viceré permise a don Francesco di incontrare donna Giovanna e di farle 
visita, ma appena per due ore. 

35 Oltre al Caruso, al Di Blasi ed all’ Auria, altri hanno dato risalto all’arrivo in Sicilia ed al matrimonio 
di Giovanna d’ Austria: in primis il Bianchi (1603) e poi il Marchese di Villabianca, lo storico FRANCESCO 
MARIA EMANUELE E GAETANI (1720-1802), nel trattato Della Sicilia Nobile (Voll. 1-5, Palermo, 1754-1775, 
Stamperia dei Santi Apostoli per Pietro Bencivenga). Sulle date del matrimonio, ci sono alcune differenze: 
se da una parte il Bianchi ed il Caruso (come pure il Natale che si rifà al Caruso) parlano del 14 giugno e 
del 20 sempre di giugno, per l’arrivo a Palermo e la cerimonia nuziale, altri per gli stessi eventi riportano 
ancora i giorni 14 e 20, ma del mese di luglio: come il Di Blasi, l Auria, ed anche 1° Emanuele e Gaetani; 
quest’ultimo ci racconta di Francesco Branciforte che «si unì in matrimonio di ordine del Rè Filippo II 
con Giovanna d’Austria del sangue reale Austriaco figlia di Giovanni nato da Carlo Quinto Imperadore» 
(1754). 

3 Auria 1697, pag. 74. 
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«Porta Felice, adornata con quadri dipinti, e con due piramidi ai lati, in cima 
a ciascuna delle quali era posta un’Aquila con le Armi di Sua Maestà, e della 
Signora Donna Giovanna [...]».5 


La principessa indossava un abito bianco guarnito di perle e pietre preziose ed aveva 
sulla testa una berretta di velluto nero, «in forma quasi piramidale all’uso delle Donne 
Reali», che le ricopriva le trecce ornate ancora di perle. Le stavano ai fianchi, sempre 
a cavallo, al lato destro il viceré, a quello sinistro il pretore Mariano Migliaccio. Seguivano 
lo sposo accompagnato dal padre Fabrizio e dal capitano della città Luigi Mastrantonio. 
Lungo le strade, a fare da cornice, la lunga schiera degli squadroni delle truppe urbane. 
Alla fine il corteo nuziale si portò a Palazzo Reale dove ad attenderlo c’era l'arcivescovo 
della città, lo spagnolo Diego de Aedo (Haédo), che celebrò il matrimonio; il rimbombo 
delle artiglierie dal castello e dai bastioni suggellò il fausto avvenimento. Nel palazzo 
palatino di Palermo, per accogliere nella maniera dovuta la nipote di Carlo V ed il 
novello sposo, si utilizzò la lussuosa e nuova stanza chiamata la Galleria o Sala degli 
arieti:* «bellissima Galeria principio del suo appartamento,*° tutta adorna di pitture, e 
di ritratti diversi, e particolarmente degl’Imperatori, e Rè di Casa d’Austria».*! Era 
questo il luogo deputato tradizionalmente ad ospitare i ricevimenti che il viceré offriva 
alla nobiltà dell’isola; era stato il duca di Maqueda a far realizzare durante il suo mandato 
(dal 1598 al 1601) all’interno del Palazzo Regio gli ambienti destinati alle principali 
magistrature del regno ed ai locali della rappresentanza.‘ 


«L’Arcivescovo di Palermo col suo Clero, essendosi acconciato un bellissimo 
Altare con le sante Reliquie della Chiesa Catedrale, con ornamenti d’oro e 
d’argento, posta in ginocchione la Sposa, col Principe Sposo, celebrò il santo 
Sponsalitio alla presenza del Viceré, come Procuratore di Sua Maestà, e Padrino 
del Prencipe Sposo, e per la Sposa, Donna Catherina Branciforte».# 


A conclusione dei festeggiamenti, per il matrimonio di donna Giovanna e don 
Francesco, 


97 Ivi. 

38 Ivi. 

® La grande stanza attualmente chiamata Sala Gialla, nell’ala Maqueda del Palazzo Reale, era un 
tempo conosciuta con il curioso nome di Galleria degli Arieti o dei Pecoroni; il nome si riferisce alla 
presenza di due grandi arieti in bronzo, esemplari di arte greca risalenti al II secolo a.C., che furono 
esposti nella sala fino al 1848. Durante la rivolta di quell’anno, il Palazzo dei Normanni fu saccheggiato, 
così uno dei due arieti fu mandato in frantumi e fuso, l’ altro gravemente danneggiato fu in seguito restaurato 
ed oggi si trova nel Museo Nazionale di Palermo. 

4 L'alloggio destinato ad ospitare nel Palazzo Reale donna Giovanna. 

4! La citazione è tratta ancora da Auria (1697), Historia cronologica delli signori viceré di Sicilia, p. 
TA. 

4 Bazzano 2016, p. 41. 

4 AurIa 1697, p. 75. La citata Caterina Branciforte (e Barrese), 1582-1634, dovrebbe essere la 
giovane cognata di donna Giovanna, altra figlia di Fabrizio Branciforte, sposa di Nicolò Placido 
Branciforte. 
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«si fecero i banchetti e le danze; e poi nella Piazza del Regio Palazzo vi fu il 
Gioco dei Caroselli, fattosi alzare un teatro amplissimo di legname, di più ordini, 
ripieno di nobiltà».** 


Dopo la cerimonia, la principessa non andò subito ad abitare nella dimora di famiglia, 
ma si trattenne ancora per qualche mese nel palazzo regio; fino al giorno 17 del mese di 
ottobre del 1603, «trattata lautamente dal viceré» e dal Senato che ebbero premura di 
tenerla occupata in feste, giostre e divertimenti. Fino a quando, nel giorno suddetto, fu 
accompagnata dal viceré al palazzo dello sposo. 

Successivamente, 1°8 di maggio del 1604, era un mercoledì, la coppia arrivò a Militello 
in Val di Noto, nel feudo materno di don Francesco, dove fissò la sua dimora. 

Il 14 di ottobre del 1604 morirà a Monreale Caterina Barresi (che fu seppellita a 
Palermo nella Badia delle Stimmate*) e Francesco Branciforte, già principe di 
Pietraperzia, succederà alla madre nello stato di Militello; l’investitura di Francesco a 
marchese di Militello avvenne il giorno 19 del mese di ottobre dell’anno successivo 
(Regio Ufficio di Protonotaro, IV Indizione, f. 105);* il marchese ebbe poi conferma del 
mero e misto imperio sul relativo feudo il 16 ottobre 1608, «e concessione del loro 
esercizio senza controllo da parte dei sindacatori del Regno».* Francesco Branciforte, 
in rappresentanza del fu Giovanni Lanza riscattò pure il feudo di Carancino (senza 
prenderne investitura), per rivenderlo il 29 ottobre 1615 al siracusano Giuseppe Bonanno 
Gioeni. 

Ma adesso, prima di descrivere gli anni forse più spensierati di Giovanna, quelli 
vissuti a Militello fino alla morte del marito, ritorniamo ancora sul matrimonio ed alle 
cause che portarono al compimento dello stesso. Non ultimo fu il forte interessamento 
del viceré di Sicilia che pensava così di risolvere la disastrosa situazione finanziaria del 


4 Ivi 

# La chiesa di San Francesco delle Stimmate e l’annesso monastero di suore clarisse, detto anche delle 
Dame, costituivano un aggregato monumentale, nel centro storico di Palermo, affacciato su via Maqueda; 
il complesso religioso era stato fondato nel 1602 da donna Imara Branciforte, suor Maria Francesca, la 
figlia monaca di Caterina Barresi, benefattrice insieme ad altri nobili del monastero (donna Caterina per 
venire incontro alla figlia aveva pure comprato dei fabbricati vicino a Porta Maqueda a vantaggio della 
edificanda istituzione). La chiesa, al cui interno figuravano decorazioni del Serpotta e pitture del Borremans, 
fu demolita alla fine del 1800 insieme ad altre costruzioni per fare spazio al Teatro Massimo. Oggi, a 
memoria, nelle vicinanze abbiamo una piazzetta denominata Largo delle Stimmate. 

4 Sull’investitura di Francesco a marchese di Militello è illuminante il contributo di Mario Abbotto, il 
quale ci fa capire che il feudo pervenne al Branciforte non dal padre, ma dalla madre. Scrive infatti 
l Abbotto: «I! Marchesato di Militello fu portato in dote [a Fabrizio Branciforte] nel 1570 da Caterina 
Barresi, ma già nel 1573 don Fabrizio rischiò di perderlo per via di una richiesta di ipoteca promossa da 
un certo Francesco (Filippi ?) per un credito di 400 scudi; Caterina riuscì a bloccarla in extremis, 
essendo un bene dotale. Così nel 1588 il feudo venne acquistato dalla figlia Isabella per donarlo alla 
madre, la quale lo legò con atto dato a Palermo il 13 Maggio 1604 al figlio Francesco Branciforte. La 
Terra di Militello quindi venne persa da Fabrizio e pervenne a Francesco non più da lui, ma dalla madre 
in occasione delle nozze con Donna Giovanna D’Austria». In poche parole per i dissidi tra padre e figlio 
si ebbe la scissione del casato Branciforte nei due rami di Mazzarino e di Militello, l’uno facente capo al 
padre Fabrizio, l’altro al figlio Francesco [ABBOTTO, 2008, p. 63]. 

47 Bazzano 2015. 
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principe di Butera Fabrizio Branciforte, personaggio di primo piano nel Parlamento 
dell’Isola, il quale nel tempo aveva accumulato titoli, feudi e concessioni regie,‘ ma 
anche molti debiti. 

Ai primi del ‘600 la situazione era divenuta ingestibile tanto da creare forti contrasti 
anche con il figlio Francesco che rimproverava al padre - come apprendiamo da Nicoletta 
Bazzano - una condotta sconsiderata ed in grado di compromettere la sua stessa eredità. 

Il problema del debito era enorme, pari a circa 200.000 scudi, ed il principe di Butera 
aveva ora la possibilità di ricomporlo, con la stipula dei vantaggiosi accordi matrimoniali 
fra il figlio e Giovanna d’Austria la cugina del re. Grazie proprio alla mediazione del 
viceré Lorenzo Suarez de Figueroa, duca di Feria, Filippo III si sarebbe impegnato ad 
essere particolarmente generoso con i Branciforti; come in effetti accadde. 

Infatti la sposa, come ha ben evidenziato la Bazzano, «oltre al patrimonio di relazioni 
cortigiane, avrebbe portato una dote di circa 60.000 scudi e un vero e proprio tesoro in 
argenterie, corredo e gioielli», frutto anche dell’eredità della zia Margherita la duchessa 
di Parma. Inoltre, lo abbiamo già scritto, la principessa avrebbe avuto una rendita 
personale annua di 3.000 scudi. «In occasione poi delle nozze, il principe di Butera - è 
sempre Nicoletta Bazzano a scrivere - avrebbe elargito al figlio titoli e feudi, mantenendo 
per sé solo un vitalizio di 10.000 scudi annui, [con] la ratifica di tutti gli arrendamenti 
e le soggiogazioni fino a quel momento stipulati e la possibilità di disporre della dote 
della nuora per il pagamento dei debiti che gravavano anche su Francesco». 

Naturalmente questo accordo non venne mai rispettato, se non in parte. Infatti, non 
appena Giovanna d’Austria venne a conoscenza della situazione disastrata del casato 
del marito ne parlò con il viceré, sollecitandolo a presentare presso il Consiglio d’Italia 
una memoria con la quale si denunciava la condotta fraudolenta del principe ed il 
conseguente danno al patrimonio del figlio. Da questo momento vennero a guastarsi i 
buoni rapporti intercorsi fino ad allora tra il Butera e il Duca di Feria. 

Il viceré emanò pure un decreto nel quale Fabrizio Branciforte veniva indicato come 
prodigo, cioè dissipatore; in questo modo il II Duca di Feria voleva arrivare a privare il 
Principe della facoltà di alienare e soggiogare parti del suo patrimonio. 

Quando poi il Feria passò a miglior vita (7Napoli, 1607), gli era già subentrato, nella 
funzione di viceré, il 5° marchese di Villena Juan Fernindez Pacheco y Zuùfiiga (1563- 
1615) che era entrato in carica 111 dicembre del 1606, insieme al nuovo presidente del 
regno, il principe di Castelbuono Giovanni di Ventimiglia; il principe di Butera, allora, 
con il nuovo viceré riguadagnò un po’ di credito. 

Il Pacheco comunque, anche per non inimicarsi la principessa reale, cercò di coltivare 
la strada della mediazione; per questo motivo nell’ottobre del 1607 intraprese un viaggio 


4 Fabrizio Branciforte e Barresi, cavaliere del Toson d’Oro, possedeva i Principati di Butera e di 
Pietraperzia, le Contee di Mazzarino e di Grassuliato, il Marchesato di Barrafranca ed era signore di 
Occhiolà (l’attuale Grammichele), Biviere di Lentini, Fontana Murata, Belmonte, Radalì, Baudi e altre 
terre e titoli; con il matrimonio con Caterina Barresi, acquisì anche il Marchesato di Militello ed altri feudi 
(Dote di Caterina, Atto del notaio Antonio Carasi del 29 Aprile 1570, come riporta Mario Abbotto, 2008). 
In totale Fabrizio Branciforte fu investito di 41 feudi. Inoltre il suo reddito era il terzo della Sicilia dopo 
quello dei Moncada e degli Henriquez. 
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verso Militello, l’antico marchesato dei Barresi scelto come residenza da Francesco e 
Giovanna, per comporre le divergenze fra Fabrizio Branciforte ed il figlio. 

Così, nel settembre del 1609, sembrò che tra le due parti si fosse finalmente raggiunto 
un accordo. 

Tanto che nel 1612 Francesco Branciforte, attraverso l’influente cognata - la badessa 
Ana de Austria - chiese al re di nominare il padre Grande di Spagna; il re nel conferire 
al Principe di Butera il prestigioso titolo scrisse direttamente a Donna Giovanna: «EI 
Rey, Illle Dona Juana de Austria mi Prima, he ricepido v.ra Carta etc [...]», andando a 
lodare don Fabrizio riguardo alla dignità che gli era stata conferita, rassicurando pure la 
stessa sul passaggio della grandezza al marito: «y que ha da succeder en ella vuestro 
marido»; al quale pure scrisse ed in termini affettuosi. 

Di questa corrispondenza parla il Caruso, che ha visionato e ricopiato per intero le 
suddette lettere. 

Il cronista, poi, sulla grandezza attribuita da Filippo III al Butera, si è fatto una sua 
opinione: che questa sia stata concessa a causa del matrimonio di Francesco con 
Giovanna; e non per i servigi resi da donna Dorotea, la madre di Fabrizio Branciforte, 
presso la corte di Madrid e la Casa del principe ereditario. Anche se, bisogna riconoscerlo, 
se la Barresi non avesse fatto chiamare in Spagna il nipote Francesco, e questi non 
avesse stretto una profonda amicizia con Filippo III, alla fine forse non si sarebbe arrivati 
al matrimonio tra il principe Branciforte e la cugina del re. 

Nel frattempo, nel 1605 era nata a Militello la primogenita della coppia, Margherita, 
la quale fu chiamata d’ Austria e Branciforte (anche nello stemma, le armi della casa 
reale occupano il posto d’onore rispetto a quelle della famiglia siciliana); riguardo al 
nome, Margherita, per volontà della madre rinnovava la duchessa di Parma e zia di 
donna Giovanna che da bambina era stata accudita proprio dalla figlia dell’imperatore. 

Con riferimento alla città dove Margherita ebbe i natali, alcuni fonti autorevoli 
(Bazzano, 2015) parlano di Napoli (11 ottobre 1605), dove nacquero pure le sorelle 
Flavia (3 giugno 1606) e Caterina (4 maggio 1609), entrambe morte in tenera età e 
sepolte a Militello. 

Indubbiamente, nel cuore dell’antica circoscrizione del Vallo di Noto, Francesco e la 
moglie Giovanna per quasi un ventennio faranno della loro splendida corte un centro 
raffinato e colto, richiamo di una folta schiera di uomini di talento; e qui, molto 
probabilmente avranno pensato di far nascere la loro primogenita. Il Branciforte se da 
una parte promosse alcune figure locali, come lo storico Filippo Caruso, lo scrittore 
gesuita Pietro Carrera, cappellano e confessore di donna Giovanna, il poeta Mario 
Tortelli, fine madrigalista, il giurista Mario Gastone, lo scultore e pittore Giambattista 
Baldanza, dall’altra attirò a Militello diversi artisti, come 1 pittori Filippo Paladini e 
Mario Minniti, o l’argentiere Giuseppe Capra. Del resto, lo stesso marchese fu uomo di 
vasta cultura; si dedicava infatti allo studio delle lettere, della matematica, delle scienze 
naturali, della filosofia e della teologia. Apprendiamo dal Caruso che Francesco 
Branciforte andò pure a comporre due commedie, che oggi sono andate smarrite: // 

4 Nel 1617 il Carrera pubblicò la sua opera più famosa, // gioco de gli scacchi di D. Pietro Carrera 


diviso in otto libri, stampata a Militello e dedicata a don Francesco Branciforte. 
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turco fedele e I due pellegrini; scrisse pure un trattato, anch’esso perduto, sull’amore 
onesto, // Cis, e un trattato, incompiuto, su La Ragione di Stato. Condivideva con la 
moglie il gusto per la musica ed il teatro; infatti la stessa donna Giovanna si dilettava 
nelle composizioni musicali. 

Un discorso a parte andrebbe affrontato sulla imponente biblioteca fondata a Militello 
da don Francesco e diretta dal Carrera: accanto al palazzo signorile fu allestita una 
biblioteca aperta a tutti dove furono raccolti circa 10.000 libri? (libri di storia e di 
medicina, opere di teologia e di giurisprudenza, novità librarie ed anche opere messe 
all'indice), tra i quali figurava una rara edizione a stampa della Bibbia scritta in ebraico, 
in greco, in caldeo, in arabo ed in latino. 

Una caratteristica di questa biblioteca era l'accessibilità alla popolazione, nonostante 
fosse ubicata all’interno del palazzo signorile. 


«Infatti - come ha sottolineato Silvia D’Agata -° benché la sistemazione 
originaria fosse interna al palazzo, le fonti ci parlano della libraria come di 
uno spazio accessibile a quanti, senza distinzione alcuna (dai creati alle 
personalità di spicco in visita a Militello, così come i parenti dei servitori), 
avessero avuto la curiosità di accostarsi a quei beni di pregio provenienti dalle 
piazze più importanti del commercio librario, aspetto che le consentì di essere 
appellata come “la terza più importante della christianità” ». 


Per la creazione della ricca biblioteca, che comportò un dispendio finanziario enorme, 
ci si era avvalsi della consulenza di eruditi, bibliotecari e bibliofili provenienti perfino 
da Roma, con libri raccolti ed acquistati in tutta Europa. 

Tra i bibliotecari va annoverato pure il libraio Francesco Petronio, addetto alla sezione 
di giurisprudenza, che svolgeva anche la funzione di inquadernatore e legatore di libri. 

Sulla splendida biblioteca di Militello così si espresse Mario Tortelli: 


«[...] una Libreria tanto famosa, che in Sicilia di copiosità, di fioritezza non 
che il primo luogo ritiene, ma gareggia colle più belle, e ricche d’Italia, com’è 
questa del Principe, non meno mio, che suo Signore [...]»."? 


L'interesse del marchese per 1 libri fece sì che addirittura si attivò per l’allestimento 
di una tipografia dove furono stampate le opere dei letterati del luogo, in particolare di 
don Pietro Carrera, come ha rimarcato il Nigro (1977): 


«ma chi più di tutti fece lavorare i torchi della tipografia fu la facile penna del 
Carrera con una produzione bilingue (latina e volgare) nella quale avevano la 


5° Lo SPINA 2018 parla di 8.580 libri con riferimento a quanto riportato da don Pietro Carrera, il principale 
referente della biblioteca. Anche altre fonti confermano questa cifra, come BrunI 2016; ne parliamo più 
avanti. 

5 D’ AGATA 2019/A, p. 129. 

°° Citazione ripresa da SPINA 2018, pp. 22-23, ed anche da Bruni 2016. 
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stessa importanza erudizione, pretese letterarie, amore di campanile, 
cortigianeria e passatempo da prete avvezzo anche ad ameni intrattenimenti». 


Così, a partire dal 1616, i marchesi di Militello (non dimentichiamo che gran parte 
delle risorse economiche di Francesco provenivano dalle rendite della moglie Giovanna) 
fecero sistemare nel loro palazzo il tipografo trentino Giovanni De’ Rossi; costui, 
grazie all’interessamento dell’influente letterato Paolo Baldanza, meglio noto come abate 
De Angelis,°° da Roma si trasferì con tutte le maestranze nella città della Val di Noto. Il 
Rossi operò a Militello nel castello dei Barresi in piena sintonia con il bibliotecario e gli 
accademici della corte. Il De Angelis svolse un ruolo importante anche come 
intermediario, favorendo il Branciforte nell’acquisto -sul mercato del libro di Roma- ed 
accumulo in poco tempo di una collezione tanto importante di libri, spendendo il principe 
una somma di denaro davvero «imbarazzante». 

Anche sulla tipografia ebbe a scrivere il Tortelli, che vedeva perfettamente 
complementare e necessaria alla biblioteca: una tipografia 


«procurata fino da Roma non solo perfetta in tutte le sue parti per ragion di 
Caratteri, di ordigni, e di huomini prattichi, ma perfettissima per ragioni di 
bontà richiedendosi alla bellezza della Stampa ch’ella sia nuova, com'è questa, 
la quale se bella, o brutta sia senza che altri il dica, nel suo volto a tutti esposto 
da se medesima lo manifesta». 


Insieme ad una attrezzata ed efficiente distillaria (un vero e proprio laboratorio di 
fisica) la grande biblioteca divenne il centro di una libera accademia di studiosi che nel 
periodo estivo si trasferiva nella tenuta di campagna dei signori di Militello, ad Ambelia, 
presso il Biviere di Lentini; alle dotte conversazioni spesso partecipavano letterati ed 
eruditi che provenivano da fuori, tra i quali il Nigro cita il sacerdote Niccolò Antonio 


53 Per la costituzione della enorme biblioteca va pure ricordato il contributo dei libri di proprietà 
dell’abate Vincenzo Branciforte, il fratello del marchese Francesco, che confluirono nella raccolta di 
Militello (Bruni 2006, p. 233). 

5 Giovanni Rossi, da non confondersi con l’omonimo tipografo che operava a Venezia ma già deceduto 
nel 1595. 

5 Paolo Baldanza era vassallo del principe Francesco Branciforte in quanto originario di Militello, 
dove infatti era nato nel 1566. Come scrive il Natale (1837, pp. 89-92), che lo paragona per le qualità 
letterarie al Carrera, «prese il soprannome di abate De Angelis da un’abazia ottenuta, e non era perciò il 
cognome della famiglia»; fu prima chierico della diocesi di Siracusa, per trasferirsi dopo a Roma, ai tempi 
dei papi Clemente VIII e Paolo V, frequentando molto da vicino gli ambienti della curia pontificia dove 
operò come bibliotecario. Secondo il Natale fu eletto canonico della Basilica di Santa Maria Maggiore e 
fu di papa Paolo V «commensale e cappellano apostolico». Dopo aver servito anche papa Urbano VII 
morì a Roma nel 1647 avendo dato alle stampe alcune opere (scritte sia in latino che in italiano). Scrive 
pure il Natale che il De Angelis «fece una raccolta di ritratti di tutti gli uomini illustri, ch’erano stati nel 
mondo di scienze, ed armi» che mandò da Roma a don Francesco Branciforte. 

5 BrunI (2016), p. 233. 

5 Nella precedente citazione (nota 52), riportata più ampiamente da Bruni (“ivi”), si poteva infatti 
leggere: «È giusto e conveniente che la tipografia sia completata da una biblioteca [...]». 

58 Per questa citazione: SPINA (2018), ivi. 
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Colosso di Messina, che guidò il Carrera nello studio della lingua greca. 

Sotto il governo di Francesco e della moglie Giovanna, Militello fu al centro di una 
vasta opera di riqualificazione urbanistica, con la realizzazione di strade, fontane, 
interventi di regimentazione delle acque e di costruzione ed ampliamento di edifici 
pubblici e religiosi. Tra tutti segnaliamo il monastero di San Benedetto, la cui prima 
pietra fu posta l’ 8 settembre del 1616 nella ricorrenza della Natività della Beata Vergine 
Maria ed in occasione del compleanno della marchesa; racconta Nicoletta Bazzano che 
in quella occasione «per quindici giorni Militello fu allietata da pubbliche feste realizzate 
grazie a venti commedianti e a numerosi musicisti, che eseguirono anche brani musicali 
composti da Giovanna». Come ha approfondito Silvia D’Agata, con la fondazione del 
suddetto monastero ci troviamo di fronte ad un progetto volto «a fare di San Benedetto 
il cuore della vita spirituale e sociale della galassia dei feudi circostanti che si 
articolavano intorno a Militello». Un progetto sostenuto da Giovanna d’ Austria e 
portato avanti con determinazione anche dopo la morte del marito ed il suo volontario 
allontanamento da Militello nonostante la marchesa avesse sempre tenuto in alta 
considerazione la residenza siciliana: «Stimo più della pupilla de gl’occhi miei la terra 
di Militello»; così si era espressa donna Giovanna nel 1622 scrivendo ai Giudici ed agli 
avvocati fiscali del feudo siciliano.9° Tornando alla edificazione del complesso religioso 
di San Benedetto, Giovanna d’ Austria fece seguire all’ingente investimento monetario 
tutta una serie di dotazioni di reliquie che avrebbero dovuto «risaltare il prestigio 
dell’immaterialità delle risorse sacre»?! a carico del monastero benedettino. Le fonti ci 
restituiscono un vasto repertorio di reliquie che andava ad incrementare quanto già 
ereditato dalla famiglia Barresi-Branciforti ed entrato a far parte del consistente apparato 
benedettino; in particolare Silvia D’ Agata, che ha approfondito La dotazione spirituale 
e le reliquie del monastero di San Benedetto di Militello, fa riferimento «all’insieme di 
quelle reliquie donate da papa Gregorio XII alla principessa di Pietraperzia Julia 
Dorotea Barresi, madre di Fabrizio Branciforte e regista delle fortune del casato, nel 
periodo che trascorse alla corte di Filippo Il insieme al marito Juan de Zuiiga [già 
ambasciatore presso la Santa Sede]».9° Ancora nel 1627, donna Giovanna, lontana dalla 
Sicilia e vivendo stabilmente a Napoli, fu protagonista di una delle donazioni più 
significative a vantaggio dei padri benedettini di Militello, con l’offerta di una cospicua 
elargizione di denaro e di un importante stock di reliquie (ben 27). 

In ogni caso, anche se «lo sguardo di donna Giovanna non andrà mai a distogliersi 
da Militello», con la morte nel 1622 di don Francesco Branciforte venne meno 


5° D’ Agata (2019-A), pp. 121-127. 

5 Ne parla D’ AgATA (2019-A), pag. 121, con riferimento per questa citazione ad Archivio Comunale di 
Militello (ACM), Curia Baronale, b. 2, f. 66r. 

0 Ivi 

© Ivi, p. 127. 

83 Ivi, p. 126. 

# Così ha scritto Silvia D’AGATA nella sua monografia Gli investimenti nobiliari nel sacro (2019/A) 
dedicata alla figura di donna Giovanna d’ Austria ed al suo ruolo nella fondazione ed arricchimento del 
monastero benedettino di Militello. A chiusura del suo interessante e dettagliato lavoro, la ricercatrice ha 
sottolineato come «Giovanna d’Austria, la doppia illegittima poiché naturale di don Giovanni d’Austria 
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l’ambizioso sogno del marchese di fare dell’antico feudo barresiano una capitale della 
cultura: donna Giovanna, fortemente provata per la scomparsa del marito, vendette per 
centodieci onze d’oro le attrezzature tipografiche allo stampatore Rossi ed al Petronio i 
quali si trasferirono già nel 1623 a Catania dove impiantarono una tipografia nel palazzo 
senatorio. Il Carrera, indubbiamente l’intellettuale più rappresentativo del periodo d’oro 
appena trascorso, lasciò Militello per portarsi prima a Messina e a Canicattini (Siracusa), 
dove sembra sia stato segretario del duca Giacomo Bonanno, ed infine a Catania; il 
Carrera comunque rimase per qualche anno anche al servizio della marchesa donna 
Giovanna impegnato alla ricerca di libri per la biblioteca di Militello (per questo scopo 
si recò nel 1625 a Roma e a Napoli: per procurare nuovi e curiosi libri). 

In seguito, anche la fornitissima biblioteca del marchese, a dispetto delle sue 
disposizioni testamentarie e di quelle della moglie Giovanna, fu fatta smantellare dalla 
figlia Margherita e venne donata ai padri teatini di Napoli. Donna Giovanna d’ Austria, 
anche dopo la morte del marito ed il suo ritorno a Napoli, aveva continuato ad interessarsi 
della biblioteca di Militello, arricchendola costantemente di nuovi e preziosi libri; non 
solo, la marchesa aveva pensato di destinare la ricca collezione libraria al monastero 
benedettino di Militello, che lei stessa aveva fondato insieme al marito, in modo tale da 
impedire agli eredi di trasferirla in altro luogo, come purtroppo accadde. Dalla morte, 
nel 1630, di donna Giovanna, nacque un lungo contenzioso tra la figlia Margherita ed i 
padri benedettini di Militello. Gli strascichi di questa controversia si protrassero quasi 
per tutto il Seicento, andando molto al di là della morte anche di Margherita. 

Leggiamo da FLAVIA BRUNI (2016) -che si è interessata alla catalogazione delle edizioni 
italiane del XVII secolo e della dispersione del patrimonio bibliotecario italiano- che la 
principale fonte di informazioni sulla biblioteca dei Branciforti di Militello proviene 
proprio dal caso legale che nel periodo 1681-1683 contrapponeva ancora i monaci 
dell’abbazia benedettina agli eredi di Margherita d’Austria e Branciforte, quindi 
effettivamente molti anni dopo la morte della stessa principessa. La ricercatrice si è 
avvalsa di una buona quantità di documentazione conservata oggi a Palermo (Archivio 
di Stato, Fondo Trabia), comprendente ad esempio i resoconti di numerosi testimoni 
(tra i quali le persone che avevano servito la famiglia del principe nel suo palazzo quando 
erano molto più giovani) da cui è stato possibile accertare molti fatti dettagliati. Sono 
emerse, tra l’altro, informazioni sulla costruzione dell’edificio della biblioteca (come i 
nomi di due importanti architetti, Mariano Interlizzi e Leonardo La Rocca), ma anche i 
nomi del bibliotecario, Francesco Petronio, e dei vari studiosi che frequentavano 
regolarmente la biblioteca;* le carte d’archivio ci hanno restituito le modalità di acquisto 
dei libri da parte di don Francesco Branciforte, ed anche l’ubicazione della macchina da 
— già illegittimo di Carlo V-, non smise mai di rivendicare la propria appartenenza e di reclamare i 
privilegi spettanti ad una principessa di sangue reale e il cui arrivo in Sicilia sconvolse le sorti di un 
casato». 

6 Ne parlano: Nigro 1997, Spina 2018. L’arricchimento della biblioteca continuò fino alla morte di 
donna Giovanna, quando la dotazione libraria aveva raggiunto le 11.000 unità (D’Agata, 2019/A, p. 
128). 


# Come Mario Tortelli e 1’ Accademia degli Impriggionati o Nicolò Caruso e 1° Accademia degli 
Agghiacciati. Sempre in BRUNI 2016, nota 20, p. 232. 
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stampa utilizzata da Giovanni Rossi al servizio della famiglia Branciforti e del circolo 
intellettuale che si era formato attorno al principe.” 

La documentazione d’archivio racconta pure di come questa straordinaria biblioteca 
sia andata dispersa e dei tentativi della popolazione di trattenere il prezioso tesoro, 
arrivando addirittura a proporre una raccolta di denaro per acquistare il fondo librario e 
riportarlo nella sua collocazione di origine. Tuttavia, l'enorme collezione di libri non 
farà più ritorno a Militello; prima sarà trasferita nei palazzi dei Colonna-Branciforti a 
Napoli e poi sarà venduta, in parte in grandi lotti e in parte in segmenti più piccoli, sia a 
Napoli che a Roma. Secondo le ricerche della Bruni, una porzione consistente della 
biblioteca sembra essere passata al monastero dei Teatini di Napoli, fino a quando nel 
corso del XIX secolo fu prima confiscata dallo Stato italiano e poi consegnata alla 
Biblioteca Nazionale di Napoli. 

Ritorniamo ora, riprendendo il filo conduttore della nostra storia, alle vicende familiari 
ed ai dissidi tra padre e figlio in Casa Branciforti. 

Nel 1617 si riaprì il contenzioso tra Fabrizio e Francesco Branciforte, per l’appoggio 
dato al Principe di Butera dal nuovo viceré Francisco Ruiz de Castro, conte di Castro e 
successivamente ottavo conte di Lemos, il quale negli anni di Pizzofalcone - lo ricordiamo 
- aveva più volte fatto visita alla principessa Giovanna. A questo punto si era incaricato 
di portare avanti una mediazione il vescovo spagnolo di Siracusa, Juan Torres de Ossorio 


© Bruni 2016, la quale ha dedicato allo straordinario caso di dispersione libraria, rappresentato dallo 
smantellamento della biblioteca di Militello, un intero capitolo all’interno della sua voluminosa trattazione: 
An Extraordinary Case of Dispersal: The Branciforti Library, pp. 230-235. Nello specifico la ricercatrice 
si è avvalsa della vasta documentazione presente nell’ Archivio di Stato di Palermo, con riferimento al 
Fondo Trabia (ASP. FT: 459, c. 406r.; 623, f. 308 - c. 303v. - c. 330v.; varie note nei ff. 567-597). La 
documentazione cui fa riferimento la Bruni è di grande interesse per capire l’importanza della biblioteca 
di Militello; ad esempio tra gli atti del processo del 1681 si trovano alcune indicazioni sul contenuto della 
biblioteca dei Branciforti. Sebbene la descrizione della raccolta è fornita in termini molto generali, «mediante 
un elenco delle grandi categorie a cui appartengono i libri, insieme al numero di scatole e volumi per 
ciascuna categoria», ci dà comunque un’idea chiara degli interessi culturali dei signori di Militello e della 
loro corte, che spaziavano dalla medicina alla religione, dalla letteratura alla giurisprudenza fino a libri 
spagnoli. Queste categorie furono poi utilizzate per etichettare le scatole dove venivano raccolti i libri che 
venivano spediti da Militello per Napoli; ecco allora la distribuzione dei libri come emerge dalla 
documentazione del conflitto legale del 1681 (e riportata sempre da BrunI, 2016, p. 233): Libri spagnoli 
(8 casse, 618 libri), Libri di storia sacra (5 casse, 347 libri), Libri di poesie volgari (4 casse, 497 libri), 
Libri di poesie latine (4 casse, 430 libri), Lettere umane (8 casse, 601 libri), Miscellanee (5 casse, 385 
libri), Matematica (4 casse, 345 libri), Politica (4 casse, 467 libri), Medicina (11 casse, 723 libri), Filosofia 
(9 casse, 653 libri), Casi di coscienza e di diritto canonico e civile (13 casse, 697 libri), Libri spirituali (4 
casse, 575 libri), Controversie di teologia scolastica (8 casse, 602 libri), Sermonari (4 casse, 308 libri), 
Sacre scritture (20 casse, 763 libri), Musica (32 libri), Libri doppi (538 libri); per un totale di 8.581 libri. 

6 Bruni 2016, p. 232/3. La Bruni riporta pure il parere di altri studiosi che ritengono che una parte dei 
libri sia stata acquistata dagli Oratoriani (religiosi di San Filippo Neri) di Napoli, diventando di conseguenza 
parte della Biblioteca di Stato dei Girolamini. 

© Già viceré di Napoli, succedendo al padre, fu prima ambasciatore a Roma e poi viceré di Sicilia dal 
1616 al 1622, quando alla morte del fratello maggiore Pedro Fernandez de Castro ereditò i titoli nobiliari 
della famiglia divenendo così I’ VII conte di Lemos. Nel 1629 rinunciò a tutti i suoi possedimenti e titoli 
divenendo monaco benedettino col nome di Agustin de Castro, lui che era stato tra i primi pretendenti di 
donna Giovanna nel periodo napoletano di Pizzofalcone. 
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(fValladolid, 1632) nonostante le molteplici divergenze tra le parti. 

Come riporta Nicoletta Bazzano, Francesco chiedeva l’esautoramento del padre dalla 
gestione del patrimonio di famiglia ed il rispetto delle donazioni che gli erano state fatte 
prima del matrimonio; inoltre denunciava che il decreto, in cui si apostrofava il principe 
di Butera come prodigo, non fosse mai stato applicato. Molto probabilmente il marchese 
di Militello si adoperò pure per discreditare la figura del padre: infatti in quegli anni, 
precisamente nel 1618, uscì un memoriale anonimo che ricordava le responsabilità del 
Butera, evidenziandone aspetti miserevoli e la sua attitudine alla dissipazione. Le 
trattative, nonostante le difficoltà, andarono avanti arrivando a conclusione il 15 marzo 
1621 sempre sotto l’egida del viceré che aveva ottenuto, da una parte la revoca del 
decreto infamante nei confronti di Fabrizio Branciforte, dall’altra la cessione al figlio 
primogenito Francesco di tutto il patrimonio, ad eccezione delle terre nelle quali avrebbe 
soggiornato il Butera, il quale avrebbe in ogni caso mantenuto il seggio in Parlamento. 

Sembrava che tutto si fosse ricomposto quando accadde un fatto improvviso, ed 
ancora in parte rimasto misterioso, che cambierà di molto gli eventi futuri ed anche il 
corso dell’esistenza di Giovanna d'Austria: la morte di Francesco Branciforte, a soli 
quarantasette anni di età, il 23 febbraio del 1622; forse a causa della peste, così si disse. 

Il principe di Pietraperzia in quel mese aveva lasciato Militello per andare incontro 
al viceré appena nominato Emanuele Filiberto di Savoia; costui, cugino del nuovo re 
Filippo IV,”° aveva scelto la città dello stretto per giungere in Sicilia e per assumerne il 
governo, fatto che avvenne poi il giorno 26 febbraio. Francesco purtroppo era arrivato a 
Messina già gravemente ammalato ed il giorno 21 aveva dettato le sue ultime volontà al 
notaio Jacopo Artisano di Messina, in favore della figlia Margherita nominata sua erede 
universale; il Branciforte fu vittima di una malattia repentina e misteriosa, così raccontano 
le cronache: «accesserat in febre mali, humoris incedit et caeco correptus igni, ingenti, 
omnium dolori diem clausit [...]».?! 

La morte di Francesco Branciforte, che gettò i contemporanei in grande sconforto, è 
diventata oggetto di un recente dibattito. Il 19 marzo 1996 il sepolcro del Branciforte è 
stato aperto e sono state condotte diverse analisi sui resti ritrovati all’interno; i risultati 
hanno portato a pensare che, molto probabilmente, Francesco morì per avvelenamento 
da arsenico, ingerendo alimenti ai quali era stata mescolata una pozione contenente 
anidride arseniosa. 

Gli studi sui resti mortali di don Francesco Branciforte furono promossi dalla provincia 
di Catania e furono condotti da una equipe multidisciplinare dell’Università di Pisa; 1 
risultati sono stati poi pubblicati in un articolo del paleoantropologo prof. Francesco 
Mallegni (ed altri) che diresse l'indagine scientifica.”? Lo studio di Mallegni ha riguardato 
la ricognizione non solo del cadavere di don Francesco ma anche di alcuni membri della 


7° Emanuele Filiberto (1588-1624) era infatti il figlio terzogenito del duca Carlo Emanuele I di Savoia 
e della infanta di Spagna Catalina Micaela de Austria sorella del re Filippo Ill essendo figlia di Filippo I 
(e di Isabella di Valois) 

7! Francesco MALLEGNI ED ALTRI, 2005, Archivistica e paleobiologia: un caso studio, don Francesco 
Branciforti (Congresso AAI 2005), Sintesi di Antropologia. 

? Ivi. 
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sua famiglia che furono sepolti insieme al congiunto presso la chiesa abaziale di San 
Benedetto a Militello.” Già nel 1925, il quattro di aprile, c’era stata una ricognizione 
dei resti di don Francesco che aveva confermato la imbalsamazione del marchese di 
Militello; «tuttavia nel 1996 il corpo era risultato scheletrizzato nella maggior parte 
dei suoi distretti, e ciò a causa della incauta esposizione fattane agli inizi del XX secolo».” 
Nella ricognizione del 1925 si poté vedere che il cadavere del marchese era avvolto in 
un saio di penitente, mentre l’abito corrente si trovava ripiegato a parte; completavano 
il corredo funebre una spada ed uno spadino che furono rimossi e collocati nel museo 
civico della cittadina. 

Riportiamo ora alcuni dettagli desunti dalla ricognizione del 1996. Riguardo ai resti 
del marchese si riscontrò la perfetta conservazione delle mani e la quasi completa 
scomparsa delle parti molli imbalsamate del volto. Lo studio antropometrico confermò 
nell’occasione il sesso e l’età della morte dei cinque individui trovati all’interno della 
sepoltura e si arrivò anche a costruirne un profilo paleobiologico di cui riferiamo nella 
nota a piè di pagina.” 

Nel 2003 è stata pure effettuata dallo scultore Gabriele Mallegni una ricostruzione 
fisiognomica nel laboratorio di Ricostruzione fisiognomica ed antropologia informatica 
diretto dal citato prof. Francesco Mallegni; in tal modo ci è stato «restituito un volto 
severo, molto nobile, come si delinea alla sola osservazione del cranio»,? visibile ora 
presso il Museo Civico Sebastiano Guzzone di Militello. 

Della morte del Branciforte parlò anche Caruso nelle Cronache Militellesi, il quale 
ha raccontato di come il corteo funebre attraversando Catania fosse stato accolto dallo 
scampanio a morto di tutte le chiese. Una volta giunta a Militello - è sempre il Caruso a 
parlare - la salma venne prima collocata nel convento di San Francesco d’ Assisi, poi fu 
portata per le esequie, nella notte del 1° aprile, nella chiesa madre di San Nicolò ed 
infine fu trasferita per la sepoltura nella chiesa del monastero di San Benedetto. 

Dopo la morte del figlio primogenito, Fabrizio Branciforte impugnò il testamento e 

Oltre alla cassa con il corpo di Francesco Branciforte si sono rinvenute altre cassette contenenti le 
ossa di tre bambini (Caterina e Flavia, le due figlie del marchese morte premature, ed il nipote Antonio 
Colonna figlio di Margherita) e di un adulto (il fratello di don Francesco, l’abate don Vincenzo), insieme 
ad alcuni vestimenti e calzari; MALLEGNI 2005. 

94 Ivi. 

5 «Il cranio di don Francesco ha tratti facciali in armonia con quelli del cranio neurale, con la 
classica forma del tipo atlanto-indico con ascendenze di tipo mediterraeo caucasico. Egli avrebbe avuto 
una statura modale di 168 cm, mentre il fratello sarebbe stato leggermente più basso (165 cm). Se la 
microusura dentaria ha evidenziato che don Francesco si era alimentato con cibi caratterizzati da 
particolari elementi abrasivi (es. schegge ossee nella carne e farine con granuli pietrosi), le analisi 
paleonutrizionali hanno confermato che la dieta alimentare dei due fratelli fosse più ricca di sostanze 
proteiche che di apporti vegetali. La loro vita di relazione denuncia la mancanza di stress significativi, ad 
eccezione di una probabile pratica della nobile arte delle armi [...]). L’analisi dell’mtDNA [il DNA 
mitocondriale] ha accertato la consanguineità e il grado di parentela che lega il marchese all’abate 
Vincenzo, suo fratello (già evidenziato anche dai rilievi antropologici), alle figlie e al nipote. Non si 
registrano nemmeno particolari patologie, anche se le analisi tossicologiche, eseguite su un frammento 
di tessuto mandibolare imbalsamato del marchese, hanno rilevato una notevole quantità di arsenico, 


causa del suo improvviso decesso, su cui era sceso il silenzio della Storia». Da MALLEGNI (2005). 
76 K ; 
vi. 
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nominò erede il secondogenito Giovanni, il quale comunque morirà anch'egli di lì a 
breve, nel dicembre del 1622; in poche parole il Butera, morendo nel 1624, sopravviverà 
ad entrambi i suoi due eredi maschi. 

Tra le ragioni che inducevano il Butera a rivendicare i beni di famiglia c’era una 
clausola all’atto di donazione di tutti gli stati fatto a vantaggio del figlio Francesco: «in 
caso di morte di Francesco tutti i beni ricevuti in forza di quell’atto di donazione dal 
padre dovevano essere restituiti ai Branciforte».? 

In ogni caso intervenne lo stesso Filippo IV che ordinò al viceré di tutelare Giovanna 
e Margherita (sue parenti del resto), le quali vennero così reintegrate nel possesso dei 
beni della famiglia Branciforti; anche se ormai il patrimonio rendeva poco e niente ed 
era insufficiente per il mantenimento del casato. Le entrate principali -sottolinea la 
Bazzano - provenivano dai guadagni degli investimenti di Giovanna, «che aveva messo 
a frutto le sue risorse personali e aveva intentato una causa alla figlia per sciogliere la 
comunione dei beni stipulata al momento delle nozze, questo al fine di proteggere la 
sua dote dall’avidità del suocero». 

Già l’anno dopo la morte di Francesco, nel 1623, Filippo IV rese nulli tutti i 
provvedimenti presi da don Fabrizio in favore del figlio Giovanni. 

Quando poi, nel 1624, ci furono le nozze fra Margherita e Federico Colonna, 
primogenito del principe Filippo I il contestabile del regno di Napoli, il patrimonio dei 
Branciforti confluì all’interno di quello della prestigiosa famiglia romana, con feudi 
tanto nello Stato Pontificio che nel napoletano. 

Il matrimonio di Margherita era stata un’operazione complessa, e di forte interesse 
per la Corona, tanto da coinvolgere non solo la madre Giovanna ma anche personaggi di 
primo piano nell’ambito della corte, come andremo a spiegare nelle pagine seguenti. 

Su Federico Colonna, il marito di Margherita,”* abbiamo appreso numerose notizie 
dal suo biografo ufficiale, quel Filadelfo Mugnos (1607-1675), genealogista famoso e 
storico di «non lodata esattezza»,” al servizio del principe negli anni in cui questi visse 


7 Mario ABBOTTO 2008, pp. 80-81. 

78 Margherita d’ Austria e Branciforte (Militello Val di Catania, 1605 — Roma, 1659), così chiamata con 
riferimento alla figlia naturale di Carlo V, Madama Margarita, Margherita d’ Austria-Parma (1522-1586), 
zia e tutrice della madre Giovanna; la principessa siciliana aveva anteposto, per contratto matrimoniale, il 
cognome materno -che la collegava direttamente alla casa reale- a quello paterno. Con il nome di Margherita 
d’ Austria o d’ Asburgo figurano diversi personaggi: in primis abbiamo la zia di Carlo V (governatrice dei 
Paesi Bassi e sorella di Filippo I d’ Austria, 1480-1530), la sunnominata duchessa di Parma, la moglie di 
Filippo II (detta d’ Austria-Stiria, 1584-1611, nipote dell’imperatore Ferdinando 1), la figlioletta di 
quest’ultima morta all’età di 6 anni, la figlia di Filippo IV (1651-1673) celebre protagonista del quadro 
Las meninas (Diego Velazquez, 1656) e sacra romana imperatrice come consorte di Leopoldo I d’ Asburgo. 
Di Margherita, la moglie del Colonna, esisteva a Militello, suo paese natale, un ritratto ad olio che la 
raffigurava diciannovenne all’epoca del suo matrimonio con Federico; del dipinto gposto in un paravento 
nell’ingresso del Municipio, ora scomparso, esiste appena una fotografia di esso con l’epigrafe: Maternae 
pietatis non minus haere bonorum D. Margherita filia censum absolvit et solidavit- Anno MDCXXIV». In 
ABBOTTO MarIo AurELIO (2008): Militello in Val di Catania nella Storia, Edizioni Novecento, Mascalucia, 
Catania, Tipografia Flli Chiesa,- Nicolosi (CT); Abbotto fa riferimento nello specifico a Sebastiano Di 
Fazio. 

? Il Mugnos, per le sue imprecisioni storiche, fu criticato da VINCENZO AURIA nel volume La verità 
historica svelata o vero Avvertimenti e Correzioni al nuovo Laertio di D. Filadelfo Mugnos. 
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con la moglie a Palermo; Federico aveva commissionato all’autore del Teatro genologico 
delle famiglie nobili, [...] del fedelissimo regno di Sicilia? una storia compendiosa della 
famiglia Colonna con le vite dei Papi, Cardinali, Capitani più illustri di essa: Historia 
della Augustissima Famiglia Colonna. 

Ritornando alle nozze tra Federico e Margherita, queste furono celebrate il 13 ottobre 
1624 dall'arcivescovo Jer6nimo Venero Leyva nel duomo normanno di Monreale e 
ponevano fine ad una lunga ed estenuante trattativa:8! si erano interessati alla faccenda 
in primis donna Giovanna e sua sorella, donna Marfa Ana de Austria, la potente badessa 
di Burgos primogenita di don Giovanni;* come pure erano stati coinvolti nella difficile 
contrattazione lo stesso viceré di Sicilia (Emanuele Filiberto) ed anche mons. Giovanni 
Osorio Torres (ora vescovo di Catania), il cardinale Girolamo Colonna, fratello di 
Federico, e prima ancora l’abate Vincenzo Branciforte, zio di Margherita. 

Quest’ultimo, pronto per partire alla volta di Madrid e dare il suo contributo alle 
trattative, sorpreso da improvviso malore era morto a Militello il 2 dicembre del 1620 a 
soli 36 anni di vita. 

Nel 1623 si era dato avvio al progetto di maritare Margherita con don Mattias de 
Austria un figlio naturale dell’imperatore Rodolfo Il d’ Asburgo; in questo modo ci 
sarebbe stato un terzo legame tra la nobiltà siciliana e la casa regnante spagnola: 
ricordiamo il matrimonio nel 1572 tra Giovanni Zufiiga e la principessa di Pietraperzia 
Dorotea Barresi; l’unione tra Francesco Branciforte e Giovanna d’ Austria, nipote 
dell’imperatore Carlo V; ed infine il vincolo che si stava mettendo in essere ora tra 
Margherita ed un altro esponente di Casa d’ Asburgo. 

Quando la trattativa era in dirittura d’arrivo il Mattias, che non era giovanissimo, era 
stato colto dalla morte. 

Così, con la scomparsa pure di Francesco Branciforte, la vedova Giovanna fu costretta 
a portare avanti un nuovo difficile negoziato, il quarto per l’esattezza, questa volta 
indirizzato verso la figura di Federico Colonna. I primi due progetti matrimoniali si 
erano fermati all’interno di Casa Branciforte, anche per la volontà di Francesco, che 
non aveva avuto eredi maschi, di preservare il nome e la continuità del casato; ma non 
c’era stata la indispensabile autorizzazione regia (rimandiamo in nota il discorso su 
queste due prime trattative matrimoniali). 


8° Mugnos FiapELFo 1647, Teatro genologico delle famiglie nobili, titolate, feudatarie ed antiche del 
fedelissimo regno di Sicilia viventi ed estinte, Pietro Coppola, Palermo 1647. 

8! Ne parla ampiamente Mario ABBoTTO nella sua Storia di Militello (2008), alla pagina 36, il quale fa 
riferimento a Giuseppe Majorana: Le Cronache Inedite di Filippo Caruso - Francesco Branciforte Barresi 
e le due Principesse D’Austria. Officina Tipografica V. Giannotta 1916, p. 86. 

8 Ana Maria de Austria (1568-1629), o Marfa Ana de Austria y Mendoza, badessa del Monastero delle 
monache cistercensi de las Huelgas (Burgos), la più alta dignità ecclesiastica cui poteva aspirare una donna, 
godeva di ampia autonomia e potere ed era tenuta in grande considerazione dal cugino re Filippo HI. 

8 L'imperatore Rodolfo, che mai ebbe a sposarsi, coltivò una duratura relazione con Katerina Estrada, 
figlia dell’antiquario ed architetto mantovano Jacopo Strada, da cui nacquero numerosi figli tutti illegittimi: 
don Giulio, don Mattia, don Carlo, donna Carolina e suor Anna Dorotea. Gli succedette il fratello Mattia 
d’ Asburgo terzogenito dell’imperatore Massimiliano II. 

8 Dei progetti matrimoniali su Margherita d’ Austria ha scritto ampiamente Mario Abbotto (2008; da 
p. 34) da cui abbiamo tratto le considerazioni riportate in questa nota. Francesco Branciforte, non avendo 
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Per avere il parere favorevole al matrimonio tra Federico e Margherita si era portato 
in Spagna don Girolamo Colonna, che trovò Filippo IV contrariato e proiettato verso 
altre soluzioni: tra le quali anche quella che prevedeva di accasare Margherita con lo 
stesso Girolamo, idea non praticabile poiché il Colonna era votato alla carriera religiosa. 

Venne pure ad interporsi all’unione tra Federico e Margherita la regina Elisabetta di 
Borbone, la moglie di Filippo IV, la quale vedeva di buon occhio un suo cortigiano. 

L’ostinazione di donna Giovanna provocò le ire della sovrana, che andò ad imbastire 
un altro progetto: Federico avrebbe contratto le nozze con donna Margherita, però al 
contempo sua madre, donna Giovanna ormai vedova, avrebbe dovuto accasarsi con il 
padre di Federico, don Filippo Colonna rimasto a sua volta vedovo per la morte della 
moglie Lucrezia Tomacelli. 

Conosciamo, grazie alle ricerche di Mario Abbotto, la risposta negativa di Giovanna, 
per nulla intenzionata a passare a seconde nozze: «Non voglio andare a servire uno 
cadavero», e comunicò di essersi fatta terziaria francescana. 

L'atto ostile di Giovanna d’ Austria nei confronti delle decisioni della casa regnante 
ebbe, come era prevedibile, una reazione forte. Il viceré tolse la servitù alle due 
principesse ribelli, madre e figlia; dispose il loro trasferimento da Palermo a Messina ed 
attorno all’edificio dove furono alloggiate in maniera forzata fu messa a guardia una 
compagnia di soldati spagnoli, con l’ordine di non far entrare né uscire nessuno. 

Accadde allora che durante una visita del sovrano alla sorella di donna Giovanna, la 
badessa Marfa Ana, che stava in Burgos presso il monastero de Las Huelgas, quest’ultima 
si lamentò per il fatto che alla nipote Margherita ancora non fosse stato concesso il 
permesso per sposare il Colonna. Filippo IV acconsentì allora al matrimonio, dando 
mandato al viceré di procedere però secondo un piano ben diverso rispetto a quanto si 
aspettava donna Giovanna: per il re il primo candidato a sposare Margherita rimaneva 
Antonio Branciforte, che era stato proposto al sovrano in precedenza (ne abbiamo parlato 
alla nota 84), il secondo ancora Girolamo Colonna, il futuro cardinale. 

La risposta di donna Margherita per entrambe le proposte era stata sempre la stessa: 


avuto eredi maschi, aveva provocato il matrimonio tra il fratello minore Giovanni con un’altra Branciforte 
del ramo Raccuia, Giovanna, sorella di Nicolò Placido il fondatore di Leonforte; da questa coppia, secondo 
il progetto del principe di Pietraperzia, doveva nascere il marito per Margherita. L’unione non si realizzò 
poiché il nascituro di nome Gabriele risultò essere muto. Fallito questo tentativo di unione tra i due 
consanguinei, se ne avviò subito un altro. Si pensò, per accasare Margherita, ad Antonio Branciforte del 
ramo di Cammarata, il quale -lo apprendiamo sempre da Abbotto- nel 1628 fu il fondatore di Scordia; con 
questo matrimonio si sarebbero riuniti i due rami dei Branciforti, quello di Pietraperzia e Militello, con 
l'eredità dei Barresi, e quello di Cammarata. Ma anche questo secondo progetto matrimoniale andò in 
fumo, per l'ostilità almeno iniziale del sovrano, ma anche dello stesso don Francesco e donna Giovanna, 
i quali, pur mostrandosi promotori del matrimonio, in realtà erano contrari forse per timori legati alla 
consanguineità; Mario Abbotto riferisce di una lettera segreta fatta pervenire a corte. Sappiamo poi di 
alcuni inviati a Madrid per portare avanti le trattative riguardo il matrimonio di Margherita d’ Austria: in 
primis l'abate don Vincenzo Branciforte, fratello di Francesco e Giovanni, il quale non poté compiere la 
missione perché fu colto da morte improvvisa il 2 dicembre del 1620; frate Marco Micechè, inviato in 
sostituzione del precedente, che avrebbe dovuto incontrare donna Anna de Austria, la badessa di Burgos 
sorella di donna Giovanna. Intorno al 1623 si puntò quindi ad un terzo progetto matrimoniale, di cui già 
abbiamo dato conto, quello con don Mattias de Austria. 
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«Mi taglio i capelli, mi faccio monaca e chiedo al Re in quale badia dovrò prendere 
i voti religiosi». Dopo un po’ di tempo, grazie questa volta alla mediazione del vescovo 
Osorio Torres, il viceré comunicò l’autorizzazione del sovrano spagnolo a Margherita 
di sposare Federico Colonna. 

Con il matrimonio, essendo la moglie figlia unica e vigendo in Sicilia il diritto franco, 
Federico si era ritrovato a capo del principato più antico e ricco dell’isola, e fu principe 
di Butera e di Pietraperzia, marchese di Militello e di Licodia, conte di Barrafranca, 
signore di Galano, Occhiolà, Beviere di Lentini, Plaisano, Fontana Murata, Belmonte, 
Radali, Baudi;* alla morte poi della suocera, nel 1630, il patrimonio familiare verrà 
ulteriormente ad arricchirsi grazie alla famosa rendita annua di 15 mila scudi lasciata da 
donna Giovanna alla figlia, la quale erediterà pure gioielli ed argenteria per un valore di 
almeno 150 mila scudi. Dal Mugnos apprendiamo che i due coniugi fisseranno la loro 
abitazione in Sicilia dove erano tenuti in alta considerazione dal resto della nobiltà: 
«Fatto il Prencipe [Colonna] questo matrimonio per Real Comandamento, |...], se ne 
passò in Sicilia a’ suoi stati dotali, e da tutta la Nobiltà Siciliana per la sua natural 
liberalità, magnificenza, e real grandezza fu assai amato, e riverito» 8" 

Sappiamo che Federico e Margherita alternavano la residenza tra Palermo e gli stati del 
principato nei lussuosi palazzi e castelli di famiglia, specialmente a Militello Val di Catania. 

Spesso poi i coniugi si portavano a Napoli, a Sorrento (nella casa episcopale annessa 
alla cattedrale) ed anche a Roma nell’abitazione dei Colonna. Nel 1628,8 trovandosi i 
principi a Militello, venne a mancare, appena fanciullo, il loro unico figlio, Antonio, di 
soli tre anni. Il piccolo, che era nato a Napoli, fu sepolto a Militello nell'abbazia di San 
Benedetto, fondata nel 1614*° dai nonni e portata a termine nel 1646 per volontà della 
madre Margherita, come attesta la targa marmorea sul portale centrale (Immagine 5): 


D.O.M. 
MAGNO BENEDICTO ANCIO 
AUSTRIACI SANGUINIS ORNAMENTO EGREGIO 
MONASTICAE MILITIAE ANTESIGNANO INCLITO 
AEDEM HANC AERE SPLENDIDO 
D. FRANCISCI BRANCIFORTI ET D. JOANNAE AUSTRIACAE 

MUNIFICENTISSIME ELABORATAM 

D. MARGARITAFILIA D. 

XV JANUARJ MDCXLVI 


85 Su tutta la lunga e complessa vicenda del matrimonio di Margherita Branciforte, Mario Abbotto si è 
rifatto nella sua opera, da noi più volte citata, sempre a Giuseppe Majorana 1916. 

8 Non ebbe il governo di Mazzarino e di Niscemi attribuito ad un altro ramo dei Branciforti. 

87 Mugnos FirapeLFo 1658, p. 294. 

88 È da escludersi, per la morte di Antonio Colonna, la data del 1633 (riportata da BENZONI 1982). Sul 
1628 c’è anche il riscontro di una lapide tuttora visibile a Paliano (monumento funebre di Federico Colonna 
con l’epigrafe che fa riferimento al figlio Antonio nel pantheon di famiglia all’interno della chiesa collegiata 
di Sant’ Andrea). 

8° Le biblioteche custodivano il Tabulario, in cui si conservava la bolla di erezione del monastero a 
firma di papa Paolo V (18 gennaio 1614). 
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Il maestoso complesso benedettino di Militello (secondo in Sicilia per dimensioni 
solo a quelli di Catania e Monreale) era stato costruito su disegno di Valeriano De 
Franchis e si contraddistingue per l’impianto manierista con notevoli spunti barocchi 
nell’intaglio. All’interno della chiesa, ampia e luminosa, si conserva una bellissima 
statua seicentesca della Vergine del Rosario (o delle Vittorie), di bottega napoletana, 
donata all’abbazia da Giovanna d’ Austria in omaggio alla Madonna per la vittoria del 
padre don Giovanni contro i Turchi nella Battaglia di Lepanto. 

All’interno dell’abbazia una lapide ricorda la sepoltura del principe fondatore, delle 
sue due figlie Caterina e Flavia, del nipotino Antonio e del fratello Vincenzo, abate di 
Santa Maria di Nuova Luce a Catania. 

Sulla morte del piccolo Antonio Colonna abbiamo ricavato qualche notizia in più 
dall’ AsBOTTO (2008),° il quale riporta, come data della morte, quella del 16 dicembre 
1628, quando il piccolo principe venne a mancare a causa di un arresto cardiaco. 

In quello stesso periodo Margherita Branciforte, addolorata per la morte del figlio, 
contrasse a Militello una terribile infezione da vaiolo che le devastò il volto tanto da 
costringerla ad usare in pubblico una maschera. 

Dette disgrazie -secondo l’ Abbotto- comportarono che la coppia lasciasse la residenza 
siciliana a vantaggio di quella napoletana, dove fu anche trasferita la famosa biblioteca 
di Francesco Branciforte, contravvenendo così alla volontà testamentaria dei genitori di 
farla restare a Militello. 

Infatti nel 1630 Federico Colonna e la moglie erano a Napoli, ad accogliere con il 
viceré, il duca di Alcalà Ferrante Afan di Rivera, la futura regina d’ Ungheria Maria 
Anna d'Asburgo (e futura imperatrice) in visita alla città partenopea in occasione del 
suo lungo viaggio (14 mesi) dalla Spagna all’ Austria attraverso l’Italia. Maria Anna 
d’Asburgo o d’ Austria (1606-1646), terzogenita di Filippo III, sposò nel febbraio del 
1631 suo cugino, il futuro sacro romano imperatore Ferdinando III (1608-1657), all’epoca 
re d'Ungheria. La principessa aveva dovuto affrontare un lungo e pericoloso viaggio 
nel pieno della Guerra dei Trent'anni e con la peste che infestava il nord d’Italia: quindi 
da Barcellona l’infanta aveva toccato, via mare, prima Genova, poi Livorno, Mola di 
Gaeta, infine Napoli, per raggiungere Trieste nel gennaio del 1631, dopo essersi imbarcata 
dal porto di Ancona nelle Marche. Il matrimonio tra Maria Anna e l’arciduca Ferdinando 
d’ Austria rientrava nell’ambito della politica di rafforzamento dell’asse asburgico ispano- 
austriaco contro la Francia di Luigi XII e del cardinale Richelieu. 

La sorella di Filippo IV, accompagnata dal V duca d’ Alba, don Antonio Alvarez de 
Toledo, e dall’arcivescovo di Siviglia Diego Guzman de Haros, aveva fatto il suo ingresso 


°° Sempre l’ Abbotto ci tramanda alcuni aneddoti sulla vita e la morte dello sfortunato Antonio Colonna: 
leggiamo infatti, a pag. 84 della sua Storia, che «Margherita non potendo avere figli si rivolse ad un frate 
di S. Francesco [a Militello] che aveva fama di vita santa, un certo Frate Hiniparo, chiedendogli di 
pregare Sant'Antonio per avere un figlio maschio (per voto avrebbe fatto una cappella spendendo 500 
scudi). Il frate le rispose che avrebbe avuto un figlio come lei desiderava ma sarebbe morto. Effettivamente 
il nascituro fu un maschio e il frate pretese che gli fosse messo il nome Antonio come il Santo; fu battezzato 
e il padrino fu il viceré di Napoli, il duca d’alba [Don Antonio Alvarez di Toledo, viceré dal 1622 al 1629, 
V duca d’ Alba]. Quel povero frate tornato al convento fu colto da una febbre altissima e morì nel giro di 
otto giorni»; da MAJORANA (opera citata, p. 93). 
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a Napoli 18 di agosto del 1630; in quella 
occasione la regina si era dimostrata 
particolarmente altera non facendo nessuna 
concessione alle dame napoletane, tranne 
che per alcune di rilievo, come Margherita 
d’Austria, la moglie di Federico Colonna: 


«[...] fa pochissima cortesia perché per 
Napoli non cala la testa di niuna maniera, 
si pare una vera statua di marmo, et in casa 
solo alla duchessa di Sabbioneta Gonzaga, 
duchessa di Mondragone Aldobrandina, e 
principessa Stigliano, Principessa di 
Butera detta Margarita d'Aragona [sta per 
d’Austria] e Principessa di Bisignano ha 
trattato da grandi di Spagna e datoli per 
sedere un cuscino in terra» (dalla cronaca 
di Ferrante Bucca d’ Aragona.?!) 


Pure Mugnos ci racconta della presenza 
dei signori di Militello a Napoli nel 1630 e 
ci dice che «[Federico] se ne andò con tutta 
la casa in quella città [Napoli] dove da 





Immagine 5. Stemma con lapide di Margherita 
d’Austria e Branciforte, Militello, Chiesa del 


Monastero di San Benedetto fondato dai principi 
Francesco Branciforte e Giovanna d’Austria con 
lavori ultimati dalla figlia Margherita come 
attesta la lapide. Pagina Facebook: ConosciAmo 
Militello in Val di Catania. Foto di Mario Sibilla 


quella Maestà [la regina d’ Ungheria] 
insieme con la Principessa sua moglie fu 
da parente ricevuto»; aggiungendo che 
«nella real cavalcata hebbe egli la custodia 
delle dame ch’erano in una lettica appresso 


Guzzone. la Regina» .?° 

Nel frattempo, sempre in Napoli, era venuta a mancare nel mese di febbraio dello 
stesso anno la suocera di Federico, donna Giovanna d’ Austria; la principessa reale fu 
sepolta inizialmente nella chiesa di San Paolo Maggiore retta dai teatini e situata lungo 
la via dei Tribunali, di fronte la chiesa di San Lorenzo maggiore. Successivamente i 
resti di donna Giovanna saranno traslati nella chiesa di Santa Maria della Vittoria, a 
Chiaia (sul lungomare Caracciolo), coerentemente alle sue disposizioni testamentarie. 
Infatti la vedova di don Francesco Branciforte aveva, anni prima della morte, lasciato 


scritto che: 


«... morendo in questa terra di Militello ed in qualsivoglia parte di questo Re- 


9! Ne parla VITTORIA FioRELLI nel suo saggio Il soggiorno napoletano di Marianna d’Austria nel 1630, 
all’interno del lavoro Fiesta y ceremonia en la corte virreinal de Napoles (siglos XVI y XVII), dirigido por 
G: Galasso, J. V. Quirante, J. L. Colomer Madr. 

® Mugnos FiapeLro 1658, p. 294. 
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gno di Sicilia il mio corpo s’habbia dà seppellire nel mio monastero di San 
Benedetto di Militello; Morendo nel Regno di Napoli ò Roma il mio corpo 
s’habbia da seppellire nella mia chiesa di Santa Maria della Vittoria delli PP. 
Thiatini a Chiaia, et non essendo fatta ditta chiesa nella loro chiesa di San 
Paolo, dove starà loco depositi per insino a tanto, che sarà fornita a detta 
chiesa di Santa Maria della Vittoria». 


Donna Giovanna d° Austria, dotata di profonda religiosità, alla morte del marito aveva 
preso l’abito di terziaria francescana conducendo una vita quasi monacale e rifiutando 
perfino di risposarsi secondo le disposizioni del cugino re Filippo II. 

Ed in abito monacale la principessa è ritratta in un dipinto conservato a Militello” in 
maniera tanto differente rispetto ad una precedente pittura opera del fiorentino Filippo 
Paladini, dove la nipote di Carlo V è raffigurata con grande decoro e dignità e 
coerentemente al suo altissimo rango.” 

Alla morte, si fece interrare con «habito di S. Francesco dentro la cascia coverta di 
saja fratesca» e senza monumentino funebre. Della tomba di Giovanna d’ Austria, 
oggi, nella chiesa di Santa Maria della Vittoria a Chiaia di Napoli non vi è alcuna traccia. 
Questo tempio, con l’annesso convento dei padri teatini, secondo alcune fonti, era stato 


% Dal Volume superstite del monastero di San Benedetto (Notaio Pietro Ciccaglia, 26 gennaio XII 
Ind. 1629, ff. 52v-58r) cui fa riferimento Silvia D’ Agata 2019/A, p. 120. Da quanto letto si evince che 
alla morte di donna Giovanna la chiesa di Santa Maria della Vittoria in Napoli era ancora oggetto di 
lavori di ampliamento e restauro (ultimati diversi anni più tardi dalla figlia Margherita), tanto da impedire 
la sepoltura in suddetta chiesa della principessa la quale fu provvisoriamente inumata nella chiesa di 
San Paolo. 

% Il ritratto di Donna Giovanna d’ Austria, opera di Anonimo del XVII secolo, oggi è conservato nel 
Museo Civico Sebastiano Guzzone di Militello, quando in precedenza era nella Biblioteca Angelo Majorana 
della cittadina della Val di Noto, per lungo tempo ospitata nel maestoso complesso del Monastero dei 
Benedettini. Giuseppe Majorana ebbe ad esprimersi su questo ritratto che trovava tanto in contrasto con i 
versi del Tortelli dedicati alla signora marchesa: «Della bellezza di Donna Giovanna d’Austria non dice 
molto un suo ritratto che è nell’ex convento di San Benedetto in Militello, sulla seconda porta di fronte 
all’entrata, ove è dipinta chiusa in un gran manto e con arìdo se non acciaccato aspetto quasi senile; ma 
bensì, se è a credergli, il Tortelli in un dei suoi Madrigali citati, che intitola: cagnolina favorita dalla 
signora detta: ‘O cagna avventurata, Vaga sì, ma rabbiosa, Aspra si, ma vezzosa, A una donna reale Cui 
di bellezza il sol non vede uguale ecc.’, secondo l’uso della rima» (GrusePPE MAJORANA, 1916, pp. 99-100, 
nota 2). 

5 Il personaggio raffigurato, a dispetto di quanto riportato nell’iscrizione, apposta in epoca successiva 
al ritratto, è Giovanna d’ Austria, la moglie di Francesco Branciforte, e non la figlia Margherita il cui nome 
compare nella suddetta iscrizione posta in basso al dipinto insieme allo scudo dei Colonna (la famiglia di 
Federico, il marito di Margherita). Secondo Vincenzo Abbate, curatore dell’intervento di restauro nel 
1998 (esecutore del restauro: Claudia Alliata), diversi elementi della composizione, nonché del vestiario, 
hanno concorso alla datazione più antica del dipinto (dal 1603 al 1606), facendo sì che l’autore sia stato 
individuato nel Paladini, più volte al servizio dei principi di Butera, sulla base di evidenti corrispondenze 
con degli abbozzi conservati nel Museo Bellomo di Siracusa. Sul ritratto si veda: VINCENZO ABBATE, Un 
Paladini ritrovato, in «Salvare Palermo» n. 13, 1999, pp. 17-18. Altri autori, come riporta SCALIA (2011), 
attribuiscono il dipinto alla pittrice di corte Sofonisba Anguissola: tra questi il Nicotra e la studiosa spagnola 
M. Kusche de Zettelmeyer. 

% Dal testamento del 26 gennaio 1629, in SEBASTIANO DI Fazio, Militello Notizie. 
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Immagine 6. Stemma con lapide di Margherita d’Austria e 
Branciforte, Napoli, Chiesa di Santa Maria della Vittoria fondata 
da don Giovanni d’Austria con lavori continuati dalla figlia 
Giovanna ed ultimati dalla nipote Margherita, come attesta la lapide. 


eretto per volontà di don 
Giovanni d'Austria nel 
1572-73 in memoria della 
battaglia di Lepanto; nel 
1628 fu riedificato per una 
spesa di 14.000 ducati da 
donna Giovanna, la quale 
ebbe pure a commissionare 
una tela, conservata ancora 
oggi all’interno, raffigu- 
rante la Vergine che appare 
a don Giovanni durante la 
famosa battaglia. Fu 
Giovanna a donare la chiesa 
ai religiosi di San Gaetano 
cui era profondamente 
legata. 

Tra l’altro il Generale 
dell'Ordine, il sorrentino 
don Onofrio Anfora, era 
stato a Napoli il padre 


spirituale di donna Giovanna, colui che ne aveva guidato il cammino religioso dopo la 
morte del marito e che pure si era interessato a sbrigare questioni personali della 


marchesa.?? 


Sugli interventi alla chiesa della Vittoria, sarà poi Margherita a continuare il lavoro 
della madre, su autorizzazione di papa Innocenzo X Pamphilj, arricchendo la fabbrica 
religiosa in bellezza e magnificenza e concludendo l’ ampliamento nel 1646; come ancora 
oggi ricorda una lapide posta sulla porta al di dentro e sormontata dall’arma partita con 


le insegne di Casa d’ Austria e dei Branciforti: 


TEMPLUM HOC OB NAVALEM 
IOANNIS AUSTRIACI VICTORIAM 
DEIPARAE PATROCINIO REPORTATAM 
ATOANNA AUSTRIACA FILIA 
IN HONOREM TANTAE PATRONAE INCHOATUM 
MARGARITA AUSTRIACA BRANCIFORTIA 
BUTERAE PRINCEPS MATERNAE PIETATIS ET IN 
CLERICOS REGULARES MUNIFICENTIAE HAERES 
PERFECIT ORNAVIT ANNO MDCXLVI® 


" D’AgATA 2019/A, p. 126, nel testo e alle note 43 e 44, con riferimento a / scrittori dé chierici 
regolari detti Teatini d’Antonio Francesco Vezzosi della loro Congregazione, P.I., Stamperia della sacra 


congregazione di Propaganda Fide, 1780, p. 39. 


% BrancHINI RoBerto 1997, Margherita d’Austria Branciforte Colonna: dalla celebrazione di Lepanto 
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I lavori di ampliamento e restauro voluti da Margherita erano stati affidati all’architetto 
Pietro Caracciolo, secondo il Savarese,” anche se altre fonti parlano del padre teatino 
Francesco Grimaldi (*1630 circa). A questo periodo risale la costruzione della cupola, 
adagiata su quattro colonne corinzie di marmo scuro pregiato (come altre distribuite nel 
resto del tempio), del portico a tre arcate che anticipa l’ingresso della chiesa e della 
controfacciata. Altre modifiche si ebbero a seguito del terremoto del 1732; nel 1735 
venne realizzata la decorazione a stucco ad opera di Andrea Tramontano, mentre nel 
1824 la chiesa fu privata della facciata ed il complesso conventuale fu affidato ai privati 
che lo adibirono ad abitazione. 

Comunque all’oggi la chiesa, nel suo insieme, ha mantenuto variamente la forma 
originaria della seconda sistemazione, quella riconducibile a Margherita Branciforte, 
anche se soffocata dalle costruzioni che la circondano. All’interno si possono ancora 
ammirare diverse opere dei secoli passati: una tela di Massimo Stanzione, raffigurante 
L’Annunciazione, una tela attribuita ad Angelo Mozzillo, raffigurante L’Incoronazione 
della Vergine, ed un affresco nella calotta del presbiterio con La Vergine che appare a 
don Giovanni d’Austria durante la battaglia di Lepanto, di ignoto artista e commissionato 
da Giovanna d’ Austria nel 1628. Al centro del presbiterio, sull’altare maggiore, fa bella 
mostra invece un gruppo scultoreo in legno policromo, ritraente La Madonna del Rosario 
con i Santi Domenico e Caterina da Siena; in una nicchia laterale è collocata la statua 
della Madonna della Vittoria. 

All’opera di Giovanna d° Austria e della figlia Margherita si possono far risalire altri 
interventi di restauro e consolidamento a vantaggio di altri siti religiosi di Napoli, come 
quelli per la chiesa di Santa Maria della Lettera in Vico Lungo San Matteo, nei Quartieri 
Spagnoli. 

Alla morte di Giovanna d’ Austria, Federico e Margherita pensarono di portarsi a 
Roma, «per godere il Padre & fratelli»;!° ma subito se ne tornarono a Napoli in seguito 
ad alcuni disguidi familiari (diritti ereditari ecc.). 

Da Napoli, Federico si condusse a Palermo per sbrigare alcune questioni, restandovi 
quattro mesi ospite del fratello Marco Antonio V Colonna, il duca di Corvara!®; per fare 
ritorno ancora a Napoli e riportarsi con tutta la casa nuovamente a Palermo. 

Sono anni, quelli della permanenza di Federico in Sicilia, in cui si era alimentata una 
continua e fastidiosa discordia tra il nobile romano ed il presidente del regno di Sicilia 
(colui che presiedeva il Parlamento), l’arrogante e puntiglioso 5° principe di Paternò, 


in S. Maria della Vittoria a Napoli al ritiro romano di Palazzo Riario, in «Quaderni del Dipartimento 
Patrimonio Architettonico ed Urbanistico (PAU)», Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, 
n° 13-14, nuova serie, anno VII, 1997, Gangemi Editore. 

% S. SAVARESE, Francesco Grimaldi e l’architettura della Controriforma a Napoli, Roma 1986. 

1° Mugnos, Filadelfo 1658, p. 294. 

!0! Abitava questo principe in Palermo, avendo sposato Isabella, unica erede del principe di Castiglione 
e marchese di Giuliana Lorenzo Gioeni e Cardona. Alla morte del padre e del fratello Federico, Marco 
Antonio V Colonna se ne tornerà a Roma dove si occuperà con il fratello Girolamo dell’ amministrazione 
del feudo di famiglia. Il figlio, Lorenzo Onofrio, succedette nei titoli familiari come duca e principe di 
Paliano; l’altro figlio Filippo, signore di Sonnino, principiò la linea dei Colonna di Stigliano. La figlia 
Anna sposò Paolo Spinola, nipote del famoso generale Ambrogio Spinola. 
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Luigi Guglielmo Moncada, che era anche genero del viceré, il duca di Alcalà Fernando 
Affin de Ribera (viceré dal 1632 al 1635). 

Non risolvendosi le diatribe con il Moncada, il Colonna abbandonò definitivamente 
la Sicilia per trasferirsi in Spagna (anche per sollevare davanti al re la questione del 
principe di Paternò), «dove dalla Maestà Cattolica, e da tutta la Real Corte, fu, secondo 
il suo merito, ricevuto»!®. 

L’11 aprile 1639 si era spento il padre di Federico ed il 23 settembre dello stesso 
anno Filippo IV lo confermò come successore del genitore nel contestabilato, vanto del 
ramo principale dei Colonna e prerogativa del primogenito. Con Federico Colonna in 
Spagna, il re volle investirlo, il 18 agosto 1640, di una nomina senza dubbio più 
impegnativa, quella di viceré di Valencia, in considerazione anche del momento tragico 
che vivevano quelle contrade. Stava infatti divampando in Catalogna una accesa rivolta 
contro il sovrano che vedeva, in appoggio ai ribelli, l'intervento diretto della Francia. 

Federico Colonna, al comando delle truppe di Filippo IV, subì un eccezionale assedio 
per mare e per terra, a Tarragona, da parte di ingenti forze franco-catalane, riuscendo a 
resistere eroicamente fino all’arrivo del soccorso via mare. Sfortunatamente, nel settembre 
del 1641, quando poteva già pregustare la vittoria per l'assedio che stava venendo meno, 
il principe Colonna restò gravemente ferito, per la caduta di un masso della muraglia, e 
morì dopo alcuni giorni di sofferenza. 

Alla morte di Federico Colonna, la vedova Margherita, inconsolabile, secondo quanto 
riporta il Mugnos, e senza prole, si trasferì da Napoli a Roma, «dove si trattenne con 
splendida Corte conforme la qualità del suo real sangue»!®, e dove morì il 24 gennaio 
1659. Fu sepolta «vestita come la madre con saio monacesco» nella chiesa di Sant’ Andrea 
della Valle nel rione di Sant’Eustachio!%, 

La principessa lasciò parte dell’eredità, esclusi gli Stati dei Branciforti, ad un nipote 
del marito, don Domenico Colonna, che donò alcuni beni ai PP. Benedettini nel territorio 
di Militello!, pur entrando in conflitto con gli stessi per il possesso della imponente 
libraria. 

Padre Paolo di Monreale, procuratore del monastero, si schierò contro l’erede di 
Margherita d’ Austria per aver privato il complesso religioso «di un possesso di gran 
pregio, contravvenendo alla volontà della testatrice [donna Giovanna], la quale con un 
atto di donazione aveva affidato la biblioteca al monastero»;!° sappiamo invece che 
Margherita alla morte della madre aveva deciso di smantellare e di trasferire la biblioteca 
a Napoli, per poi dividerla e venderla pezzo a pezzo. 

Riguardo all’eredità dei Branciforti, questa fu contesa tra 1 due cugini omonimi, 
Giuseppe Branciforte e Branciforte conte di Mazzarino (figlio di Giovanni, il 


122 Mugnos (1658), o. c. p. 294. 

18 Mugnos FiapELro (1658), pag. 294. Priorato (1674, o. c.) aggiunse che Margherita Branciforte fu 
a Roma «raro esempio di pietà e di singolare vita esemplare». 

1% BrancHINI (1997), p. 68; ne parla anche ABBOTTO, 0. c.. 

105 ABBOTTO (2008). 

106 D’ AGATA (2019), pp. 127-129, con riferimento al Fondo Trabia dell’ Archivio di Stato di Palermo 
(ASP, FT, Serie I, b. 459, f. 79r.). 
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secondogenito di Fabrizio Branciforte) e Giuseppe Branciforte e Branciforte conte di 
Raccuia (figlio di Niccolò Placido I, principe di Leonforte) e cognato del precedente per 
averne sposato la sorella Caterina. La controversia si risolse a favore del Mazzarino, 
che ereditò gran parte dei possedimenti della cugina Margherita con 1 rispettivi titoli 
(principe di Butera e marchese di Militello), mentre il Raccuia ereditò il titolo di principe 
di Pietraperzia con l'omonimo feudo.! 

Di Margherita, come della madre Giovanna, si è persa ogni traccia; spesso confuse 
con altri personaggi omonimi, o addirittura confuse tra di loro, entrambe sono risultate 
vittime dell’oblio della Storia. A dispetto poi dell’alto rango che le contraddistingueva, 
anche dei loro sepolcri si è perso ogni riferimento; a dispetto pure delle fondazioni 
religiose di cui si erano rese protagoniste nel corso della loro esistenza anche per farne 
un luogo privilegiato di sepoltura.* 


+IL.GIO. GO 


DE GLI SCACCHI 


DI D-: PIETRO CARRERA 
"DIVISO IN OTTO.LIBRI, 
€ quali sinfegnanoi precetti le rofeite se. dti pofticci del 
se4 bo Mn a 
Con due difcorfi , l'vno del Padre D. Gio. Battifta 
Chetubino,, l’altro del Dottor Mario Tortelli, 
Opera non meno stile a' profeffii del'gioco s che dilettenole è gli 
gir fiper la bi pin ‘capata dalle senebre 
dell'antichità. 
All’ Ùilutrit & petti Sig.D. Francefco Branciforte 
| Principe di Pictraportinse Marchefe di Militello, 





IN MILITELLO. | 


e + eee eee” ee e _ —_ —_ __ 
Per Giouanni de’ Roffi da Trento. M. DC. XVII. 
___ulor licen: licenza» © Prisilegio i 





Immagine 7. Ritratto di Pietro Carrera, dipinto 

opera di Giuseppe Barone, conservato presso il Immagine 8. Il gioco degli Scacchi, trattato di Pie- 

Museo civico Sebastiano Guzzone di Militello. tro Carrera dedicato al principe Francesco 
Branciforte (Militello, 1617). 


!0? Mazzarino, Giuseppe Branciforte conte di, voce del Dizionario Biografico degli Italiani, Treccani, 
a cura di NicoLETTA Bazzano, Vol. 72, 2008. 
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SANTA FEBRONIA E FRANCESCO PAOLO GRAVINA. IL PASSATO NEI RACCONTI POPOLARESCHI 
PALAGONESI TRA TRADIZIONE E STORIA 


ANTONIO CUCUZZA* 


Gli etno-antropologi ritengono che, in fondo ad ogni tradizione, ci sia una storia 
di cui, molto spesso, in relazione al tempo trascorso, si è persa ogni memoria nelle 
pieghe del tempo. Di queste vicende, tuttavia, restano sparsi negli usi alcuni frammenti 
che, se correttamente interpretati, possono far luce su aspetti di un passato altrimenti 
irrimediabilmente perso. 

Le notizie trovate, spesso tramandate oralmente, tra i racconti popolareschi di una 
comunità, da qualche tempo sono vagliate dalle scienze moderne soppesando quale 
valore storico dare.' 

Fino alla metà del secolo scorso la bassa scolarizzazione faceva sì che molte vicende 
locali, sia grandi che piccole, si tramandassero oralmente. Ricordo ancora lo zio Vincenzo 
Malgioglio, che ogni sera, subito dopo cena, ci riuniva davanti la porta di casa sua, lui 
assiso su una sedia di zammarra e noi, 10 o 20 bambini seduti a terra, e raccontava per 
ore storielle, di vario genere e lunghezza, che ci incantavano. 

Gli argomenti mutavano di sera in sera: dalla storia dei paladini ai personaggi del 
passato, dalle vicende tragicomiche dei babbi do paisi (ricordo i racconti su Pasquali, 
Nuzzenti e Staffieli e senza dimenticare i racconti di Giufà) alle vicende delle fiere, dai 
briganti alle minimminagghi e tanto altro ancora, materiali, anche se alle volte totalmente 
inventati, che trascritti farebbero oggi la felicità di molti etno-antropologi. 

Su questo tipo di letteratura si è formata una cospicua bibliografia poco attenzionata, 
se non snobbata, dal mondo accademico. 

Eppure sono state espresse opere di buona levatura come il lavoro del Lanza che, 
sebbene originario di Valguarnera, applicando in modo scientifico uno spiccato 
campanilismo, prende di mira molti paesi del circondario, compresa Palagonia.” 


* Membro della Società Sicilia e Presidente della Società Ramacchese di Storia Patria. 

! ANTONINO FRAGALE, Fonti orali e storia di Sicilia. Testi della raccolta Cannizzaro, Palermo 1983; 
Mito storia società, Atti del III congresso internazionale di studi antropologici siciliani, a cura di MARIO 
GIACOMARRA - ELIO MARCHETTA, Palermo 7-9 dicembre 1981, in «Quaderni del Circolo Semiologico 
Siciliano», 22-23, 1987; in particolare si vedano Silvana MIcELI, Mito e storia. Le manipolazioni del 
tempo, pp. 9-30; Luciano CANFORA, Racconto epico e racconto storiografico, pp. 31-38; ANTONINO BUTTITTA, 
Storia mitica e miti storici, pp. 39-44; CeciLIA Gatto TroscHi, Mito e memoria, pp. 85-96; TZverAaN ToboROv 
TZEVETAN, Mythe et histoire: quelques remarques de conclusion, pp.575-578; MARIO BoLocNari, Tradizioni 
orali e minoranze linguistiche, in La ricerca etno-antropologica, Atti del convegno La ricerca 
etnoantropologica in Sicilia: 1950-1980. Prima mappa, Palermo 20-22 maggio 1982, Palermo 1986, pp. 
89-95. 

? Francesco Lanza, Mimi Siciliani, Sellerio, Palermo 1971. 


198 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





SANTA FEBRONIA E FRANCESCO PAOLO GRAVINA. 


Si tratta di una corrente letteraria molto in voga nei piccoli centri come, per esempio, 
Mineo o Scordia.* 

Anche Palagonia ha espresso numerosi scrittori che si sono cimentati in questa forma 
letteraria, a partire dagli anni Cinquanta del secolo scorso come il Viola*, 1’ Andronico? 
o il Megna?. 

La domanda che oggi ci si può porre è quale e quanta storia ci sta dietro ai racconti, 
qual è la sua origine, chi è il suo autore e qual era il suo grado di scolarizzazione. 

Negli anni Novanta del secolo scorso durante il lavoro di compilazione delle opere 
del Megna abbiamo raccolto alcune di queste storie che adesso cercheremo di analizzare. 

La prima è stata scritta dal sign. Raffaele Politino, componente del Comitato dei 
Festeggiamenti in onore di Santa Febronia, nella quale mette insieme una serie di notizie 
apprese nel tempo che utilizza ai fini del suo racconto. La bassa scolarizzazione si evince 
dagli errori ortografici e grammaticali. 

Interessante la localizzazione della vicenda che si svolge in contrada Pastucheria 
(ma meglio Fastucheria), oggi nota come Coste di Santa Febronia. Anche l’anno 
individuato è vicino a quello reale dell’effettivo arrivo della reliquia oltre la giusta 
figura del personaggio che la porta. 

Sembrerebbe totalmente inventato il personaggio di Nicola Gravina poiché non è 
contemplato nell’albero genealogico della famiglia.” A dire il vero un Nicola pare che 
sia esistito ma a metà XV secolo come dimostra la dedica della pisside argentea datata 
1474, oggi conservata nel Museo San Nicolò di Militello®. 

Per il resto la storia presenta delle lacune riportate da altri e radicate nelle tradizioni 
locali.° 

3 Racconti popolari di Scordia, raccolti e annotati da Nuccio GAMBERA, 1, Scordia, Edizioni del Museo 
etno-antropologico Mario De Mauro, 1996 e 2007; Racconti popolari di Scordia, raccolti e annotati da 
Nuccio GAMBERA, 2, Scordia, Edizioni del Museo etno-antropologico Mario De Mauro, 2001; V. Traviglia, 
Storie. Alcuni racconti di fatti curiosi successi a Scordia tra il serio e il faceto, Scordia 2019. 

4 GrovannI VioLa, Pensieri, Catania 1950; e Fatti avvenuti in Palagonia che fanno sbellicare da le 
risa, Catania 1967. 

5 Domenico AnpronIcO, Storia di un monello nel paese della zagara, Catania 1947; e Tipi e macchiette 
del mio paese (Torino 1956). 

f MicHeLe MEGNA, Ai figli dei Palici, Palagonia 1987; La mia rivolta, Palagonia 1988; e Palaunisi!, 
Catania 1990. 

? Palagonia nel 1600 era feudo dei Gravina e nessuno di essi si è chiamato Nicola (v. ASPA, Fondo 
Palagonia, b. 1; Vincenzo PaLIZzoLO, La casa Gravina, Cenno e Tavole genealogiche, Palermo 1887; E 
PoLLaci Nuccio, Cenni sulla famiglia Gravina Cruyllas e sull’ultimo principe di Palagonia, in Ultime 
disposizioni dell’eccellentissimo sig. D. Fr. di Paola Ferdinando Gravina Principe di Palagonia e Lercara, 
IV ed., Palermo 1897, pp. 12-17; ecc.). Alla fine del XV sec. esisteva, non inserito nella genealogia 
ufficiale, un Nicola. 

8 CLAUDIA GuAsTELLA, Da Palagonia il tesoro della matrice, in «Etna Territorio», 12, 1992, pp. 12-14. 

° ANTONINO Cucuzza, Hic sunt leones. Palagonia, Immagini e notizie di un mondo sconosciuto, Palagonia 
1991, pp. 29-30; Antonio Cucuzza, Santa Febronia patrona di Palagonia, in Le paladine della fede. 
vergini e martiri Siciliane nella tradizione e nell’arte, Siracusa 2000, pp. 40-48; MARIA STELLADORO, 
Febronia. III-IV secolo, in Siciliane, Siracusa 2006, pp. 47-49; Laura M. RAGUSA, Il culto di Santa Febronia 
a Palagonia, in «Agorà», 2011, pp. 56-60; Maria StTeLLADORO, Santa Febronia vergine e martire sotto 
Diocleziano, Gorle 2011; Il mondo popolare di Palagonia, I, Storia-usi-costumi-feste religiose-preghiere; 
Messina-Civitanova Marche 2013, pp. 105-111; Antonio Cucuzza, Tracce palermitane e messinesi nella 


199 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





ANTONIO CUCUZZA 


Mancano i riferimenti agli eremiti che vi abitavano!°; alla tradizione dei buoi e delle 
vacche nota ai palagonesi!!; alla storia delle liti con i vicini militellesi!?, 


1. Come Santa Febronia divenne Patrona di Palagonia. Leggenda e storia! 

“Verso l’anno 1600 di primavera un giorno di martedì verso il tramondo. 

Il principe Nicola padrone di tutto il territorio di Palagonia, delle case, e del popolo, 
si trovava in contrada Coste per una battuta di caccia unico sport di suo gradimento. 

Ma quel giorno fu sfortunato non fece nessuna preda, avvilito e stanco stava per far 
ritorno verso il paese, ad un tratto da un cespuglio spuntò un monaco tutto tremante 
che al principe all’improvviso gli sembrò un animale feroce, e tirando di spada per 
ucciderlo ma è rimasto con il braccio teso e la spada le è caduta per terra, il monaco a 
quella vista si avvicinò a quel signore dicendo: Cosa hai? Forse uno strappo muscolare! 

E appena toccato il braccio il principe si riprende delle sue forze. 

Il principe dopo essersi rassegnato domandò al monaco da dove vieni? E chi porta 
in questi luoghi? 

Rispose il monaco: Vengo da Sibapoli!* e passando da Bisaglie! ho letto su una 


cultura del calatino, in Ricerche storiche ed archeologiche nel Val Demone, Il convegno, a cura di LUciANO 
CaraLioto-FiLippo IMBESI-LuicI SANTAGATI, introduzione di HENRI Bresc, Barcellona Pozzo di Gotto, 1-2 
aprile 2017, «Archivio Nisseno», 20, supplemento, 2017, pp.105-111. 

!° RAFFAELE MANDUCA, La Sicilia e l’inchiesta sui regolari di Pio IX. La diocesi di Caltagirone, Messina 
2014, p. 62. 

!! MEGNA, Ai figli dei Palici, cit., p. 28. 

!° Gli scontri tra militellesi e palagonesi per accaparrarsi la reliquia di S. Febronia che molti fanno 
risalire al 1624 e alla presenza di fra Baldassare ritenuto, erroneamente, ospite di un convento di Militello 
(per es. v. cosa scrive il Pitrè in Feste patronali in Sicilia, pp. 245-249), ma una fonte coeva smentisce e 
scrive “Per me appartiene di far menzione che in Palagonia, terra vicina di Militello per la distanza di 
quattro miglia, facendosi la festa di Santa Profinea o Frabonia, ogni martedì secondo giorno dopo Pasqua 
di Resurrezione, li giovani militellesi, a tempo dei nostri padri ed anco al nostro, andavano sovente alla 
festa, armati di spada e borchiero [piccolo scudo rotondo retto unicamente dalla mano sinistra], non per 
divozione ma per mostrarsi guerrieri e rumoreggianti: laonde quasi ogni anno di continuo commettevano 
brighe notabili, ritornandosene feriti assai, ed avendone anche feriti molti. Talvolta il disordine arrivò a 
grandissimo eccesso, né si potè rimediare a tali errori. Vi andavano pure parecchi di Mineo: ed io, 
essendo fanciullo, ricordandomi che ogni martedì la sera dopo Pasqua il popolo di Militello usciva fuori 
del piano dell’Annunziata, per vedere coloro che ritornavano feriti da Palagonia. Oggi questa insolenza 
è cessata in parte” (Giuseppe MAJORANA, Militello nel 1634. Il secondo frammento inedito della perduta 
Storia di Militello di Pietro Carrera, in «Bollettino storico catanese», 1938, p. 144). Pietro Carrera (Militello 
1573 — Messina 1647), raccontando questa vicenda, fa cenno che avveniva “a tempo dei nostri padri” e 
“ed io essendo fanciullo” quindi si deve desumere che già intorno agli anni Ottanta del Cinquecento a 
Palagonia si faceva la festa a Santa Febronia nel martedì del dopo Pasqua; che le risse avvenivano non 
solo con i militellesi ma anche con i minenini e questo ben prima dell’arrivo della reliquia. Il tutto va 
messo in relazione ad un’altra notizia che attesta che nel 1567 nella chiesa madre di Palagonia è presente 
un altare dedicato a santa Profania con messa a carico della cittadinanza (M. Gaupioso, Francofonte. 
Formazione urbanistica e sacra, Catania 1970, p. 132). 

13 Fedele trascrizione del manoscritto (una volta conservato nell’archivio di Michele Megna). 

4 Luogo del martirio di Santa Febronia oggi Nisibi in Siria forse da Nisibipolis (o Usibapolis come si 
riscontra in alcuni manoscritti). 

!5 Bisceglie in Puglia (?) ma da come prosegue il racconto è molto più probabile che si tratti di Bisanzio. 
Ad onor del vero l’area di Trani è collegata al culto di santa Febronia; infatti sembrerebbe che in una 
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lapide che una giovane donna fu martirizzata e l’imperatore Costantino! ha fatto 
raccogliere le spoglie di questi martire raggruppandoli in piccoli tombi, e io 
soffermandomi in quella della giovane donna ho letto nella lapide che una si chiamava 
Febronia che aveva appena diciotto anni e il principe Elisimaco! ha chiesto di sposarla 
ma lei ha rifiutato dicendo che era sposa di Dio. 

Al rifiuto il principe Elisimaco inferocito la fece martirizzare, e io ho in tasca questo 
pezzettino d’osso del pollice destro. 

Allora il principe rispose: il mio collega ha fatto bene, perché ai principi non si 
nega nulla; io qui a Palagonia tutto quello che voglio la ottengo anche le belle fanciulle.!* 

Rispose il monaco: allora lei è un principe? 

Si! Io sono il principe Nicola padrone di Palagonia. Vedi tutta quella pianura, 
montagne, case, e anche il popolo è tutto mio. 

Il monaco nel sentire che quel signore era principe incominciò a tremare dalla paura, 
e le disse: scusa eccellenza mi può dare ospitalità per questa notte per poter riposare 
un po’ e domani proseguirò per il mio paese natio che si chiama Licata." 

Si! Rispose il principe, però stai attendo che in questi luoghi ci sono animali feroci, 
vedi più in là ce una grotta e lì puoi passare tranquillo la nottata sperando che qualche 
animale non farà da te un pranzo prelibato. 

Rispose il monaco: ho fede in Dio, e anche di quest’osso che porto con me mostrandolo 
al principe, ma il principe rispose con tono ironico, con questo bello osso che tu porti 
come arriverai al tuo paese te lo farai a brodo. 

Così dicendo il principe lo salutò e se ne andò verso il paese. 

Il monaco si recò verso quella grotta essendo all’interno per la stanchezza si accasciò 
sopra una roccia e subito si addormentò. 

Durante la notte si svegliò di sorpresa vide l’immagine di Febronia che le disse: 
Monaco bizantino? sono stata sempre con te, ti o protetto da ogni pericolo, domani 


chiesa vi siano delle reliquie, il museo diocesano conserva un busto reliquiario della santa oltre che Antonio 
Caputo originario di Grottaglie scrive una vita della santa (Santa Febronia vergine e martire, Venezia, 
appresso Francesco Storti, 1609). 

!6 Costantino fa trasportare la salma a Costantinopoli. Ma l’imperatore potrebbe trattarsi di Eraclio 
(VI sec.). v. J. M. SaugET, Febronia, in Enciclopedia dei Santi. Bibliotheca Sanctorum, vol. V, Città 
Nuova Editrice, Roma 1964, s.v. 

! Lisimaco. 

!8 “Ancora agli inizi del diciannovesimo secolo il principe di Palagonia continuava a riscuotere [...] 
la gabella del coito in cambio alla rinuncia al Jus primae noctis feudale”, questa notizia, non è documentata 
dall’ autore; v. D. MACK SMITH, Storia della Sicilia medievale e moderna, II, Bari 1976, p. 377. 

!° Baldassarre Milazzo da Leocata (Licata 1565-1629). Oratore e membro del sant’uffizio a Roma per 
tre anni, riedificò a sue spese il convento di S. Francesco, “/’arricchì di molte entrate, di fabriche, di 
giocali, bella libreria, [...] e particolarmente di molte reliquie portate da Roma e da molti altri luoghi 
dell’Italia”, Biblioteca Comunale di Licata, A. M. SERROVIRA, Storia di Licata, ms. del sec. XVIII, f. 272r- 
272v, 320r. Per una breve biografia v. CALOGERO CARITÀ, Alicata dilecta. Storia del comune di Licata, 
Palermo 1988, pp. 695-696; Fiuippo RoToLO, La vicenda culturale del convento s. Francesco di Palermo, 
in La biblioteca francescana, Palermo 1995, pp. 95-96. Il PirrI, Sicilia Sacra, I, Palermo 1733, p. 628, lo 
individua come il monaco che porta le reliquie a Palagonia. 

20 Si tratta di un errore. Si trattava di un Francescano e non di un Basiliano. 
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all’alba prosegui per il tuo paese costeggiando queste montagne arriverai a Palagonia 
dove esiste una piccola chiesa chiamata Matrice, entra e prega Iddio he ti assisterà nei 
tuoi bisogni così dicendo sparì. 

Il Monaco sbalordito dall’accaduto si alzò per subito e spuntata l’alba si mise in 
cammino e arrivato nel paese si recò nella chiesa bussando. 

Il prete trovandosi di buon mattino in chiesa per aggiustare qualcosa nell’altare udì 
bussare alle porte domandandosi chi poteva essere a quell’ora e andò ad aprire e vedendo 
un uomo religioso l’accolse con amore. 

Il monaco entrato in chiesa e recandosi verso l’altare per pregare, raccontando al 
prete quando gli era accaduto la notte in quella grotta, s’inginocchiò per pregare Iddio.” 

Il parroco non credendo di quel raccondo si allontanò un po’ a riprendere il lavoro 
che aveva lasciato un po’ prima, ma ad un tratto sentì chiamare dal monaco aiuto aiuto, 
che il monaco non ebbe più forze per reggersi in piede sentendosi un gran peso addosso. 
Il parroco aiutò a sollevare il monaco e frugandolo per le tasche le trovò quel pezzettino 
d’osso e così il monaco si riprese delle sue forze e stava per raccontare cosa era quel 
pezzettino d’osso, all’improvviso l’apparizione di Febronia dicendo questa è casa mia 
e scomparve. 

Il parroco e il monaco sbalorditi dell’accaduto e con il tremolo addosso con il sacrista 
mandarono a chiamare il principe che abitava d’irrimpetto alla chiesa. 

Così il sacrista si recò di fretta nel principe tutto tremante bussò alla porta del 
principe dicendo: Eccellenza! Eccellenza! Venite subito in chiesa che vi vuole d’urgenza 
il parroco, così il principe frettolosamente accorse in chiesa pensando che fosse accaduto 
qualcosa al parroco. Arrivato in chiesa e vedendo quel monaco del giorno precedente 
assieme al parroco, il principe in un primo momento pensò in una aggressione verso il 
parroco e stava per menare di botte il monaco in difesa del parroco, subito intervenne 
il parroco per distogliere il pensiero al principe, e calmatosi dell’ira il principe ascoltò 
quando gli raccontò sia il monaco che il parroco. 

Il principe non credendo a tutto quel racconto stava per andarsene, ma all’improvviso 
l’apparizione di Febronia assieme a due angeli in cui disse’: O! principe Nicola ti 
annunzio che a giorni avrai un’erede (che il principe da 20 anni sposato non aveva 
avuto speranza di eredità). 

A questa apparizione e all’annunzio dell’eredità il principe sbalordito stava per 
dire ma Febronia incoronata dai due angeli sparì. 

Il principe, il parroco, e il monaco tutti sbalorditi caddero a terra, e rimessi a uno a 
uno in piedi e riprendendo conoscenza il principe rivolgendosi al parroco disse: padre 
questa fanciulla e stata martirizzata per la fede di Dio, io principe Nicola farò costruire 
questa chiesa grande? per poter accogliere tutti i palagonesi a pregare nella fede di 


2! Dell’altare dedicato a s. Febronia le prime notizie sono del 1575 (Gauproso, Francofonte. Formazione 
urbanistica e sacra, cit., p. 132). 

2 Sembra collegarsi alla spaccata o pignu che si effettua nella chiesa madre la vigilia della festa. 

23 La chiesa fu ricostruita dai Gravina dopo i vari terremoti in particolare quello del 1693 come attestano 
le due lapidi; v.  AnToNIo Cucuzza, Matrice San Pietro. Palagonia, in Le chiese matrici della Diocesi di 
Caltagirone, a cura di Viro VALENTI, Troina 2017, pp. 127-138 
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Dio e adorare Febronia come patrona di Palagonia. 

Farò costruire una statua a nome di Febronia e offro il mio colliere di principe in 
cui nel medaglione verrà chiuso questo osso di Febronia, e in’oltre offro il mio anello 
di principe. 

Il parroco credendo nel miracolo proclama il nome di Febronia a S. Febronia patrona 

7) 24 


di Palagonia”. 
In calce: L’autore e scrittore di R[affaele] Politino 


2. Ricordando il Principe Gravina di Palagonia” 

Il secondo racconto è fatto da Domenico Astuti, nato nel 1927 e figlio di un maresciallo 
dei Carabinieri. Insieme alla famiglia, per un decennio e fino al 1942 circa, si trasferisce 
a Palermo dove completa gli anni del ginnasio e dove viene a contatto con persone che 
conoscevano i fatti attinenti la Fidecommissoria del principe di Palagonia. Resta 
strabiliante come nel testo, scritto un ottantennio dopo, i fatti siano stati sovvertiti e ne 
venga data una visione speculare, probabilmente, dovuta alla fonte principale per sua 
ammissione palermitana. 

“Molte delle notizie che leggerete mi sono state raccontate da mio padre, quando, 
maresciallo in servizio a Palermo, conobbe un Ufficiale che da giovane aveva lavorato 
alla Fidecommissoria del Principe di Palagonia, e che ne aveva sentito parlare da altri 
impiegati più anziani. 

Scrivere ricordando quanto ho sentito dire del Principe di Palagonia sin da bambino, 
quando mio padre ne parlava con doveroso rispetto, provo difficoltà a raccontare quello 
che diversamente veniva detto da chi credeva di conoscerne la storia. 

Molte le ciance dei paesani arricchite più volte da racconti, infiorate con malignità 
da assidui frequentatori della bettola di “Tano Burritta”?° che venivano facilitati dal 
vino bevuto senza parsimonia a volte poco sincero. 

Altre dicerie raccontate con malcelate espressioni di compiacimento dalle tante 
beghine assidue della Matrice prolungando le litanie, poi dopo il Missa est, trovavano 
l’occasione di colmare il tempo restante con maldicenze da ricordare a chi di già ne era 
a conoscenza e battersi il petto con forza per rendere più credibile il “mea culpa”.?” 

Dal fondaco di Don Ciccio Giannini?* si diceva che Don V” astiano Panianco”?? non 


2 S. Febronia divenne patrona verso la metà del XVII secolo. 

2 Domenico AstuUTI, Ricordando il Principe Gravina di Palagonia, Caltagirone 2014. 

2% L’osteria di Sciusciabburritta (Sebastiano Leonardo?) si trovava sotto gli archi di via Compagnini 
traversa di collegamento tra l’attuale via Roma e via Puglisi. 

2? Le maldicenze erano sicuramente generate dal tradimento della moglie. Infatti, il 14 marzo del 
1819, Francesco di Paola aveva sposato la principessa Nicoletta Filangeri e Pignatelli, figlia del principe 
di Cutò. Qualche tempo dopo, la principessa si innamorò di Francesco Paolo Notarbartolo principe di 
Sciara. Tra i due iniziò una relazione clandestina inizialmente sopportata dal principe che cercò di 
riconciliarsi con la moglie ma senza successo. Grande scandalo fece 1’ abbandono della casa coniugale di 
Nicoletta quando andò a vivere con l’innamorato. 

28 Francesco Giannini fu per molti anni gabellotto di parte dello stato di Palagonia. 

2 Sebastiano Panebianco, dai documenti oggi disponibili, non risulta tra i gabelloti. Della famiglia era 
Santo che aveva, nel 1809-1810, preso in gabella le tenute di Fornelli e Costa di Ponte per 130 onze; 
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pagava le gabelle da più anni con la compiacenza del contabile? del Principe tutto 
veniva detto e tutto veniva ascoltato pur sapendo che tutto era falso. 

Altre fantasticherie completavano il clima che si era formato nel paese tra i suoi 
abitanti, il feudo che dava il titolo di Principe ai Gravina Cruillas. 

Don Francesco Paolo Gravina”, ottavo Principe di Palagonia, due volte pretore 
(sindaco) di Palermo ricco di onorificenze e incarichi avuti dal Re Ferdinando II, 
conoscendone l’onestà e la capacità dimostrata in tante altre incombenze. Trascrivo da 
“L’ultimo principe: storia di Don Francesco Paolo Gravina, Principe di Palagonia”, 
pubblicato da Umberto Castagna, Il edizione riveduta e corretta. 

A pagina 35 del detto volume copio: 

«I Gravina di Sicilia furono: principi di Palagonia e di Lercara; duchi di Valverde; 
marchesi di Francoforte, della Gadera, della Delia e Antella; baroni di Piedimonte, di 
Sanfratello, di Calatabiano, di Fiumefreddo, di Lenza, di San Basilio, della Marine, 
delle Acque Dolci, di Acquicelle, di Cottone, di Amenta, di Ganno, di Pietrarossa e di 
Fontana del Conte, signori dei feudi di Garamoli, Colmitella, Mazzarati, Casalvecchio, 
Donaxali, Cannatone, Noce e Fico Amara. 

Essi furono Grandi di Spagna ereditari di Prima Classe, Pari ereditari del Regno, 
Cavalieri dell’Ordine di San Gennaro e Gentiluomini di Camera di Sua Maestà con 
esercizio». 

Da tutta questa immensa ricchezza, di cui parla Vincenzo Palizzolo (La casa Gravina, 
Cenno e Tavole genealogiche, Palermo 1887) il reddito era di circa quattrocentomila 
lire annuali dell’anno 1887° qualcosa come parecchie decine di milioni alla data di 
oggi, anno 2021. 

Questo era l’uomo che aveva deciso di visitare i suoi possedimenti e in particolare il 
paese che lo fregiava del titolo. 

Una carovana composta di carri e bestie da soma trasportava quanto era necessario 
alla numerosa corte occorrente al Principe e al fabbisogno dei suoi tanti servitori. 

Una ventina di guardie in livrea con lo stemma del casato servito, imponevano il 


tenuta di Margitelli per 50 onze; tenuta della Sparacogna per 42 onze. Peraltro Vincenzo, Carmelo e 
Giuseppe Panebianco sono cognati del notaio Carmelo Margarone che rappresentava gli interessi del 
principe a Palagonia. Sull’intera classe politica palagonese di periodo borbonico v. L. GENUARDI, Sui 
demani comunali di Palagonia, introduzione e note di Antonio Cucuzza, Caltagirone 1997, pp. 87 e 90. 

30 Non sappiamo a chi si fa riferimento ma per molti anni tra il 1886 e il 1907 era Bartolomeo Badalamenti 
che gestiva, anche attraverso dei prestanome, la sezione palagonese della Fidecommisseria. 

3! Palermo 5 febbraio 1800 - Polizzi 15 aprile 1854. Da qualche decennio c’è tutta una bibliografia 
agiografica sul beato Gravina; v. G. A. CASTAGNA, Don Francesco Paolo Gravina principe di Palagonia, 
Palermo 1963; Inizio della causa di beatificazione del servo di Dio don Esco Paolo Gravina Principe di 
Palagonia e di Lercara Friddi fondatore dell’istituto “Suore di carità”, Palermo 1990; S. Costanzo, Il 
principe don Francesco Paolo Gravina fondatore delle Suore di Carità. Dalla crisi del matrimonio, alla 
totale consacrazione dei poveri, tesi, Istituto Superiore di Scienze Umane e Religiose /gnatium, Messina, 
a.a. 1993-1994; Castagna UMBERTO, Gli scritti inediti di don Francesco Paolo Gravina principe di 
Palagonia conservati nell’Archivio di Stato di Palermo, in «Archivio Storico Siciliano», 1-3, 1998, pp. 
581-602; UMBERTO CASTAGNA, L’ultimo Principe, Napoli, 1998; UMBERTO CASTAGNA, Amare sino alla fine, 
Napoli, 2001; Intraprendenza, inventiva, e santità in Francesco Paolo Gravina, Principe di Palagonia, a 
cura della Congregazione delle Suore di Carità del Principe di Palagonia, Napoli 2002. 

® Il Principe era già morto. 
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rispetto dovuto, scoraggiando eventuali malintenzionati con ostentare fucili e armi di 
varie forme e molti altri scortavano la carrozza del Principe armati con moschetti facili 
da portare e all’occorrenza da usare. 

Provenienti da Francofonte, sulla strada che Re Ferdinando IV nel suo primo viaggio 
in Sicilia”, diede incarico al Senato di Caltagirone, finanziandolo con migliaia di scudi 
d’oro, per il riassetto della vecchia trazzera Caltagirone-Catania e farne una strada 
carrozzabile. Superato il Ponte Archi di Palagonia e giunti al fondaco di Don Manno, 
essendo la strada non più larga di un viottolo, il Principe* prese posto su una portantina 
per arrivare all’antico palazzo baronale. 

La lunga fila di persone e la portantina sorretta da quattro servitori che impugnavano 
le stanghe laterali, suscitarono la curiosità dei paesani, chiedendo chi fosse quel signore 
accompagnato con tanto riguardo: 

«È il Principe di Palagonia!» - rispondeva il capo della scorta. 

Una donna commentò: 

«A cu è chiddu ca mancia latte di scecca? u Signuri duna viscotta a cu nun avi 
anghi», [chi è quello che si nutre col latte d’asina? Il Signore Dio da biscotti a chi non 
ha molari]. Il commento, fatto a voce alta, fu udito dal Principe che ne rimase 
sconcertato. 

L’arrivo al paese lo aveva immaginato diversamente, pensava che le persone più in 
vista, assieme al sindaco, lo avrebbero accolto con festosa accoglienza, che il parroco 
della Matrice avrebbe fatto suonare le campane per raccogliere gente e far conoscere il 
Principe quando arrivava al suo palazzo costruito proprio di fronte la Chiesa. 

E invece, la freddezza, l’indifferenza degli abitanti, la mancanza delle visite di cortesia 
che si aspettava dai molti affittuari dei suoi terreni lo resero triste e un inizio di pentimento 
cominciò a fargli progettare il rientro a Palermo. Era venuto a Palagonia con la volontà 
di dare inizio al frazionamento del suo immenso patrimonio a favore dei contadini e dei 
poveri, aveva preso questa decisione dopo il fallimento del matrimonio per colpa della 

3 Non sappiamo a quale viaggio fa riferimento; Ferdinando fece diversi viaggi in Sicilia, 1838, 1844, 
1852, ecc. La presenza è ricordata da G. VERGA, Cos'è il Re, in Novelle rusticane, Torino 1883, pp. 23-36. 

3 Sulla realizzazione della Caltagirone-Palagonia-Lentini-Catania v. C. AFAN DE RIVERA, Considerazioni 
su i mezzi da restituire il valore proprio a’ doni che ha la natura largamente conceduto al Regno delle 
Due Sicilie, II, Napoli 1842, p. 431; Giuseppe PEREZ, Manuale di ponti e strade acque e foreste. Ponti e 
strade, acque e foreste, 3, Ponti e strade, Palermo 1853, tav.; C. PossENTI, Relazione al signor Ministro 
dei Lavori pubblici di visita delle opere di ponti e strade e di porti, spiagge e fari nelle provincie siciliane, 
Milano 1865, pp. 127-132; R. Turano, Strade e Borboni in Sicilia, in Memorie e Rendiconti, 1988, pp. 
379-422; E. GIANNONE, Le strade borboniche: la formazione di una rete viaria in Provincia di Catania 
(1820-1860), in «Memorie e Rendiconti», 1989, pp. 399-469. 

8 Delle scienze sacre e della buona letteratura cultore egregio, di filantropia e carità singolare modello, 
in G. BiRRESCI, Conoscenza e vita del savio, Catania 1845, dedica. 

3% Nicoletta Filangeri e Pignatelli (Palermo 1798 - Parigi 1864) figlia di Niccolò (Palermo 1760 - 
1839), 7° Principe di Cutò, 2° Duca di San Martino, 2° Duca di Fabbrica, 7° Marchese di Lucca, 8° 
Barone di Miserendino, Barone di Tuzia e San Filippo, Signore di Naro, Signore di Santa Margherita, 
Signore di Calcara, Ficarazzi e Aquila dal 1806 (investito il 2-7-1809); Gentiluomo di Camera con esercizio 
del Re di Sicilia, Cavaliere dell'Ordine di San Gennaro, Pretore di Palermo 1810/1811, Luogotenente 


Generale di Sicilia nel 1816 e nel 1821; Pari di Sicilia dal 1812. In prime nozze, celebrate a Palermo il 25 
aprile 1819, sposa Francesco Paolo Gravina Principe di Palagonia e dopo lunga separazione e alla morte 
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moglie Nicoletta Filangeri, figlia del Principe di Cutò.#° Dal matrimonio non vennero 
figli, caratteri differenti; lui, principe educato al rispetto del sacro vincolo del 
matrimonio, lei, la principessa, cresciuta alla corte del Re delle due Sicilie, aveva 
maturato sogni e amicizie mondane, apertamente infedele. Come altre volte, era uscita 
da Palazzo Palagonia per recarsi poco distante al Palazzo Notarbartolo dove, 
trattenimenti festosi erano continui, e incontrare così il giovane Principe di Sciara; 
una provocazione che fece scattare al marito la decisione di porre fine a questa unione, 
ormai apertamente spezzata. 

Il maggiordomo, in livrea di gala, aspettò al portone, illuminato a giorno, la 
principessa Nicoletta e quando a notte inoltrata ritornò, le impedì di varcare la soglia, 
ripetendo le parole del Principe: 

«Eccellenza, ho l’ordine di riferirle: “ritorni da dove è venuta” ». 

Una principessa impedita da un servo di entrare a casa sua. Nella città di Palermo, 
scandali a motivo di infedeltà coniugale non erano rari, a volte conclusi con duelli, 
bene accetti dal popolino, ponendo termine ai commenti poco edificanti, con il sangue 
versato il più delle volte con un colpo di pistola. 

La decisione presa dal principe di Palagonia, inaspettata per le usanze dei tempi, 
destò tanto clamore da far tornare a suo favore più rispetto che derisione. Il principe si 
era conportato nobilmente e la punizione data, commentata per molto tempo, «obbligare 
una principessa a obbedire ad un suo servo».5 

Al palazzo baronale erano venuti con anticipo servitori e camerieri per mettere in 
ordine le camere riservate al Principe, riordinare le cucine e i locali dove alloggiare la 
numerosa scorta. Una zona a ridosso del palazzo fu scelta dove accampare i cani e i 
muli che non avrebbero trovato posto nella scuderia. 

Il ritorno del Principe a palazzo avvenne in un clima di serenità e di ordine, un, 


del primo marito, sposa, a Palermo il 16 gennaio 1858, Francesco Paolo Notarbartolo, 6° Principe di 
Sciara. 

3? Dalla descrizione che ne fa uno scrittore palagonese se ne può capire il perché. “Un uomo di bassa 
statura, in cui avresti notato immantinenti l’ampiezza del capo, la troppa precoce curvatura della colonna 
vertebrale, la pelle di color terreo, gli occhi illanguiditi, il volto bislungo [...] Egli nacque rachitico [...] 
Ei credette scusare le gioie connubiali col fasto dell’oro e della nobiltà, cinque volte secolare, sperando 
forse che alla sua naturale impotenza avrebbe il cielo, senz’altro, supplito col creargli un discendente, 
pur facendo intervenire il miracolo. Quel mandrillo blasonato [...] Quel tozzo di uomo mummificato sotto 
forma di principe visse parecchio tempo più per la sacrestia che per la società [...] tirannello [...] erano 
radicati in quell’animo abietto il cinismo e la misantropia [...] il Francesco Paolo non fece, che ricalcare 
sul nostro fronte il marchio di una ostentata carità che avvilisce” v. Vincenzo Blandini, La Quistione 
sociale di Palagonia, Catania 1887, pp. 11-18. 

38 Si tratterebbe di Bartolomeo Badalamenti, appartenente ad una nota famiglia mafiosa palermitana; 
(cfr ANTONINO CUrRERA, La mafia e i mafiosi. Origini e storia della mafia e delle sue manifestazioni, 
Palermo 1900 [r.a., s.1., 1994]; SaLvarorE Lupo, Storia della mafia dalle origini a i nostri giorni, Roma 
1993, passim; SaLvarorE Lupo, Il tenebroso sodalizio. Il primo rapporto di polizia sulla mafia siciliana, 
Roma 2011), inviato dagli amministratori della Fedecommissoria Principe di Palagonia a metà del 1880 in 
qualità di campiere e presto divenuto socio occulto dei gabelloti quali i Giannini. Questo incontro è 
anacronistico poiché, nel periodo in cui muore il Francesco Paolo, Bartolomeo o è appena nato o deve 
ancora nascere. Sull’attività del Badalamenti a Palagonia v. GABRIELA LA MOTTA, Municipalismo e questione 
agraria. La quotazione delle terre a Palagonia (1854-1925), tesi di laurea, Università di Catania, Scienze 
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bravo, fu detto a Don Michele Badalamente** per aver trovato il Palazzo in ordine e 
accogliente. 

La sera prima della cena il cameriere addetto alla sua persona. Salvatore Mellina, 
ebbe la lista delle persone che voleva vedere con la data e l’ora per quando sarebbero 
stati ricevuti, a cominciare dal sindaco Don Tano Cosenza”. La stessa sera il contabile 
e il parroco della Matrice, don Pietro Russo”, furono invitati a cena. 

L’invito venne ripetuto per la recita del rosario, che il Principe recitava tutte le sere, 
(a Palermo abitualmente insieme ai frati del convento della Gancia). 

Il giorno dopo Don Michele il contabile mostrò al Principe i vari armadi dove erano 
conservati i registri con le annotazioni delle entrate e le spese sostenute: per riparazione 
ai tetti dei magazzini, per la martellatura alle mole dei mulini funzionanti con il getto 
d’acqua incanalata dal fiume Catalfaro, il denaro incassato dalle vendite di armenti e 
caci, gestiti da mandriani, ecc. Tutto annotato, controllato e copie inviate a Palazzo 
Palagonia, a Palermo, tutto in ordine: «Vostra Signoria è servita con onestà e precisione; 
mai un tari è stato dimenticato di annotare. Gli esattori venuti da Palermo mai sono 
tornati senza il denaro incassato. Eccellenza, non ho mai trattenuta la mia paga se non 
dopo l’approvazione dei revisori; questo incarico che benignamente mi è stato affidato, 
mi rende responsabile e fiero di servirvi, Vostra Signoria». 

Il Principe, per un tempo che a Badalamente sembrò interminabile, rimase silenzioso 
pensando a quante volte aveva sentito dai revisori di Palermo, che tutti gli altri contabili 
dovevano prendere esempio da lui e poi, l’aspetto della sua persona, semplice, serena, 
gli abiti sempre in ordine, il modo di esprimersi schietto, convincente e gli occhi, che 
non abbassava mai, lo rassicuravano che meritava fiducia e molti elogi: «Don Michele, 
sono stato informato dai campieri, che hanno tentato di corrompervi, è possibile saperne 
inomi?». 

«Eccellenza, a che scopo? Costoro negherebbero con forza e sarebbero capaci pure 
di giurare di fronte al Sacramento, che le mie accuse, sono solo calunnie. La prego, non 
mi imponga questo dovere, lasci che sia io a liberarmi da questa situazione, non mischi 
la sua nobilissima persona in così brutti affari, la prego ancora Eccellenza». 

Queste parole dette con forza rassicurarono il Principe e lo convinsero ancor di più 
di avere di fronte un uomo sincero. «Chiudiamo questo discorso, Don Michele, avete 
parlato bene, passiamo ad altro. Quale opinione avete sugli abitanti del paese? A quali 
desideri aspirano? Qual è la loro mentalità, e nei miei riguardi, cosa dimostrano? ». 

Queste domande lo costrinsero a pensare per un lungo tempo fin quando il Principe 
disse: «Dunque ?». 

Don Michele scuotendo la testa e guardando un punto immaginario rispose: 


Politiche, aa. 1988-89; G. Barone, Lo Stato e le opere pie in Sicilia dall'Unità al Fascismo, in Chiesa e 
società urbana in Sicilia (1890-1920), «Quaderni di Synaxis», 6, 1990, pp. 33-66. . 

® Il politico era Michele Cosenza mentre non abbiamo notizie dell’attività politica di Gaetano. GAETANO 
Cosenza TRAyNA è autore di Cenno cronologico sulla vita pubblica e politica della famiglia Politini da 
Palagonia dal 1848 al 1866, Catania 1866. 

4° Per quel che ci è dato sapere tra i parroci della matrice non vi è stato un Pietro Russo. Viceversa 
risulta un Giuseppe Russo che, dal 1928 al 1947, è stato parroco della chiesa dell’ Immacolata (v. GiusEPPE 
ORrRIco, La diocesi di Caltagirone. Storia-Arte-Istituzioni, Catania 1993, pp. 443 e 449). 
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«Non buona, Eccellenza, rispondere è difficile, il paese, gli abitanti, le loro opinioni 
e il sentimento a riguardo di Vostra Eccellenza sono tabù. Questa gente ha assimilato 
da chi o da che cosa un immaginario astio verso chiunque e verso ogni cosa. È ribelle 
verso qualunque autorità, anche verso il prete che si sforza di evangelizzarla perché il 
bisogno, la fame mai saziata, il pane mai quotidiano e forse la discendenza atavica, 
risalente agli schiavi fuggitivi che popolarono l’antica Palika e chissà se qualche tribù 
di vandali, nel loro passaggio verso l’Africa, non rimase o seminò discendenti in questo 
luogo trasmettendone il carattere ribelle. Eccellenza, il mio animo è contrito, confuso, 
mortificato dall’avere dato questo giudizio; che Dio mi perdoni». 

Un lungo silenzio non interrotto da altre domande diede tempo al contabile di fare 
sparire, con le nocche delle dita, una lacrima che lentamente scendeva dal viso.” 

Con il campanello agitato lentamente, il Principe chiamò il fedele servitore, Mellina, 
dicendogli: «Offriamo un ‘Marsala’ a Don Michele, se è di suo gradimento». Il vino, 
portato in un bicchiere di cristallo su un vassoio, venne preso dal contabile, con lentezza 
portato alle labbra e appena assaggiato, non prima di avere detto: «Alla sua salute, 
Signor Principe! Ne ho bevuto un sorso perché è mio dovere non rifiutare quanto mi 
viene offerto da Vostra Signoria, ma in vita mia non ho mai bevuto vino e con il suo 
permesso, perché niente va sprecato, lo passerei a Mellina». 

Il Principe sorrise, accennò un sì con un cenno del capo e Mellina fu contento di bere. 

Il giorno dopo, il sindaco Don Tano Cosenza venne col berretto in mano e inchinatosi 
quasi fino a terra cominciò a enumerare infinite scuse per non essersi trovato in paese 
a riceverlo con le altre autorità, scuse banali e quanto di più incredibili fra le tante che 
poteva inventarsi. 

Fu troncato dal Principe con un: «Lasciate perdere, non ci tenevo ad un incontro 
ufficiale, vi ho fatto chiamare per presentarvi le mie lagnanze riguardo allo stato di 
abbandono del paese che amministrate, le fognature al centro delle strade, dove acque 
putride scorrono lentamente, sono scomparse persino nei villaggi africani, le somme di 
denaro incassate dai dazi e le contribuzioni che Sua Maestà benignamente elargisce, 
indubbiamente hanno preso altre vie. I mulini fatti costruire da ‘Casa Gravina’ vengono 
chiamati con il nome degli affittuari dei terreni limitrofi e ancora, l’abbeveratoio 
comunale è senza acqua perché manca la sorveglianza dell’unica guardia comunale 
che voi obbligate a lavorare nella vostra terra. Ricordate che io Pretore di Palermo” so 
cosa fare e chi informare. Potete andare». 

A questo ordine Don Tano lasciò cadere dalle mani il berretto per incrociarle al 
petto, ma prima che potesse dire una parola. Salvatore Mellina lo spinse fuori dallo 
studio e poi gli gettò il berretto, che non aveva avuto il tempo di raccattare. 

A Politino Vecchio*, altro affittuario, il discorso fu più blando, non meritava elogi 
ma gli ricordò che lui venuto dalla Calabria, si era arricchito con la concessione 


4! La scena è di grande effetto se non sapessimo chi era effettivamente il Badalamenti. 

4 Francesco Paolo fu pretore di Palermo per gli anni 1832-1834. 

4 Salvatore Politini fu sindaco di Palagonia nel 1827. Nel catasto del 1850 ca., i Politini risultano 
proprietari di 13 salme di terre. 

4 Il ponte, costruito sulla Catania-Caltagirone, venne finanziato dalla Provincia, ultimato nel 1854 an- 
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dell’appalto per la costruzione del Ponte Grande" e del ponte Archi, dirottando muratori 
e materiale, si era fatto costruire una casa con camere e balconi. 

Anche lui fu licenziato con decisione, ebbe solo il tempo di dire: 

«Ho costruito la casa col guadagno del mio lavoro». 

Pochi furono gli altri convocati che ebbero un trattamento benevolo. 

Il Principe amareggiato e deluso capì che tutte le opere volute dai Gravina per 
migliorare e dare lavoro agli abitanti, non avevano ispirato riconoscenza. I mulini, gli 
agrumeti, la pastucheria impiantata sul terreno sottostante la grotta di Santa Febronia, 
la concessione di tante decine di ettari di terreno, dove chiunque gratuitamente poteva 
raccogliere frutta, esercitare la caccia, cavare conci di pietra arenaria per costruzione, 
raccogliere la legna per il focolare, poter pascolare liberamente il gregge senza dover 
portare formaggi o agnelli come onere. E ancora, rammentò la ricostruzione delle chiese 
distrutte dal terribile terremoto del 1693*, l’edificazione del Convento” con 
l’accoglienza di frati per la cura delle anime e la sepoltura dei corpi, che trovavano 
posto nella cripta della chiesa e il trasferimento della fiera agricola dal Ducato di 
Valverde al comune di Palagonia, compensando munificamente con il proprio denaro 
il municipio di Valverde per la cessione al Comune di Palagonia.* 

Con rammarico il Principe si rese conto che né lui né i suoi avi erano ricordati come 
benefattori. Ritornarono alla memoria del Principe le parole di Badalamente: 

« ...questa gente ha accumulato odio ed un immaginario astio verso chiunque ... ». 

Anticamente detta Fiera di Valverde, ancora oggi, con il nome di Fiera d’ottobre, si 
tiene a Palagonia durante la seconda settimana del mese di ottobre. Un senso di tristezza 
lo assalì subito allontanato, ricordando il fraticello della Gancia quando diceva: 

«Fai bene e scordalo!». 

Don Pietro, il parroco, tutte le sere all’ora concordata, puntuale saliva le scale del 
palazzo e si avviava alla camera dove era atteso dal Principe con la corona del Rosario. 
Dopo l’Amen, al termine della preghiera, si dava inizio ad una conversazione di 
commiato, mentre il cameriere personale del Principe, faceva allestire un paniere con 
del cibo e a volte anche con una bottiglia di vino, moto gradita dal buon parroco Russo. 


no della morte del Principe (v. Vito Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto e annotato da 
GioaccHINo Di Marzo, II, Palermo 1856, appendice generale, p. 22). 

4 AnToNINO Cucuzza, Ab immemorabile. Le chiese e la settimana Santa a Palagonia, in Tradizione e 
devozione. I riti della Settrmana Santa a Palagonia, Siracusa 1998, pp. 22-32. 

4 ASPA, Fondo Palagonia, b. 24; Genuardi, Sui demani comunali di Palagonia, cit., p. 87n; Vito 
PRIOLO, Chiesa convento e cripte di sant'Antonio di Padova a Palagonia, TDL, Università di Palermo, 
Architettura, aa. 2009-2010; Viro PrIoLo, La chiesa dei frati Minori riformati di Palagonia, in 
Francescanesimo, Fede e cultura nella diocesi di Caltagirone, Atti del convegno di studio, Caltagirone 
16-18 dicembre 2011, a cura di Diego CIccARELLI e FRANCESCO FAILLA, Palermo 2015, pp. 135-148. 

47 Nei primi anni dell’Ottocento a Palagonia si svolgevano tre fiere: la prima nel martedì di Pasqua di 
Resurrezione e collegata alla festa di S. Febronia, un’altra il venerdì, sabato e domenica della seconda 
settimana di ottobre, la terza 1°8 dicembre per la festa dell’ Immacolata; v. Almanacco del Regno delle Due 
Sicilie per l’anno 1841, Napoli 1841, p. 657; Almanacco del contadino per l’anno bisestile 1860, Palermo 
s.d., p.9. 

4 Questa è una tradizione diffusa ma probabilmente prende il nome dalla vicina chiesetta intitolata 
alla Madonna di Bbiedduvirdi. 
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Un servitore con una lanterna in una mano e il paniere coperto con un drappo 
bianco di lino nell’altra, accompagnava Don Pietro alla sua abitazione. 

Una sera il parroco, dopo il rosario, iniziò la conversazione col dire: 

«Eccellenza, ha notato quei fuochi sul Poggio Croce? E ha sentito le schioppettate? 
Strano davvero dato che lupi non se ne vedono e pecore non ne sono state trovate 
azzannate. Le sue guardie sono accorse velocemente ma hanno trovato solo i fuochi, 
non c’era anima viva; sicuramente qualcuno ha voluto dare un avvertimento. Ma a 
chi?».9° 

«A me, Don Pietro» - rispose il Principe - «Hanno voluto far capire che altri detengono 
un potere occulto di comando. La mia venuta a Palagonia, con la volontà di donare le 
mie terre ai contadini, ha scombussolato i loro piani. 

Gli affittuari. Le terre, che concedo per pochi soldi, vengono ridati al triplo a chi 
riesce a ricavare quel poco che dovrà sostenerli per un anno intero. Le persone che 
hanno orchestrata questa inutile messa in scena e che hanno falsamente fatto credere 
alla povera gente che io avrei aumentato il canone di affitto, hanno seminato odio e 
zizzania verso il loro Principe. Don Pietro, questi illusi meschini estorsori hanno 
rafforzato in me la volontà di dare tutto il mio immenso patrimonio alla povera gente: 
e così farò. La mia fede in Dio, il Vangelo che ci ha insegnato, ha fatto breccia nel mio 
cuore. Domenica sarò in chiesa per ricevere il pane di Gesù con la comunione, vi prego 
un’omelia semplice, non ho motivo o voglia di vendetta, perdono il loro operato. Don 
Pietro, questo dirò al confessionale». 

Il parroco alzò gli occhi come per guardare il cielo: 

«Chi è costui che viene?» - disse - «Signore, è il Principe di Palagonia, il Vostro 
docile agnello: Beneditelo». 

Il principe Don Francesco Paolo Gravina, triste e deluso, ripartì da Palagonia, 
compì le visite ai suoi possedimenti e donò con atti scritti innanzi ai notai, quanto 
venne facile trasferire in così poco tempo.?° 

Ritornato a Palermo scrisse un testamento di donazione di tutte le sue ricchezze ai 
poveri, istituì un ordine di suore, dette di Carità, lasciò molti legati e concluse il 
testamento con: 

«Non voglio inutili spese per il mio funerale, ma il mio corpo coperto dall’umile 
saio di San Francesco e un tegolo sotto il capo»”.5! 

4 La Piana di Catania è stata, per tutto l’ Ottocento, luogo di scontri tra gendarmi e banditi. Di Palagonia 
era il bandito Giovanni Politini aggregato alla Sacra Unione, una banda formata da gente proveniente da 
tutto il calatino. Negli anni settanta vide la presenza del brigante Nino Raia dove fu arrestato, e altre 
losche figure circolavano nel territorio. In merito v. S. Lo PRESTI, Briganti in Sicilia, Palermo 1996, 
passim. GiovANNI VERGA ne L’amante di Gramigna, in Vita dei campi, 1880, ambienta a Palagonia un 
combattimento tra il brigante e i carabinieri. 

50 Di queste elargizioni non vi è traccia nei documenti, anzi ci vollero un secolo di lotte da parte dei 
palagonesi per ottenere le terre; v. FRANCESCO RENDA, Il movimento contadino, Palermo 1956, pp. 162- 
202; Gaetano NoLro - Giovanni VioLa, Ercole Ponte e suoi collaboratori ne la lotta asperrima per la 
conquista de le terre del principe di Palagonia, Palagonia 1967; Francesco RENDA, Socialisti e cattolici 
in Sicilia 1900-1904, Caltanissetta-Roma 1972, pp. 294-322. 


5 Ultime disposizioni dell’eccellentissimo sig. d. Fr. di Paola Ferdinando Gravina Principe di 
Palagonia e Lercara, IV ed., Palermo 1897. 
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3. La Quistione sociale di Palagonia” 

Il terzo racconto è tratto da un’opera di Vincenzo Blandini** - fratello dei Vescovi di 
Noto Giovanni e quello di Agrigento Gaetano - notaio, segretario comunale, primo 
promotore delle lotte per la censuazione dello Stato di Palagonia, che riesce a trascinare 
i rappresentanti illuminati di una società profondamente arretrata. Si tratta di una 
situazione disperata tanto che il relatore Damiani evidenzia come nel mandamento di 
Palagonia “i rapporti di famiglia non sono buoni” e rispetto all’atteggiamento verso la 
legge evidenzia una “non curanza” mentre sull’onestà dei contadini scrive che “sarebbe 
onesto se la miseria non lo dominasse” infine, trattando del rapporto tra contadini e 
proprietari, afferma che sarebbe “normale se il contadino è sfamato” 5* 

“Nella primavera del 1849”, che per noi siciliani segnò come l’eclisse della libertà, 
il Francesco Paolo Gravina venne tra noi, e n’era accompagnato da Mons. Naselli, 
arcivescovo di Palermo”. Quei due pezzi grossi dello czarismo borbonico comparvero 
in Palagonia, dopo parecchi giorni che il servidorame in livrea ne aveva preannunciato 
l’arrivo. 

Io toccavo appena il secondo lustro, e attraverso il rimescolamento di classe di 
cittadini, la nettatura delle strade, che si presumeva dovesse percorrere quel semideo; 
il subitaneo affaccendarsi in quel ceto, che appo noi chiamasi civile; l’ostentata 
macilenza cenciosa della poveraglia, che contava nonché le ore, i minuti, per fare di se 
una mostra ad effetto nell’animo dello Eccellentissimo: insolito permesso anzi consiglio 
imperativo dato a noi fanciulli dai genitori dì indossare l’abito festivo, abbenchè non si 
trattasse nè di Pasqua, nè di Natale, nè della patrona S. Febronia. Attraverso, io dico, 
un cotanto eccitamento e tramestio popolare intravedevo qualche cosa di stupefacente, 
e col mio vestito di gala, lungi di starmene per parecchie ore inculato?” a scuola, vagolavo 
con i miei pari di età per le vie affrettando col desiderio l’apparizione di uomo o nume 


5 BLANDINI, La Quistione sociale di Palagonia, cit., pp. 16 - 18. 

5 ANTONINO Cucuzza, Palagonia nell’Ottocento e l’ascesa di una famiglia borghese: i Blandini, in 
«Ricerche» 1, 2002, pp. 51-70; Antonino Cucuzza, Ambiente e famiglia nella formazione dei vescovi 
Blandini e loro azione sociale nella diocesi di Caltagirone, in Il movimento cattolico nella città di Sturzo, 
Caltagirone 2003, pp. 52-64 

5 Relazione del commissario Abele Damiani, in Atti della Giunta per la Inchiesta Agraria e sulle 
condizioni della classe agricola, Vol. XII, tomo II, fasc. IV, Roma 1885, pp. 392 e 548. 

5 Nel 1849 una delegazione, composta dai Deputati della città di Palermo, Domenico Cilluffo 
(Arcivescovo di Adana), l’avvocato Giuseppe Napolitani, il conte Luigi Lucchesi-Palli, il Principe di 
Palagonia e Antonio Starabba marchese di Rudinì, viene inviata nella Sicilia orientale per contattare Carlo 
Filangieri principe di Satriano comandante delle truppe borboniche che stavano rioccupando la Sicilia 
dopo la rivolta che aveva deposto il re di Napoli. Partono da Palermo il 24 aprile arrivando a Catania 
l'indomani mattino dove vengono informati della presenza del Satriano ad Aidone. All’una riprendono il 
viaggio arrivando alle 24 a Palagonia venendo a conoscenza che le truppe si erano spostate a Caltanissetta. 
Il 26 di buon mattino si recano a Caltagirone e da lì verso Caltanissetta dove avrebbero presentato la 
sottomissione di Palermo. V. Memorie istoriche per servire alla storia della rivoluzione siciliana del 1848 
-1849, Italia 1853, pp. 808; inoltre G. Mucè BERTOLO, La rivoluzione del 1848, Caltanissetta 1898, passim. 
E° a questa presenza che fa riferimento l’autore. 

5 Giovanni Battista Naselli (Napoli 1786 - Palermo 1870) è elevato ad arcivescovo di Palermo il 27 
giugno 1853; è quindi impossibile che sia presente a Palagonia nel 1849 con quella carica. 

5 Nculatu, agg., stare sempre seduto; v. Vocabolario siciliano, II, Catania-Palermo 1990, p. 121. 
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cotanto, il quale era causa di una festa così nuova, e strepitosa, 

«Eccolo di là che arriva il Principe». Fu questa la voce del popolo, che faceva 
ressa, che sì affollava maledettamente nei pressi di Santacroce.*$ 

Indi un bisbiglio, un brulichio di teste un apparire di campai gallonati, ed una truppa 
di civili, che su muli e ronzini, a trotto sforzato, precedevano il fortunato carrozzone, 
ove stavasene accoccolata, più che seduta, la grottesca maestà di un Francesco Paolo 
Gravina. 

All’entrata del Comune, costui sceso a terra, vide i suoi troppo fedeli vassalli, dai 
quali, come in due ali di sacra processione, fu accompagnato festosamente al Palazzo. 

Su di una collina, che dalla parte di mezzodì sta a cavaliere del caseggiato palagonese, 
troneggiò un castello feudale, e troneggia tuttora la dimora dei procuratori locali della 
Pia Opera Palagonia. Ivi, a memoria nostra, era il carcere, ivi i ruderi del torrione, le 
orme degli spaldi, dei trabocchetti, e di una orrorosa stamberga, detta con voce popolare 
lu criminali, ed ove certamente esegui vasi con la tortura il ferino scempio della carne 
umana; ivi infine i merli che veggonsi anche adesso di su l’entrata del Palazzo. 

Quel sant'uomo dell’Arcivescovo Naselli ebbe a dire a quello scheletro ambulante 
queste testuali parole: 

«Principe, V.E. riceve qui non omaggi ed ovazioni ma culto addirittura. Io credo lo 
stesso Gesù non ebbe simili osanna entrando in Gerusalemme». 

Ebbene; che sì crede avesse fatto Francesco Paolo in quella evenienza? Peggio che 
nulla; da poi che, poche onze e non so quanti tarì dati in elemosina ai poveri, il ripristino 
del così detto quadara (Chi di noi, che ci avviciniamo al mezzo secolo, non ricorda il 
quadaru? Tal voce anzi è passata nel demanio del gergo dei popolani), la provvista di 
poche suppliche in favore di chi godeva in quei tempi lacrimosi della protezione di 
alcuni sicofanti: non uno iota di più, nè di meno; tutto questo fu il bene che egli fece in 
Palagonia, 

Quando si è importunati da molti accattoni, suol dirsi: «Chi vi pari ca ‘na casa mia 
c’è lu quadaru?» 

Questo era nient’altro che una distribuzione gratuita di poca minestra ai poveri, in 
determinati giorni dell’inverno. D’ordinario si soleva cuocere pochi tumuli di fave con 
finocchi selvatici, o con delle pastinache in due caldaie troppe maiuscole, sicché la 
sostanza colta vi si disperdeva, nuotando in acqua abbondante. Eppure, a quella minestra 
derisoria accorrevano i poveri a centinaia, e tra questi si notava chi da lì a poco, 
curvato alla gleba, avrebbe sollecitato il terreno a riempire di granaglia i magazzini 
del principe, appellati allodiali con atroce ironia. 

Quello spettacolo raccapricciante del proletariato palagonese aveva non di rado 
qualche intermezzo baffo, come quando dai procuratori locali, dai minestrai si facevano 
sbracati elogi a quel nauseante bevaggio più che di una minestra, e si sciorinavano 
brindisi con delle scede ed inni iperbolici alla munificenza dello «eccellentissimo signor 

5 Santa Croce era una collinetta appena fuori il paese dove, per tradizione, si racconta che avvenivano 
le impiccagioni. Dopo essere stata inglobata nel centro abitato negli anni Cinquanta del secolo scorso 


venne spianata per costruirvi il nuovo municipio e la villetta comunale (MEGNA, Ai figli dei Palici, cit., p. 
14). 
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Principe». 

Gli scaccini brindanti non si accorgevano però che quello sciame di affamati, chi 
sotto voce, e chi con gesti, che in noi siciliani sono più espressivi della parola, li bollava 
di ladri e sfacciati come coloro che assottigliavano, rubavano il più che potessero, quel 
po’ di elemosina, farisaicamente pomposa. 

Insomma il Francesco Paolo non fece, che ricalcare sul nostro fronte il marchio di 
una ostentata carità che avvilisce, e coll’ultima sua apparizione in mezzo a noi volle 
chiuderci per sempre ogni adito a sperare giorni migliori. 


Conclusioni 

Come abbiamo tentato di dimostrare, i racconti e le tradizioni orali al vaglio delle 
fonti storiche, mostrano spesso quanto possono essere fallaci.?° 

Il tempo trascorso, le mutate condizioni in cui si sono svolte le vicende, l'accostamento 
o la sovrapposizione di fatti non strettamente legati, creano talvolta delle aberrazioni 
che fuorviano da quelli che sono i reali eventi storici entrando di prepotenza nella ‘storia’ 
locale.* 


5 In merito si vedano i risultati degli approfondimenti effettuati sulle tradizioni ramacchesi (v. ANTONIO 
Cucuzza, Repetita iuvant. ancora sul nome “Ramacca”, in «Bukarit», 1, 2001; AnToNIO Cucuzza, Wagner 
a Ramacca?, in «Agorà», 16, 2004, pp. 46-55). 
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POESIA AI TEMPI DEL Covm 


La pandemia causata dal virus Covid 19 ha stravolto gran parte delle nostre abitudini 
e ci ha costretto a vivere una situazione nuova che, volentieri avremmo evitato. 

Tra i tanti scritti che abbiamo letto o subìto al riguardo, ci ha molto colpito la sempli- 
ce poesia del canadese Bruce Haunter che mostra un legame intenso con l’Italia e parti- 
colarmente con la Toscana. 

Qui ne diamo la versione originale e la sua traduzione. 


ARIA FOR DANTE* 
Bruce HuNTER** 


In Italy, on Dante Alighieri Day, 

glum news, over seven thousand souls now. 

I seek my solace in the garden of this, my cold country, 
as sleet turns to rain. Robin trills the dawn. 

Back from Mexico for another year. 

Spring's sweet twerp in a jazzy red vest. 


Outside the train station in Bologna 

Not far from Torre Degli Asinelli 

A line of green lorries of Esercito Italiano 
wait under the streetlamps 

to carry home the bodies of the beloved. 


There is a hush over Tuscany. 

This is only the beginning. 

I worry after my friends from the villages: 
Alice, Simone in Poggibonsi. Others 
from Castellina, San Gimignano, Siena. 


Where at dinner one night at a trattoria, 
the old joke played on the tourist. 


* La poesia è stata pubblicata sul sito Internet Interno poesia dell’11 novembre 2020. https:// 
internopoesia.com/tag/aria-for-dante/. 
** Poeta canadese (Calgary, Alberta 1952) 
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A giant pepper grinder left at my plate. 

When I finally reach for it, out came their cell phones 
and we all laughed. I'd been had. Again. 

Walking at midnight in the moon's sheen 

on the cobblestones of Piazza del Campo. 


Where the Contrades’ horses race a mad course 
through these narrow streets in August. 

Alice stops at the old Asylum 

I should know this, she teases. But I do. 

Crazy poets in a country where they love them. 


Amongst marled hills the colour of pumpkins, 
Chianti’s sweet soil for its noble wines. 
Lavender winds in the region of Tuscany, 

in the province of Siena, 

in the comune of Monteriggioni, 


behind the high stone wall with eleven towers. 
On a quiet street, a bench below Dante’ words. 
a traitor betrayed the village, burns in hell. 

AII our villages and bodies now, 

towers no defense. Hell no longer allegorical. 


In my sleepy garden, I rouse the soil with a spade. 
Robin tiptoes behind me, copping worms 

for his mate in the eaves. 

Who leads me away. Too close, 

too close, she cries. 


I’m the gardener, I tell her, 

who fills the feeder for your babies. 

My whole life deaf, I hear all her songs now — 
a miraculous coil planted in my cochlea 

— her insistent squalls of joy at dawn. 


Until the Palio runs again, crowds jostle and cheer, 
we have this: raw earth, first rain, a nest. 

Splendid notes. Spring ‘ first aria, 

that, she has always sung. 

Whether we hear her or not. 


March 25, 2020 
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BRUCE HUNTER 


Aria per Dante 


In Italia, nel giorno di Dante Alighieri, 

notizie cupe, settemila anime adesso. 

Cerco sollievo nel giardino di questo, mio paese freddo, 

mentre il nevischio si fa pioggia. Il pettirosso gorgheggia all’alba. 
Di ritorno dal Messico per un altro anno. 

Felice idiota di primavera in una vivace livrea rossa. 


Fuori dalla stazione ferroviaria di Bologna 
Non lontano dalla Torre degli Asinelli 

Una fila di verdi camion dell’Esercito Italiano 
attende sotto i lampioni 

di riportare a casa i corpi dei cari. 


C'è un silenzio sulla Toscana. 

Questo è solo l’inizio. 

Mi preoccupano i miei amici dai paesi: 
Alice, Simone da Poggibonsi. Altri 

da Castellina, San Gimignano, Siena. 


Dove a cena una sera in trattoria, 

il vecchio scherzo tirato al turista. 

Un enorme macinino accanto al mio piatto. 

Quando infine lo afferro, son saltati fuori i cellulari 

e abbiamo riso tutti. Me l’hanno fatta. Di nuovo. 

Nel passeggiare a mezzanotte allo splendore della luna 
sui sampietrini di Piazza del Campo. 


Dove i cavalli delle Contrade gareggiano in una folle corsa 
per questi vicoli stretti ad agosto. 

Alice si ferma al vecchio manicomio 

Lo dovrei conoscere, prende in giro. Lo conosco, infatti. 
Poeti folli in un paese dove li amano. 


Tra le colline fasciate del colore delle zucche, 
Il terreno dolce del Chianti per i vini pregiati. 
Venti lavanda nella regione Toscana, 

nella provincia di Siena, 

nel comune di Monteriggioni, 


dietro le alte mura in pietra dalle undici torri. 
In un vicolo quieto, una panca sotto le parole di Dante. 


220 


Print to PDF without this message by purchasing novaPDF (http://www.novapdf.com/) 





ARIA FOR DANTE / ARIA PER DANTE 


un traditore tradì il paese, brucia all’inferno. 
Tutti i nostri paesi e corpi ora, 
torri senza difesa. Inferno non più allegorico. 


Nel mio giardino dormiente, risveglio il terreno con una vanga. 
Il pettirosso mi zampetta dietro, rifornendosi di vermi 

per la compagna sulle gronde. 

Che mi conduce lontano. Troppo vicino, 

troppo vicino, lei lamenta. 


Sono io il giardiniere, le dico, 

che riempie la mangiatoia per i tuoi piccoli. 
Sordo per tutta la vita, odo tutti i suoi canti ora — 
una spirale miracolosa impiantatami nella coclea 
— le sue urla insistenti di gioia all’alba. 


Finché il Palio si fa ancora, le folle si accalcano ed esultano, 
questo abbiamo: terra grezza, prime piogge, un nido. 

Note splendide. La prima aria della primavera, 

che lei ha sempre cantato. 

Che la si senta o no. 


25 marzo 2020 


Traduzione di Angela Caputo 
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NONOSTANTE LÀ, FUORI, SI MUOIA 
GIANFRANCO CAMMARATA” 


Certamente deve essere così: stranizza d’amuri, un brivido insolito, rara zolla di 
antichi innamoramenti fanciulleschi, di aliti impercettibili agli altri, se non anche a te 
stesso. 

D’amuri anticu, vecchio di 159 anni, chissà se mai vissuto dai primi sapienti lettori 
di incunaboli e di cinquecentine che un uomo di terre lontane aveva lì saputo cumulare, 
con accortezza. 

D'altra febbre essi erano stati colpiti, d'altro ceppo. 

E chissà se non era stata dura, per loro, riconoscere come Sancta tanta parte della 
conoscenza oramai occulta, della quale vergognarsi pure un poco. 

Altre Beatrici e Paole affollavano i loro pensieri, lenti, silenti, ecoidi. 

Ma le passioni hanno molti colori e tanti odori e ciò le rende uniche, ineguagliabili, 
mai oggetto di baratto. 

Ne sanno ancora qualcosa pure loro, spesso maldestramente cacciati via da quel- 
l’universo di sapere. Si sa, non sempre i buoni propositi vengono ripagati. 

Tuttavia, è bene poter dire agli altri, ma soprattutto a se stessi, di averci provato, con 
tutte le proprie forze, per tentare di dare un senso a quello che inane può apparire. 

E al di là di tutto, fare la modesta fatica di salire pochi gradini per arrivare così tanto 
in alto, fino ad avere la sensazione di poter volare, dai! 

Già esci di casa come invasato, senti un bisogno forte di doverti appropriare di un 
granello, minuscolo davvero, del grandioso progetto, presuntuoso forse, di potere racco- 
gliere gran parte del conosciuto in quello spazio e senti come un imbarazzo, grande, per 
aver rinunziato a farlo prima, a farlo sempre. Un senso di colpa, certo, di quel fio da 
pagare a chissà chi, chissà perché, ma petalo di un fiore che senti di dover donare, per 
fare un bel regalo anche a te stesso. 

Sì, sentirsi in colpa può essere un regalo a se stessi. Perché senza quel sentimento di 
disagio, magari senza averlo chiaramente presente alla coscienza, quella sensazione inin- 
telligibile ti fa muovere dei passi verso qualcosa, non sai cosa, ma oltre ciò che c’era 
prima. 

Avrò avuto anch’io quale senso di colpa? 

Certo! 

Quale? 

Quello di averla amata poco. 

Tu? 


* Membro di Società Sicilia. 
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NONOSTANTE LÀ, FUORI, SI MUOIA 


Sì, io! 

Ma vi hai depositato un migliaio di pagine da te scritte ... 

Come lo sai? 

Ed ecco che muovi i passi verso di lei, prima caduco, pian piano più fiero, perché sai 
di stare per espiare. E poi di nuovo, piegato su te stesso. Sì, perché lo sai che stai andan- 
do lì per te, non per lei, non per gli altri. 

Il tuo amico Massimo te lo ha sbattuto sugli occhi, gentilmente, come gli è solito fare, 
ma con determinazione. 

Uno spazio e un tempo. 

Uno spazio ... 

Grande, multisala, con diversi colori, seppure il marrone e le sue differenti tonalità 
ne abbiano il sopravvento. Con tanti sapori. Ma è lo spazio del mondo intero che puoi 
calpestare, liberamente, senza passaporto alcuno, senza alcun patriottismo da urlare. Nel 
silenzio, anzi. Si, in perfetto silenzio, in uno spazio enorme da percorrere, con tanti 
continenti da esplorare, come se Kublai Kan te ne avesse incaricato. 

E un tempo. 

Un tempo eterno, dal profondo passato all’invisibile futuro. 

L'infinito, dove ti senti immerso da pusillanime, quasi scusandoti di essere presente. 

Ma quel tempo ti accoglie, con benevolenza, maternamente. 

E come mamma partoriente ti indica il resto della fratria, i tuoi tanti fratelli e le tue 
tante sorelle, lì, nel tuo stesso tempo, nel tuo stesso spazio. 

E allora chiediamo per un attimo perdono e concediamoci un urlo tribale: abbiamo 
voglia di darci un tempo e uno spazio comuni! 

E vogliamo riempire queste coordinate, di cultura, di arte, di suoni, forse anche solo 
di abbracci. 

Vuoi ringraziare per il miracolo ricevuto? 

Vai là, dentro la Cappella della Madonna Bambina. 

Potrai farlo lì. 

Potrai lasciare su quel pavimento la felicità di aver potuto condividere un tempo e 
uno spazio in quella meraviglia, insieme a gente festante, tutti cu a frevi ca ti trasi n'ta 
Il’ossa.* 
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